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TEATRI 

ANTICHI  E  MODERNI 

L  1  B  R  O  iX 

Teatro  Spagnuolo  del  fecoto  XP‘III 

C  A  E  O  I 

T ragedte  , 

4^ 

•4  ^  "é-  L  firteffla  delle  fcene  fpagnuo- 

le  non  ha  ricevuto  alterazione 
lino  alla  metà  del  fecolo  .  La 
nazione  nè  vide  falle  fcene  nè 
piìi  fi  ricorda  di  eflerfi  imprefia  nel  171} 
una  traduzione  del  Cinna  di  Fraacefco  Pi- 
A  2 
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zarro  Pkcolomini  •  e  rnminenta  con  gìufto 
disdegno  come  un  eferìipio  di  pazzia  Ja  gof. 
fa  tragedia  del  Paolino  alla  moda  francefe 
ufcita  nel  1740,  che  Montiano  fteflb  nomina 
coll’ultimo  difprezzo.  La  gloria  di  aver  pro¬ 
dotta  la  prima  tragedia  debbefi  al  nominato 
Agoftino  de  Montiano  y  Luyando.  Egli  nel 
1750  con  un  difcorfo  iflorico  fulle  tragedie 
fpagnuole  di  tre  fecoli  pubblicò  la  fua  {Virgi¬ 
nia  ^  e  tre  anni  dopo  V  ^taulpho  non  mai 
recitate  nelle  Spagne  ,  e  conofciute  in  .Fran¬ 
cia  per  eflerfi  enunciate  in  un  giornale.  Il 
fig.  Andres  ci  parìa  di  una  traduzione  fran- 
cele  di  tal  Virginia ,  di  cui  a  me  finora  non 
è  riufeito  di  trovar  vefiigio .  Regolarità, 
decenza,  purezza  di  locuzione  e  fcelta  del 
verfo  endecafillabo  fciolto  all’italiana,  for¬ 
mano  tutto  il  merito  di  tali  favole.  Mancano 
poi  di  anima ,  di  grandezza ,  di  moto  . 
Nella  Virgìnia  fi  efprimono  con  proprietà 
i  caratteri  di  lei  e  4i  ^uo  padre  *  ma  nè 
proprietà  nè  verità  apparifee  in  quello  d’ Ici¬ 
lio  ,  quando  nell’atto  III  corteggia  il  De¬ 
cemviro  con  umili  efpreffioni  proprie  della 
moderna  politezza  fpagnuola .  Icilio  Roma¬ 
no,  repubblicano,  popolare,  riveftito  una 
volta  della  tribunizia  poteltà ,  prende  il  lin¬ 
guaggio  infignificante  delle  moderne  ceri¬ 
monie  a  guifa  di  un  baffo  cliente; 

Ta  que  la  fuerte  quando  no  efperava 

que  puditra  ofrtcerfe  tan  pr<ipicia  ^ 
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"  me  dk  y  fenor  y  motivo  de  objequiatos  y 
permittdme  que  atento  y  reverente 
configga  et  alto  honor  de  iros  firviendo, 

E'  poi  dii  notarfi  che  ne’ primi  tre  atti  Ap¬ 
pio  non  dà  indizio  veruno  di  meditata  vio¬ 
lenza  contro  Virginia  .  Appena  come  inna-, 
morato  da  commedia  fi  è  raccomandato  a 
Publicia  •  appena  una  volta  ha  parlato  a 
Virginia  fenza  trafporto  e  fenza  minacce. 
A  che  dunque  tanto  furare  d’  Icilio  e  tan¬ 
te  declamazioni  degli  altri  ?  L’  azione  e  la 
violenza  di  Appio  che  occafiona  la  morte 
di  Virginia  ,  comincia  nell’  atto  IV  ,  ed  i 
tre  primi  altro  non  fono  che  una  lenta  pro¬ 
tali  ,  Pari  lentezza  lì  fcorge  ne’  primi  tre 
atti  dell’ ,  e  lì  protrae  a  una  parte 
del  IV  ,  Le  paliìoni  in  quell’  altra  non  fo¬ 
no  molto  difdicevoli  del  genere  tragico,  ma 
vi  lì  delìdera  la  forza  da’  Greci  chiamata 
tnergìa  nemica  di  ogni  foporifera  languidez¬ 
za  .  Forfè  fono  elTe  indebolite  dalle  arti  cor- 
tigianelche  che  vi  campeggiano  aliene  dalla 
ferocità  de’ Goti  non  da  molto  tempo  av¬ 
vezzi  alla  coltura  che  raffina  gli  artifizj  . 
La  favola  fino  all’attd  V  lì  aggira  fulla  de¬ 
licatezza  dell’  amore  di  Placidia  offefo  da 
certe  reticenze  di  Ataulfo ,  e  fu  i  fofpetti 
di  coftui ,  de’ quali  egli  fi  querela  più  per¬ 
chè  offendono  il  fuo  amore ,  che  perchè  te¬ 
ma  che  polTano  nuocere  allo  fiato .  Quelle 
diffidenze  artificiofamente  femìnate  da  Sige- 
A  3  nco 
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rico  ad  impulfo  di  una  donna  àmbiziofa  ri* 
tardano  la  pace  ed  infieme  T  azione  ne’  pri¬ 
mi  quattro  atti .  Sembra  poi  che  ad  un  trat¬ 
to  nel  y  tutta  fvapori  la  ferocità  e  la  tra¬ 
cotanza  de'  congiurati  a  danno  di  AtauJfo  » 
Manca  adunque  quella  favola  di  quella  fa- 
via  graduazione  che  progreflìvamente  crelcen- 
'  do  conduca  le  paflìoni  al  punto  da  farne 
fcoppiare  1’  evento  tragico  .  E'  pure  da  ri¬ 
prenderli  l' inverifimiglianza  dell’ equivoco 
prefo  nella  fcena  8  da  Rofmunda  .  Ella  en¬ 
tra  dicendo  a  Sigerieo  che  1’  attenda  ,  nè 
torna  fe  non  dopo  due  lunghe  fcene,  elfen- 
do  partito  Sigerieo .  Ella  trova  in  di  lui 
vece  Ataulfo,  e  vedendolo  per  le  fpalle  gli 
parla  come  folTe  Sigerieo  e  gli  rivela  con 
molte  parole  tutti  i  fuoi  difegni  .  Nè  anche 
può  piacere  nel  medefimo  atto  V  che  un  Goto, 
un  fovrano  impetuofo  folfra  che  un  teme¬ 
rario  valfallo  alterchi  con  lui  infolentemen- 
te  ,  contentandofi  folo  di  ripetergli  più  vol¬ 
te  detente  ,  calla  calla  ,  e  ponendo  inutil¬ 
mente  la  mano  fulla  fpada.  Morto  Ataulfo 
fi  fpendono  tre  altre  non  brevi  fcene  nello 
fvenimento  di  Placidia  ,  nell'  uccifione  di 
Vernulfo,  nelle  infolenze  di  Rofmunda  e 
nella  di  lei  volontaria  morte  ,  cofe  che  do- 
veano  foltanto  accennarli  in  pochi  verfi  per 
non  ifeemare  o  diftrarre  f  attenzione  ad  al¬ 
tri  oggetti  che  al  gran  misfatto  dell’  ucci- 
lione  di  Ataulfo .  Lafeio  poi  che  l’ iftruzio- 
ne  morale  che  dee  prefiggerfi  un  buon  tra- 
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gico  ;  Mon  fi  fcorge  in  tal  tragedia  quale 
sffer  poffa.  Le  tragedie  del  Mondano  in* 
dicano  la  regolarità  nafcente  nella  nazione, 
ma  Ron  gufto  e  fpirito  tragico. 

Tenne  dietro  al  Montiano  il  di  luì  ami¬ 
co  Nicolas  Fernandez  de  Moratin  ,  e  dopo 
dieci  anni  nel  17^3  pubblicò  la  fua  prima 
tragedia  la  Lucre'^ia  verfeggiata  coll’  affo* 
nante ,  che  péro  nè  anche  fi  rapprefentò . 
Lotta  in  efla  l’autore  coll’invincibile  dif¬ 
ficoltà  di  ben  riufcire  in  filFatto  argomento; 
vi  frammifehia  certi  ancori  fubalterni  ripro¬ 
vati  dal  gufto  ;  e  lo  ftile  non  fi  eleva  ab- 
baftanza  per  giugncre  alla  fublimità  tragi¬ 
ca  (i).  Scioccamente  l’autore  di  uu  foglio 
periodico  fpagnuolo  intitolato  t^duana  cri^ 
tfca ,  ignorando  che  l’ indole  della  poefia 
tragica  è  di  abbellire  utilmente  e  non  già 
di  ripetere  la  ftoria,  pretendeva  che  Mora¬ 
tin  aveffe  introdotto  nella  fua  favola  ]§ru- 
to  finto  pazzo .  Ma  quefta  è  la  fmania  de* 
A  ^  fol- 

\ 

(i)  Ne*  medefimi  terrnini  parlammo  della  Z«- 
crezia  nell’ edizione  del  1777  ,  e  l’ autore  eoa 
nobile  docilità  prefe  in  buon  grado  il  nollro  giu¬ 
dizio  feaza  punto  alterare  la  noftra  antica  fami¬ 
gliarità  .  Meritava  tanta  faviezza  che  fi  rilevafife 
con  giufte  lodi  ,  e  noi  le  tributiamo  volentieri 
ad  un  dotto  e  favio  amico  rapitoci  dalla  morte 
neiretà  di  anni  4Z  in  circa  nel  1780  ^ 


é  Stori  X 

follicular;  famelici ,  voler  dar  legge  di  tut* 
to  tatto  ignorando. 

Sette  anni  dopo,  cioè  nel  1770  Tifteflo 
Moratin  fe  rapprefentare  ed  imprimere  Or- 
mejìnda  altra  fija  tragedia  colla  medcfima 
verfificazione ,  e  k  prima  in  quello  fecolo 
comparfa  fui  teatro  di  Madrid  .  Vi  11  vede 
lo  Itile  migliorato,  e  pili  incatenato  lo  fee- 
neggiamento.  Ma  prelenta  una  eroina  vio» 
lata  da  un  Moro  che  increfee  oggi  che  fi 
vuole  una  rigprofa  decenza  negli  argomenti. 
Un  racconto  della  battaglia  di  Tarif  e  Ro¬ 
drigo  (  forfè  poco  neceflariamente  congiun¬ 
to  all’avventura  di  Ormefinda  )  contiene 
diverfe  buone  imitazioni  Virgiliane  .  In  ogni 
modo  l’autore  che  fra’ fuoi  correva  unà  via 
SÌ  poco  battuta  ,  non  meritava  k  perfecu- 
zione  che  fofferfe  d’  inetti  efimeri  libelli  e 
de’  motteggi  del  folito  volgare  fcarabocchia- 
tore  di  fainettì  infipidi  e  maligni  chiamato 
per  foprannonae  el  poetilla. 

Con  nobil  coraggio  l’indefelTo  fcrittore 
non  abbandonò  per  quello  la  tragica  carrie¬ 
ra  ,  e  nel  1777  diede  alla  luce  la  terza  tra¬ 
gedia  Quxnian  el  bueno  dedicata  al  duca  di 
Medina  Sidonia  Don  Pedro  de  Guzman  el 
bueno  difeendente  da  quell’eroe  .  L’  effetto 
di  quella  favola  è  1’  ammirazione  che  riful- 
ta  dall’  eroifmo  di  Gufmano  il  quale  prefe- 
rifee  la  propria  fede  alla  vita  di  fuo  figlio. 
Affediaya  il  Moro  con  pochiflima  fperanza 
la  piazza  di  Tariffa  fortemente  difefa  da 

Guf- 
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Gufmano  ,  quando  il  di  lui  figliuolo  in  una 
ufcita  rimane  prigioniero .  Il  Moro  propo¬ 
ne  al  governadore  di  conaprarne  la  libertà 
colla  dedizione  di  Tariffa,  o  di  'Vedergli 
mozzare  il  capo .  Il  padre  tra6tto  dal  do¬ 
lore  ma  lempre  eroe  gli  getta  dalle  mura 
la  propria  fpada  perchè  efegua  la  minaccia. 
Benché  l’ autore  avefle  divifa  la  favola  in 
tre  atti,  pur  fi  trovò  in  angufiia  e  gli  con¬ 
venne  ripetere  qualche  fitqazione  o  penfie- 
ro  ,  La  fiefla  neceflità  di  darle  upa  giuda 
grandezza  1’  obbligò  ad  ijn  maneggio  tra  il 
Moro  e  l’afTediato  Gufnaano  ed  a  farli  pari 
lare  l’ uno  dal  fuo  campo  1’  altro  dalle  mu¬ 
ra  .  Non  bene  appariice  in  qual  maniera 
aveffe  l’ autore  ideato  il  luogo  dell’  azione 
per  rendere  in  tanta  diftanza  verifiraili  tali 
conferenze,  e  fpecialmente  tqtto  l’atto  III. 
Ciò  può  nuocere  alla  verità  ,  all*  illufione , 
al  fine  tragico  .  Ma  1’  eroico  carattere  di 
Gufmano  è  dipinto  e  foftenuto  felicemente, 
Cba  rifpofla  recherò  al  nfto  re  ?  dice  1’  am« 
bafciadore  Moro  nell’atto  Ij  e  Gufmano; 
che  i  Cajligliant  non  rendono  le  fortc'zgp  fin^ 
chè  pojfono  fojìener  la  fpada’^ 

Ami.  1*  de  tu  hijo  ?  Guz.  El  Moro]  deterrvttne, 

InterefTa  la  fcena  dell’atto  II,  in  cui  Guf¬ 
mano  efamina  il  valore  del  figlio  che  ha 
confeguito  un  momento  di  libertà  fotto  la 
parola  di  tornar,  al  campo  nemico.  L’autOf 

re 
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re  fi  prefiffe  l’ imitazione  di  una  fcena  del¬ 
la  Clemenza  dì  Tito  (i)  •  Temi  la  mgrte? 
dice  Gufmano  al  figlio  , 

Confiefalo  0  tu  padre  que  te  eflìma  j 
no  hablas  ya  con  Gu^man  el  rigurofo  , 
nada  fabrd  el  %Alcayde  de  T arifa- 

In  fatti  la  mancanza  di  coraggio  non  fi  po- 
tà'ebhe  confellàre  che  ad  un  padre .  Di  poi 
non  lenza  bellezza  ripete  quella  tinta  con. 
artificiofa  variazione,  e  vuole  che  a  lui  fidi 

11  di  lui  amore  conlìderandolo  folo  come 
amico  e  militare ,  e  non  come  padre  feVero; 

Cuentafelo  al  -A'icayde  de  T arifa  ^ 
nada  fabrà  Gui^man  tu  aduflo  padre  . 

Soprattutto  chiama  T  attenzione  1’  atto  III, 
quando  il  re  Moro  mollra  voler  ferire  il 
prigioniero  incatenato  lugli  occhi  del  padre 
$1  fopraggiugne  la  madre .  Le  di  lei  lagrime, 

la 

(l)  Tito  dice  a  Sello; 

Odimi  ,  0  Sejìoi 
Siam  foli  :  il  tuo  fovrano 
Non  e  prefente:  apri  il  tuo  core  a  Tito  : 
Confidati  all'amico:  io  ti  prometto  y 
Qhe  Augufio  nel  faprìk  , 
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la  coftanza  diGufmano,  la, fierezza  del  Mo¬ 
ro  ,  la  nobile  raflegnazione  del  giovane  Guf- 
mano  ,  formano  una  fituazione  tragica  affai 
teatrale ,  che  li  rifolve  colla  magnanimità 
di  Gufmano  che  getta  la  propria  fpada  al 
nemico .  Intanto  quefta  tragedia  che  com- 
penfa  i  fuoi  nei  con  varie  lituazioni  teatrali 
e  con  un  patriotifmo  che  rileva  un  atto 
eroico  della  ftoria  nazionale  ,  non  fi  è  nè 
pregiata ,  nè  premiata ,  nè  rapprefentata  in 
Madrid  . 

La  feconda  tragedia  che  quivi  comparve 
fu  Don  Sancho  Garda  di  Giufeppe  Cadahalr 
fo  y  Valle  d’ illuftre  famiglia  ,  la  quale  fi 
recitò  un  anno  dopo  delia  rapprefentanza 
deli’  Ormefìnda  .  L’ argomento  tratto  pari¬ 
mente  dalle  ftorie  nazionali  p  proprio  per 
eccitare  jl  tragico  terrore .  Una  conteffa  di 
Cartiglia  cieca  d’amore  per  un  principe 
Moro  apprerta  il  veleno  al  proprio  figlio 
per  rendere'  1’  ambiziofo  amante  fìgnore  di 
fe  fteffa  e  del  luo  fiato.  Qualche  verfeggia- 
tore  del  fecolo  paffato  avea  fcioccamente 
maneggiato  quert’  argomento ,  e  il  fig.  Ca- 
dahalfo  volle  rettificarlo  trattandolo  con  ar¬ 
te,  con  decoro  e  in  buono  rtile  *  ma  la 
verfificazione  di  due  endccafillabi  rimati  per¬ 
petuamente  per  coppia  produce  qualche  rin- 
crefci mento .  Gli  affetti  della  conteffa  com^ 
battuta  da  un  ecceflivo  amore  per  1’  avido 
Moro  e  dalla  tenerezza  materna ,  fono  bene 
efpreffi .  Solo  vi  ho  fempre  defiderato  che 

la 
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ia  richiefla  del  Moro  fofie  preparata  con 
pid  arte.  Per  prova  di  amore  egli  efigc  da 
una  madre  la  morte  dell’  unico  di  lei  fi¬ 
gliuolo  ;  ed  in  che  fonda  la  fperanza  di  con- 
leguirlo  ?  nella  sfrenata  paffione  che  ha  per 
lui  la  conteflà.  Ma  non  dovea  il  poeta  ri¬ 
flettere  che  la  di  lei  paffione  poteva  fcema- 
re  per  sì  cruda  richiefta  propria  a  fcoprire 
tutta  r ambizione  del  Moro?  Dovea  dunque 
occultarfi  meglio  la  di  lui  avidità  di  regna¬ 
re  in  Caftiglia  lotto  qualche  altro  colore 
che  non  indeboliffe  Tunica  molla  della  di 
lui  fperanza  ,  Per  altro  vi  lì  ofTerva  più  di 
una  fcena  di  molta  Forza  fpecialmente  la 
quarta  dell’atto  II,  in  cui  vedefi  ben  co¬ 
lorito  il  contrailo  di  una  paflione  sfrenata 
colla  tenerezza  di  madre.  L’atto  termina 
con  queir  ottima  riflefiione  della  combattu» 
fa  conrelìa  : 

Que  lexos  de  la  culpa  ejlà  el  repofo  } 

y  que  cerca  del  crimen  el  cajìigo  ! 

Siffatta  tragedia  in  una  nazione  che  ne  ha 
sì  poche  ,  aoyea  accoglierli ,  ripeterfi ,  ac- 
clamarfi ,  c  pure  fu  lo  icopo  delie  maligne 
fatire  de’  piccioli  rimatori .  Maria  Ordonez 
già  prima  donna  ne’  teatri  di  Madrid  ,  mor¬ 
ta  alcuni  mefi  dopo ,  rapprelentò  non  fenza 
energia  tanto  la  parte  di  Ormefinda  quanto 
di  Elvira  nel  Sancho  .  Il  Cadalfo  autore  di 
ijtaiie  poefie  ,  del  piacevole  libretto  los  Eru- 

d'mi 
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ditos  à  la  violeta  ,  e  di  un’  altra  tragedia 
inedita  la  ^umancta ,  graduato  colonnello 
terminò  glòriofamente  i  fuoi  giorni  Tanno 
nella  trincea  del  campo  di  San  Ro- 
que  fotto  Gibilterra  (i)- 

£)ue 


(i)  L’efpofla  critica  moderata j  impaniale ,  lo¬ 
dativa  ed  amichevole  anzi  che  no  ,  punto  non 
difpiacque  allo  fteflb  autore ,  che  accoppiava  gu-* 
flo  e  buon  fenno  alla  patria  e  flraniera  erudizio^ 
ne  5  ed  onorò  la  mia  ftoria  e  quello  mio  giudi¬ 
zio  lettogli  prima  d'  imprimerfi  ,  di  un  gentil 
fuo  fonetto  .  Piacemi  qui  recarlo  per  tormento 
de’  mefchini  apologifti ,  i  quali  interpretano  per 
male  tutto  ciò  che  non  è  panegirico  : 

Gazando  de  la  paz  qùe  al  pueblo  Tbero 
Concede  el  que  es  fu  Padre  y  S oberano  ^ 
Ronco  verfo  efcrtbì  con  dura  mano 
Menos  hecha  à  la  lyra  que  al  azero  m 
De  la  tragica  mufa  el  numen  fiero 
Di^òme  un  trtfie  afunto  Cafiellana  : 

Amor  en  a  quel  tiempo  mi  tirano 
Algo  templi  lo  lugubre  y  guerrero^ 

El  vulgo  que  propicio  o  defdenofo 
En  criticas  y  aplaufos  es  injuflo^ 

Necio  aplaudia  ,  criticaba  anfiofo  * 

^  Mizote  Apolo  fuez  ,  Pedro ,  y  mas  JuJìè 
Tu  ejìfeHas  en  tu  libro  primotofo 
Critica  al  pueblo  y  al  poeta  gujìo . 

Approvò  il  mio  debole  giudizio  anche  GjO'^ 
va.QDÌ  Sampere  o  dottor  Cuarinos  che  iìafì  ,  il 

quale 
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Due  anni  dopo  ,  cioè  nel  17^5  Don 
Toiiimafo  Sebadian  y  Latre  Aragonefe  pub* 
blicò  una  tragedia  rapprefentata  T  anno  ftef- 
foy  in  cui  pretefe  rettificare  la  favola  di 
Francelco  de  Roxas  Progne  e  Filomena .  La 

buona 


quale  dopo  la  mia  partenza  da  Madrid  corripofe 
una  Biblioteca  di  autori  Spagnuoli  del  regno  di 
Carlo  III.  Egli  ha  la  genefola  compiacenza  di 
convenir  meco  in  quanto  al  dover  effere  masve^ 
Jìicla  aquella  declaration  del  Moro  ;  ma  difcor- 
da  falla  verfificazione  degli  endecafillabi  rimati 
per  coppia  in  un  dramma.  Si  es  un  vicio  (egli 
pronunzia  gravemente)  la  rima  de  los  pareado^y 
eftà  autorìzado  con  el  eixemplo  de  los  mejores 
àramaticos  Francefes  Corneille  y  Moliere  y  yVol^ 
taire  i  Bella  cofa  è  l’erudizione  !  Mi  permetta 
però  di  dirgli  ch’egli  ha  indebolito  codefto  fuo 
argomento  ,  per  avere  ignorato  che  non  i  foli 
nominati  gran  poeti,  ma  tutti  i  Francefi  fauna 
verfi  rimari.  Dopo  ciò  fi  contenti  che  gli  faccia 
fovvenire  di  poche  cofe  fe  non  le  ignora:  i  che 
il  Sancho  è  fcritto  in  pretto  caftigliano  e  non  iti 
francefe  :  2  che  non  è  elezione  ne’  Francefi  il 
rimar  fempre,  ma  neceffità  ,  mancando  erti  del 
verfo  bianco  da  noi  chiamato  fciolto:  j  che  an¬ 
che  la  poefia  cafligliana  ha  come  l’ italiana  e 
i’inglefe  il  fuo  bel  verfo  fueltot  4  che  gli  Spa¬ 
gnuoli  hanno  di  più  un  endecafillabo  coll’  affo^ 
nante  ottimo  per  la  fcena  nazionale.  Se  queste 
cofe  aveffe  avvertito  il  bibliografa,  mi  avrebbe 
conceduto  parimente  che  i  verfi  rimati  per  cop¬ 
pia  nella  (cena  non  fono  i  migliori  tra’  metri 
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buona  friterizione  ed  il  patriotìfrao  dell’  au¬ 
tore  bramofo  del  miglioramento  del  teatro 
nazionale  merita  ogni  lode  ^  Ma  il  mezzo 
fcelto  di  ripetere  le  antiche  favole  del  pa¬ 
trio  teatro  col  folo  vantaggio  di  renderle 
pih  regolari  ,  male  fecondò  il  di  lui  dife- 
gno.  Nocquegli  per  avventura  anche  l’ele¬ 
zione  di  un  argomento  della  rancida  mito* 
logia  a’  noftri  dì  poco  infereflante  ,  ovvero 
quel  radicale  oftacOlo  che  oggi  feco  portano 
in  teatro  le  deflorazioni  e  fimili  violenze  , 
ovvero  ancora  la  mancanza  di  novità  e  d* 
invenzione  nelle  fituazioni  e  di  fpirito  tra¬ 
gico  e  di  fublimità  nello  ftile . 

Ignazio  Ayala  (i)  Andaluzzo  regio  pro¬ 
le  flb- 


eastigliahi ,  e  non  fi ,  farebbe  appoggiato  fuirefeni- 
pio  di  chi  ha  uh  folo  vestito  per  togliere  1’  ar¬ 
bitrio  della  buona  fcelta  a  chi  n’ha  di  molti  e 
cari.  Ma  perchè  (  potrà  egli  dite  )  dee  prefe¬ 
rirli  il  verfo  fciolto  0  quello  coll’affonante  à 
lot  pareados  ?  Lo  domandi  egfi  stelTo  all’  ore©-» 
chio  il  cui  giudizio  vien  da  Cicerone  chiamato 
/»  perbìjfimum  »  Io  compiango  i  dottori  e  i  bi¬ 
bliografi  che  non  fentiffero  la  monotonia  dell* 
«ndecafillabo  pareado  perpetuamente  in  tutto  un 
dramma . 

(i)  Fu  trafeorfo  della  penna  il  cfciamarló  nel 
1777  Tommafo  .  E  come  io  poteva  ignorare  jl 
ììòrhe  di  chi  per  più  anni  mi  onórÒ  della  fóa 
amicizia  e  volle  prima  di  pubblicarla  udir  fuUa 
iiia  tragedia  il  mio  qualunque  avvifp  Intanto 
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feflbre  di  poetica  in  Madrid  morto  nella 
fua  patria  nel  1785?  j  volle  pure  contribui¬ 
re  agli  avanzamenti  del  teatro  nazionale, 
di  cui  da  pili  anni  era  cànfore .  Egli  pub¬ 
blicò  nel  1775  la  Numancia  deflrutda  in 
cinque  atti  in  endecafillabi  cOH’  aflbnante  % 
La  ftoria  di  sì  famofa  città  è  fenza  dubbio 
compaflionevole,  e  ballerebbe  ad  appreftar  ma¬ 
teria  per  un  poema  epico  ;  ma  nella  guifa 
che  li  vede  maneggiata  dal  fig.  Ayala  ,  di¬ 
vide  per  tal  modo  l’ intereffe  colla  diftru- 
zione  di  un  popolo  intero  per  mezzo  della 
fame ,  del  ferro  e  del  fuoco  ,  che  invece 
di  commuovere  efaurifee  il  fondo  della  com- 
palfione  fenza  filTarla  a  un  oggetto  princi¬ 
pale,  e  non  ottiene  il  fine  della  tragedia. 
L’ erudito  autore  v’  incaftrò  varj  fquarci  di 
poeti  antichi  *  ma  vi  fi  nota  uh  dialogo 
elegiaco  uniforme  più  che  un’ azione  .tragi¬ 
ca  ,  e  non  poca  durezza  nello  Itile.  Annoja- 
no  parimente  le  frequenti  declamazioni  con¬ 
tro  Roma ,  le  quali  a  tempo  e  parcamente 
ufate  converrebbero  a’  Numantini ,  ma  colla 
copia  e  col  trafporto  manifeftano  troppo  il 
poeta  . 

Tali  cofe  da  me  dette  nella  prima  ftoria 

tea- 

l’ anzilodato  bibliografo  ha  voluto  rimproverar¬ 
mi  quello  grave  errore  nel  ribattere  il  mio  fen- 
timento  'fuila  lifumancia  * 
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teatrale  difpiacquero  in  parte  al  prelodato 
bibliografo  de’ viventi  ,  e  prefe  a  giuftifì- 
carne  r  Ayala,  che  non  pertanto  dopo  la 
pubblicazione  del  mio  libro  erami  ri  mallo 
amico  fino  alla  mia  partenza  da  Madrid  . 
Il  dottor  Guarinos  punto  non  rifentifli  di 
ciò  che  accennai  del  dialogo  uniforme  ed  ele¬ 
giaco^  e  della  durezza  dello  ftile .  Gl’  increb-* 
be  sì  bene  eh’  io  avelli  reputato  tale  argo¬ 
mento  più  proprio  per  un  poema  epico  che 
drammatico,  cóme  anche  l’ olTervazione  fol¬ 
le  frequenti  declamazioni  intempeftive  e 
prodotte  da  un  affettato  patriotilmo .  La 
cenfura  del  Sìgnorelli  (  dice  il  difenfore  ) 
fuppone  pochijjìma  rifleffìone  folla  natura  del 
poema  epico  e  della  tragedia  .  Secondo  lui 
il  poema  ha  fempre  un  ejìto  felice  ,  e  la  di- 
ftruzìone  di  Numanzia  fnneflijfma  ad  elfo 
non  conviene .  Ma  perchè  tal  difìruzione 
non  potrebbe  avere  Un  efito  felice?  Un  en¬ 
comiatore  di  Scipione  non  fe  ne  varrebbe 
degnamente  a  gloria  del  foo  eroe  ?  e  non 
farebbe  ottima  materia  benché  funelliffima 
per  un  poema  come  io  dilli?  Ma  è  poi  fi- 
curo  codefto  bibliografo  che  il  poema  epi¬ 
co  debba  aver  fempre  un  efito  felice  ?  Ciò 
elfendo  errò  Omero  che  nell’  Iliade  fi  pre- 
filTe  di  cantar  folo  l’ ira  perniciofa  ( 
cv\oyLivi't)  di  Achille  chetanti  dolori  cagionò 
agli  u4chi>ut  ?  Errò  Stazio  cantando  la  Te- 
balde  y  cioè  le  dif cardie  fraterne  ed  il  regno 
alternato  combattuto  con  odj  profani  e  fcel- 
StMTeat,T,VI,  B  le 
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lerati  ?  Errò  Lucano  nella  Farfaglia  can¬ 
tando  le  funeftiflime  guerre  piìt  che  civili  ^ 
la  fcelleratei(ga  divenuta  diritto  ,  ed  un  po< 
polo  potente  che  converte  la  dejìra  vincitrice 
contro  le  proprie  vifcere  ?  Errò  Milton  nel 
Paradìfo  perduto  facendo  un  poema  eroico 
del  funeftiffimo  precipizio  di  tanti  angelici 
cori  ?  Se  codefto  ^ampere  non  ha  preftato 
comé  automato  la  bocca  al  fiato  altrui  nel 
compilar  la  Tua  gazzetta  bibliografica  ,  io 
l’eforto  a  provvederli  di  piu  pure  e  chiare 
idee  di  poetica  prima  di  altro  fcriyere . 
Ma  venghìamo  a  pib  ftretta  pugna. 

Perchè  mai  affermò  il  Signorelli  che  tale 
argomento  nella  guifa  che  l’ha  trattato  il 
sig.  Ayala  ,  mal  conviene  ad  un  dramma? 
Perchè  (  degni  notarlo  il  patrocinatore  de 
los  menejlerofos  )  una  diftruzione  collettiva, 
vaga  ,  generica  di  un  popolo  intero  iftupi- 
dilce  i  fenfi ,  diftrae  a  mille  oggetti  l’ in- 
tereffc,  e  non  determina  la  compaflione  ad 
uno  fcopo  principale  per  ferbar  1’  unità 
dell’  azione  e  del  protagonifta  .  Un  poco 
piò  di  filofofia  gl’ infegnerebbe  l’arte  ufa- 
ta  da’ tragici  della  Grepia  nelle  Trojane  ^ 
nelle  Fenicie,  negli  Eraclidi,  nelle  Suppli¬ 
ci,  nQ  Per/t  ,  nelle  quali  favole  efli  prelero 
un  oggetto  principale  per  ifcopo  collocando 
quafi  in  lontananza  il  rimanente  p  ferban» 
dolo  ad  un  coro  .  Lo  fpirito  umano  nella 
mefcolanza  delle  tinte  c  de’  fuoni  non  me¬ 
no  che  nella  moltiplicità  ipal  graduata  del- 
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le  ftragì  rimane  ^  diciam  così ,  pttufo  ,  rin¬ 
tuzzato  ,  privo  di  fenfjbilità*  là  dove  la 
tragedia  efige  energia  ed  elaftìc^tà  per  ecci¬ 
tar  la  conimiferazione  e  conferyar  la  fua 
natura  e  non  conyertirfi  jn  flebile  elegia  o 
lugubre  epicedio,.  Circa  poi  le  declamazio¬ 
ni  dice  il  protettor  deli’  Ayala  che  il  Si- 
gnorelli  doyea  farli  A/en  cargo  della  lìtua- 
zione  de’  Numantini .  Ma  egli  fleflb  /e 
ha  hscho  bten  cargq  di  ciò  che  io  dilli  c 
ripeto,  cioè  che  effe  converrebbero  a’  No¬ 
ma  ntini  u/ate  ff  fetìfpo  e  pare  armento  >  la 
qual  cofu  vuol  dire  in  volgare  che  effe  fo¬ 
no  proprie  di  un  popolo  irritato  contro 
Roma ,  ma  non  dovrebbero  occupare  il  luo¬ 
go  dell’azione  che  è  1’  eflenza  del  dramma; 
non  rifentire  J’ affettazione  ma  difeendere 
naturulmcotc  dalle  fìtuazioni  ;  non  elfere  co¬ 
me  fon  quali  tutte  una  pretta  borra  inte.m- 
peftiva.  Noi  dimoftreremmo  fubito  e  pie¬ 
namente  tutto  ciò  con  imprimere  1’  intera 
analili  già  fcritta  della  Numan^ia  ;  ma  ce 
ne  diftogiie  lo  fpiacevple  annunzio  della 
morte  dell’  erudito  autore  ;  e  ci  faremnao 
contentati  del  femplice  primo  giudizio  mo¬ 
derato  che  ne  demmo  fenza  gii  ftimoli  del 
cattivo  avvocato  bibliografo .  A  lui  dunque 
s’imputi  fe  per  renderlo  avyeduto  del  luo 
torto  ne  aggiugneremo  alcuni  tratti_. 

L’atto  I  è  compofto  di  due  principali 
lunghiflìtne  feene  .  Nella  prima  s’ imita  1* 
apertura  e  l’oracolo  àeìV  Edipo  tir  armo  mo¬ 
li  X  ftran- 
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ftrandofi  il  popolo  fupplice  all’  ara  del  nu¬ 
me  Endobelico  e  narrandoli  con  inutili  cir- 
coftanze  un  oracolo  di  Ercole  Gaditano  da¬ 
to  14  anni  innanzi  ,  che  però  in  niuii  mo¬ 
do  fi  apprefla  alle  bellezze  del  greco  ora¬ 
colo  ,  eflendone  la  rancida  rifpofta  nè  fem- 
plice,  nè  intereflante  ,  nè  neceflaria  all’ azio¬ 
ne.  Terma  facerdotefla  dipinge  a  lungo  quel 
che  tutti  fanno ,  cioè  la  ftrage  che  fa  la 
fame  ne’  Numantini  ridotti ,  mancate  1’  er¬ 
be  e  le  foglie  ftelTe  degli  alberi  ,  a  cibarli 
di  cadaveri.  A  quella  lugubre  fcena  ne  fe- 
gue  una  amorofa  di  fette  pagine  di  Olvia 
ed  Aluro  che  conchiude  l’ atto  .  Giudichi 
il  leggitóre  fe  in  tale  argomento  fiali  con¬ 
venevolmente  inferito  un  languido  amore 

cJ 

fubalterno  che  contraila  coll’immagine  di 
un  popolo  che  Uà  morendo  di  fame.  E  pur 
non  è  il  peggior  male  un  amor  sì  imperti¬ 
nente.  Olvia  innamorata  vicina  a  morir  di 
fame  inlìemc  coll-  amante  e  con  tutti ,  di 
che  lì  occupa  fingolarmente  in  quella  fcena? 
forfè  del  proflfìmb  ellerminio  della  patria  ? 
no  :  ella  penl'a  a  vendicare  certo  fuo  fra¬ 
tello  col  (angue  dell’  uccifore  che  non  fa 
ehi  lìa-.  Ella  poi  raollrali  forprefa  da  un 
nuovo  dolorofo  penlìero.  Aluro  amante  sì 
paziente  vuol  faperne  la  cagione  ,  ed  ella 
dopo  di  aver  pollo  in  contrailo  l’amore  eh’ 
egli  ha  per  lei  con  quello  della  patria  ,  do¬ 
po  di  aver  tenuto  falle  fpine  l’afcoltatore 
per  altri  ottanta  verli ,  gli  dice  ;  finti  la  tua 

pt- 
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pena  e  la  mia  anguflìa  j  G  tuguri  a  .  .ma  vìe» 
ne  Megara  frettalo fo ,  te  lo  dirò  da  poi  ,*  e 
fìniice  r  atto  così,  fenza  che  niuno  nè  fret- 
tolofo  nè  a  bell’  agio  venga  fuori  .  Eflx  par¬ 
tono  •  ma  andranno  uniti  o  difgiunti  ?  fe 
uniti  non  diranno  più  una  parola  di  ciò 
che  hanno  incominciato?  Ma  non  dubiti  lo 
fpettatore  che  Olvia  dica  altrove  l’arcano 
ad  Aluro:  il  poeta  ricondurrà  1’ una  e  l’al¬ 
tro  nel  medefimo  luogo  nel  medefimo  pun¬ 
to  del  loro  difcorfo  *  ma  bifogna  attendere 
che  palli  tutto  l’atto  II.  Notifi  intanto 
che  quella  è  una  delle  fcene  patetiche  in  cui 
Olvia  delibera  e  rifolve  il  facrificio  del  fuo 
amore  ,  la  quale  ha  rifcolTe  tante  lodi  dal 
precitato  bibliografo  . 

L’  atto  II  incomincia  con  una  fcena  del¬ 
la  mcdelima  Olvia  con  Aluro,  c  poi  viene 
Megara ,  come  fi  è  detto  nell’  atto  I  ;  ma 
fe  quegli  amanti  non  fono  rimarti  alla  vi¬ 
lla  dello  fpettatore  come  Prometeo  attaccato 
al  Caucafo ,  erti ,  come  partirono  fenza  perchè, 
fenza  perchè  fon  tornati .  L’  autore  fa  venire 
r  Affricano  Giugurta  come  ambafciadore  de* 
Romani  per  la  ragione  eh’ egli  è  imparziale. 
Ma  quell’  imparziale  che  però  milita  tra’  Ro¬ 
mani  con  diecimila  foldati  e  venti  elefanti, 
viene  a  confegnare  il  confole  Cajo  Ortilio 
rimeflb  dal  Senato;  e  per  dare  un’ "altra 
pruoVa  d’  imparzialità  tradifee,  i  Romani, 
e  configlia  i  Numantini  a  non  accettarne 
la  vile  foddisfagtone  .  Il  leggitore  fin  dal 
B  3  pria- 
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principio  fcofgérà  in  qiieflà  favola  una  ferie 
di  minuti  fatti  fpogliati  della  neceflaria  di¬ 
pendenza  che'  rifveolia  e  foftiene'  l’ attenzio. 
ne  guidandola  ad  un  oggetto  grande  .  Il  redo 
deir  atto  s’ irripiega  a  proporli  qualche  niello 
da  cacciar  la  fame .  Non  vi  fono  piu  cadàveri, 
e  fi  penfa  a  tirare  a  forte  tra’  vivi  chi  deb¬ 
ba  morire  per  alimento  de’  fuperfiiti  <  Si 
propone  àncora  che  fi  ammazzino  i  vecchi 
per  prolongat  la  vita  de’ giovani.  Un  po¬ 
polo  ridotto  nell’  atto  II  a  tanta  efirémità 
ihodrerà  nel  profeguimento  quel  nécelfario 
progreffivo  incremento  dell’ azione?  Il  poe¬ 
ta  ha  bifogno  di  Megara  in  tale  Occàfiòne* 
è  lo  fa  tornare .  Egli  vuol  eflere'  inclufo 
nella  fortizione,  cui  refide  Dulcìdio  per 
quella  ragione:  perchè  tocca  fòlo  a  R[oma 
il  difcacciar  per  politica'  i  fuoi  Tarquinj. 
Quello  pen  fiero  eterogeneo  aumenta  o  ag¬ 
ghiaccia  il  patetico  erpediente  pfoipofto  ? 
Dovea  il  bdon  facerdofe  rifalir  col  penfiero 
firio  à’ Tarquinj?  V’è  analogia  tra  Megara 
capo  e  difenfore  amato  di  ^JumariZia  ^  per 
la  quale  vuol  morire, cori  Tarquinio  re  ti¬ 
ranno,  opprelTore abbofrito'  dal  fuo  popo¬ 
lo?  Dicaci  il  fio.  bibliografo  1  qui  è  forfè  la 
fituaZione  de’  Numantini  che  eccita  Dulcidxo 
a  declamar  contro  i  Romani,  Ovvero  è  que¬ 
lla  una  fcapnata  del  poeta  che  vuol  compa-* 
ri  re  tra’  perfonaggi  ? 

Eccoci  àir  atto  III  in  cui  Olvia  viene 
cori  Aluro  a  foddisfare  alla  pro'melTa  fattaci 

nell* 
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tìeiratto  l  e  rirnafta  fofpefa  fino  a  quello 
punto .  Eflì  trattengonfi  in  tre  foli  verfi 
folla  picciola  bagattella  del  tirarli  a  forte 
chi  dee  morire  y  dovendoli  Occupare  per  cin¬ 
que  intere  pàgine  in  un  pili  grave  affare . 
Olvià  dunque  palefa  al  fuo  idolatrado  Aiu¬ 
to  che  Giugurta  prefo  di  lei  promette  di 
paffare  in  Numahzia  colle  fue  fchiere  ,  pur¬ 
ché  ella  r  accetti  per  ifpofo  ;  e  gli  chiede 
eonlìglio  fu  di  ciò.  Quella  lìtuazione  rima¬ 
ne  priva  deli’ufato  effetto  di  limili  doloro- 
fe  alternative  per  elTcre  mal  combinata .  I 
Olvia  può  difporte  di  fe  lleffa  fenza  intel¬ 
ligenza  del  fratello  capo  della  repubblica  ? 
può  ammettere  dentro  la  città  diecimila 
llranìeri  fenza  faputa  del  principe?  II  Ol¬ 
via  ha  confidetato  che  diecimila  perfone  vo¬ 
gliono  mangiate*  e  che  Numanzia  manca 
pur  di  cadaveri  da  ripartire  co’ nuovi  focj? 
Ili  OIvia_  ignora  che  oggi  la  falute  della 
patria  non  dipende  dal  minorar  le  forze 
nemiche ,  ma  dal  provveder  di  nutrimento 
i  Numantini?  ignora  che  le  utili  confeguen- 
ze  dello  feemamento  degli  alTalitori  fono 
affai  pili  lente  de*  funelli  rapidi  progreflì 
della  fame  ?  IV  Olvia  è  licura  poi  che  tal  di- 
ferzione  fia  fincera  e  che  non  poffa  effere 
uno  ftratagemma?  è  licura  in  oltre  che  la 
falute  della  patria  dipenda  da  Giugurta  an¬ 
corché  fido  ?  e  che  altro  fpererebbe  Olvia 
fe  aveffe  pattuito  còllo  lleffo  Scipione?  An- 
^he  quella  fccna  fondata  in  ipotell  tutte  fal- 

B  4  fe 


24  S  T  O  R  I  A 

fe  e  mancante  d’interefle  e  di  grazia  fembrà 
pregevole  al  bibliografo  encomiatore. Stanno 
poi  in  effa  affai .  bene  ed  accomodate  allo 
flato  de’  Numantini  ridotti  a  mangiarfi  1’ 
un  1’  altro  le  care  efpreffioni  di  Aluro  : 
Addio ,  Olvia ,  col  tuo  nuovo  amante  vivi  feli-^. 
ce  (  morendo  di  fame  ?  }  e  le  rifpofte  del¬ 
ia  favia  e  tenera  Olvia  .  Dulcidio  annunzia 
al  figlio  Aluro  che  dee  morire  effendo  il 
di  lui  nome  ulcito  dall’  urna  -  Piange  con 
lui  per  due  pagine  intere,  dopo  le  quali  fi 
ricorda  di  dire  che  vuol  morire  in  di  lui 
vece.  Gareggiano  fu  di  ciò  *  ma  tutto  dee 
fofpénderfi  ,  perchè  Scipiane  viene  a  trattar 
di  pace  .  La  fame  Numantina  difcretamente 
vi  fi  accomoda  .  Scipione  fenza  offaggi  da 
peffimo  capitano  mettendo  a  rifchio  la  forte 
deir  armata  e  la  fperanza  di  Roma  viene  a 
parlare  in  mezzo  a’ nemici  difperati  i  quali 
incolpano  i  Romani  di  tradita  fede.  In  que¬ 
lla  conferenza  tutta  declanlatoria  Scipione 
foffre  con  indicibil  baffezza  le  inoiarie  del 

O 

Numantino  ,  e  qviefti  infolentifce  qu  ifi  altro 
oggetto  non  aveffe  che  d’ irritar  gii  affali- 
tori  .  E  quella  feena  inutile  e  cattiva  vie¬ 
ne  anche  prefcelta  come'  eccellente  dal  favio 
bibliografo . 

Nell’  atto  IV  quando  dovrebbe  l’ azione 
accelerare  il  fuo  moto  mirando  al  fine ,  fi 
vede  tornare  indietro  ,  e  fi  confumano  tre 
lunghe  feene  a  ricordare  ed  efagerare  un  an¬ 
tico  tradimento  fatto  da  Galba  a’  Kuman- 

tini 


D  b’  T  E  A  T  R  1.  as 

tini ,  facendofi  divota  commemorazione  det* 
le  offa  facrof ante  relìquie  venerabili  di  Spa* 
gnuoli  affdffinati .  Può  lodarli  fimile  diftri- 
buzione  di  materiali  ?  Megara  partendo  dice 
ad  Olvia  ,  obferva  efta  parte  f  eLa  refta  a 
far  r  uffizio  di  ,e  Giugurta  la  ve¬ 

de  fola  e  viene  a  parlarle  ;  di  maniera  che 
i  nemici  colla  facilità  di  un  attore  che  efce 
al  profcenio  potevano  penetrar  fra*  Numan- 
tini .  Or  chi  non  ne  conchiuderà  che  erano 
due  inettiffirai  generali  Megara  che  si  male 
guardavafi  dalle  forprefe,c  Scipione  che  non 
fapeva  approfittarli  delle  negligenze  ?  Incon* 
gruente  è  pure  1*  abboccamento  di  Giugurta 
con  Olvia.  Ella  le  dice  che  palli  co’  iuoi  a 
Numanzia ,  mentre  ella  l’attenderà  preflb  di 
un  fepolcra  che  fi  eleva  pii*  degli  altri ,  e 
gl iel*  addita  .  Sì  ^  sì  (  ripiglia  Ip  ftupido 
Giugurta  )  colui  che  vi  giace  fu  da  me  ucr 
cife ,  e  perché  Jpirando  ti  chiamava  in  foc^ 
corfo  ,  io  rn  innamorai  di  te  .  Balza  agli  oc¬ 
chi  r  inezia  dell’ origine  del  fuo  innamora¬ 
mento  e  la  balordaggine  di  vantarfi  di  un 
fatto  che  poteva  averla  offefa.  Olvia  sde¬ 
gnata  lo  difcaccia,  indi  'vuoi-  che  impugni 
Ja  fpada  ;  egli  fa  a  fuo  modo  e  parte.  Un 
andare  e  venire  de’  perfonaggi  fenza  perchè 
empie  le  fcene  d  ,  7  ed  8  ,  Terma  dà  av- 
.vifo  a  Dulcidio  che  Olvia  fe  disfra^a  (  lì 
travelìe  );  Dulcidio  la  vede  venire  e  la 
conofce  fubito  .  Ella  viene  con  algun  disfrag^ 
{  che  li  lafcia  al  difcreto  lettore:  )  e  va 

efcla- 


%6  S  t  o  R  r  iC 

efclamafidó'  ó  centra/  infaujlas  (  o  ceneri 
infaufte  )  còlla  ftefla  gr’asiia  della  Tomiri 
di  Quinault  cfie  va  c'ercandò  per  terra  /er 
tablettes .  Dulcidiò  1’  efortà  a  fpofar  Giu* 
gurta  per  coiTifpondcte  a  un  tempo 

k4'  amante  y  à  patria  ^  al  padre  i  al 
hermano 

Verfo  eccellente  pet  grazia  ^  per  numero  e 
per  rególarità,come  ognun  feftte .  Olvia  do¬ 
pò  un  còftfrafto  inufile  di  cinque  pagine  , 
in  cui  Dulcidiò  la  ctiiama  boja  della  patria 
t  ramo  indegno  della  fua  Jltrpe  ,  fi  rende  , 
e  gli  dà  la  propria  fpada  da  mandarli  a 
GiUgurta  per  Jegno  di  pace ,  geroglifico  vé- 
i^amente  mal  ficUro  ,  ma  che  l’ Affricano  ri* 
conofeerà  fubito  eflere  di  Olvia  per  compia¬ 
cere  ài  poeta.  Dulcidiò  è  il  più  favio  fa- 
Cerdòte  del  mondo*  egli  ha  perfuafa  Olvia, 
ha  fpedito  un  foldato  a  Giugurta  fenza  fa- 
puta  del  generale,  fi  è  trattenuto  full’ affare 
per  cinque  pagine ,  ed  al  fine  fi  ricorda  di 
domandare  ad  Olvia  ,  fe  Megara  fappia  nul¬ 
la  del  trattato.  No,  ella  rifponde  ,  ho  ta¬ 
ciuto  per  timoree  per  vergogna  y  perchè  (no¬ 
tili  il  di  lei  fapere*^  politico  )  chi  comanda 
ama  dì  Veder  efeguite  certe  co/e  che  fapute 
prima  egli  non  permetterebbe  che  fi  tentajfe^ 
ro  .  Dà  tale  ragione  rimane  perfuafo  il  dol¬ 
ce  Dulcidiò . 

Annotta  nell’  atto  V ,  c  Giugurta  al  fo¬ 
li- 
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lito  va  e  viene  liberamenté  dal  campo  Ro¬ 
mano  al  Numàntino  fenza  che  Megarà  ab¬ 
bia  mai  faputo  ptevédere  fimili  vilité  nemi¬ 
che  Oivia  viene  parlando  fola  a  voce  alta# 
perchè  1’  ode  lo  fpettatore  è  Giugurta  che 
«ice 

àlvia  ei  f  i  fu  efpadd  mé  afegura  i 

Viene  anche  Terma  #  e  piti  fina#  à  difpet- 
to  della  notte  e  della  mafcherata  di  Olvia 
e  fenzà  udirne  là  voce  #  li  raifigurà  e  la 
rimprovera Giugùrfa  poi  che  aveà  uditoi 
Òlvia  che  parlava  fola  ,  ora  noti  ode  piU 
ciò  che  dicòno  l*ùna  e  l’altra.'  Terma  vuol 
fapere  in  ogni  cónto  i  difegni  della  forella# 
è  Quella  che  gli  ha  comunicati  a  Dtilcidio 
é  ad  Aluro  ed  ha  fidata  la  fua  fpada  al 
foldatO  #  fi  guarda  gélófaniente  della  forella^ 
Giugurta  fi  ritira  nè  per  altro  rhotivò  fe 
non  perchè  Olvia  deè  dire  a  Ternia  una 
inutile  bugia .  Le  dicè  dunque  che  fi  è  tra- 
veftita  per  uccidere  Giugurta.  Stando  alter¬ 
cando’  efce  Aiutò  ih  ternpo  che  Terrna  di¬ 
ce  ,  refréna  tu  furor  ^  ed  egli  ciò  udendo  di¬ 
ce  #  quefla  che  parla  è  Olvià ,  certamente 
quéfld  è  ingannò  dì  GiitgUrta  .  Aiutò  non 
diftingué  la  voce  dèlia  propria  innaniòrata 
da  quella  di  Terma  #  due  perfone  a  lui  ài 
note?  Due  voci  femminili  poi  fenza  veru¬ 
na  cirèofianza  póflonó  fvegiiargli  l'idea  di 
un  nemico  che  a  quell'ora  dovrebbe  eifere  nel 

cant- 
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campo  de’ Romani?  Viene  per  quarto  Dui- 
cidio  ,  e  benché  di  notte  riconofce  Aluro  , 
che  pur  avea  confufo  un  AfFricano  con  la 
fua  innamorata .  Megara  ti  attende ,  dice 
Dulcidio  al  figlio ,  e  quelli  difFerifce  di  obe- 
dire  per  ammazzar  prima  Giugurta .  Parte 
Dulcidio  ,  e  feguitando  le  donne  a  contra- 
flarc,  Terma  dice»  Numantinos  j  ed  Aluro 
feguita  a  crederla  Olvia  ,  e  ferifce  l’altra 
da  lui  mattamente  creduta  Giugurta .  Olvia 
ferita  grida,  ai  de  mi’  non  importa  •  AIu» 
ro  non  dee  conofcerla  per  altri  che  pel  tra- 
ditate  Giugurta  .  Torna  Dulcidio  con  fiac¬ 
cola  accefa ,  ed  Olvia  fpira  mentendo  con 
dire  eh’  ella  amava  Giugurta  ,  quando  lo 
fpettatore  fa  eh’  ella  amava  Aluro  ,  c  1’  au¬ 
tore  ne  ha  C')ndotto  sì  deftraraente  il  carat¬ 
tere  e  r  affetto ,  che  il  di  lei  fangue  non 
muove  veruna  compaffione  tragica.  Se  que¬ 
lli  garbugli  notturni  ,  quelli  Ijinguidi  amori 
e  quefta  mafeherata  ftieno  bene  colla  dillru- 
zione  di  Numanzia  ,  fe  ne  lafcia  al  leggi¬ 
tore  il  giudizio.  Seguitando  apparentemente 
la  notte  Megara  che  ha  faputa  la  disfatta 
de’  Luziani  aufiliarj  e  la  debolezza  de’  Va- 
fei  che  fi  fono  dati  a’  Romani  ,  chiama  al 
campo  di  Scipione  come  alla  porta  di  una 
cafa  vicina.  Gli  rifponde  un  fpldato ,  cui 
egli  dice  :  giacché  la  tenda  .di  Scipione  Jld 
vicina  (  verifimilmente  nè  la  notte  nè  le  trin- 
cere  gliene  impedivano  là  veduta  ),  ditegli 
che  vo' parlargli .  Che  pretendi  y  Jdumant ino  ? 
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dice  Scipione  afFacciandofi .  Megara  Io  rico- 
nofce  fubito  alla  voce ,  quando  gli  altri  fuoi 
parenti  e  feguaci  di  orecchio  più  duro  non 
hanno  faputo  diflinguere  le  voci  delle  di 
lui  forelle .  Domanda  o  che  gli  aflalti  o  che 
mandi  le  legioni  a  trucidarli  .  A  quefta  ri- 
chiefta  fenza  Ihle  Scipione  rifponde  ,  fpada 
»  catena.,  aettandogji  1’ una  e  l’altra.  Ma 
1  Numantini  determinati  a  morire  abbifo'. 
gnano  del  confenfo  di  Scipione  ?  Non  poffo- 
no  effi  fteflS  alFaltar  le  trincere  e  morir 
nell’  imprcfa  ?  I  valorofì  Numantini  della 
floria  riefcono  nella  tragedia  inetti  ,  cicalo¬ 
ni,  infenfati  .  Rifolvono  al  fine  di  ucciderli 
fra  loro  ,  e  poi  fi  vede  il  tempio  e  la  cit¬ 
tà  incendiata.  Mentre  Numanzia  arde,  Me- 
gara  predica  recitando  più  di  cento  verfi  or 
declamando  fulle  difcordie  della  Spagna  , 
ora  efitando  nel  voler  dar  morte  ad  un  fuo 
figliuolo  che  non  prima  di  allora  compari- 
fce  e  va  a  precipitarfi  nelle  fiamme  ,  come 
fa  lo  ftelfo  Megaras  ma  non  prima  di  aver 
recitati  altri  cinquanta  verfi.  Così  termina 
la  tragedia  di  Numanzia  diflrutta ,  il  cui 
piano  teffuto  per  quattro  atti  e  mezzo  di 
epifodj  mal  connelìl  e  di  freddi  amori  fcon- 
venevoli  e  intempefiivi  abbiamo  voluto  efpor-, 
re  agli  occhi  imparziali  del  pubblico.  Ve¬ 
drà  per  le  quella  fupremo  giudice,  fe  nel 
1777  fiafene  portato  un  moderato  giudizio, 
e  fe  dovea  rincrefcere  al  moderno  bibliogra¬ 
fo  .  V edrà  ancora  fe  alla  Numanzia  dell’  Aya- 
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la  convenga  ciò  che  ne  diffe  il  fig.  Andres, 
cui  piacque  d_i  collocarla  in  ugual  grado  col 
Sancbo  del  Cadalfo  con  manifefto  fcapito  d|l 
q;ueft’ ultirno ,  e  di  afficurare  ,di  non  efler 
priva  dì  calore  e  di  fpirito  tragico  , 

Don  Giovanni  Giufeppe  Lopej  de  Seda¬ 
no  (Compilatore  del  Parnafo  fijpanol  accreb¬ 
be  le  tragedie  del  noftro  tempo  colla  fu» 
J ahel  in  verfi  fcjolti  in  cinque  atti)  là  do¬ 
ve  la  morte  di  Sifara  appena  darebbe  n?a- 
teria  a  un  oratorio  di  due  parti.  .Quindi 
natce  la  mancanza  di  azione  e  d’intreccio, 
e  quella  ferie  di  lunghe  dicene  e  de’fermo- 
ni  di  Debora  .  Non  manca  di  regolarità  e 
«fi  qualche  tratto  lodevole:  ma  vi  fi  defide- 
ra  calore  ed  interelTe .  La  maggior  parte 
de’  peiTonaggi  introdotti  ,  e  fegn^mmente 
lìaber  e  Barach  ,  louo  oziofi.  Lo  ftile  è 
ditfufo ,  compaflato  ,  pefante  ,  e  fparfo  nel 
tempo  fteiTo  di  forinole  famigliari  e  pocp 
^ravi ,  come  quella  della  prima  fcena 

Romper  de  mi  Jtlencio  la  cìaufura  , 
e  quell’  altre 

Baflo  a  quedar  folvente  de  mi  cargo  , 

X  ahn  tal  vex^  accreedor  à  gracias  tuj/as, 

Lafcio  poi  che  tal  favola  non  ha  verun  ca¬ 
rattere,  non  eccitando  nè  compaflione  >  nè 
iterrore ,  nè  ammirazione . 

Era 
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Era  inedita  nel  1777  la  Raquel  tragedij| 
di  Vincenzo  Gafcia  de  la  Huerta,  ma  s’irri* 
prcffe  in  Barcellona  e  in  Madrid  nel  ijyZ. 
La  Raquel  (  ci  dice  1’  editore  di  Madrid  ) 


fi  compofe  quando  ufcirono  la  Lucreci»  ,  la 
Hgrmejìnda  e  le  altre  gi^  riferite  *  dal  che 
fi  vede  che  l’ autore  tardò  a  pubblicarla 
quindici  anni  in  circa.  Rileva  di  più  Tedi* 
tore  ,  che  fe  i  Franzefi  diyidendo  le  favole 
in  cinque  atti  hanno  la  libertà  di  abb^ando* 
uar  quattro  volte  la  feena  ,  l’ autore  della 
Rackele  ptfivandojf  j pantane  amente  di  sì  co» 
modo  fqffjdio  fìduce  q  un  atto  la  fua  ,  per¬ 
chè  quantunque  divi  fa  in  tre  giornate  y  nè 
vi  s'  interrompe  /’  alcione  ,  nè  da  una  gior¬ 
nata  all'  altra  s' interpone  tempo ,  la  qual 
volontaria  legge  impoftall  dal  poeta ,  da  un 
fingular  rqerito  à  fu  obra  .  Conchiude  l’ edi^ 
tore  che  il  piano  della  I^achele  è  pur  fzfler 
ma  particolare  del  poeta  »  perfualo  che  am- 
maeftrq  pih  e  corrego^e  meglio  Ì  cofìumi  e 
diletta  maggiormente  il  gaji'tgo  del  vigto  ed 
il  premio  della  virth  y  che  la  compaffipne  , 
SappiarriC)  in  oltre  per  njezzo  del  nieddimo 
editore  ,  che  fi  rapprefentò  repetidas  veces  , 
e  che  ne  corfero  manoCcritte  più  di  duemi¬ 
la  copie  per  America  ,  Spagna  ,  Francia  , 
Italia  ,  Portogallo  (i) .  Che  che  Ila  di  ciò 

in 

(r)  Non  fo  per  qual  ragione  non  aggiunfe  an¬ 
che  per  Affrica  ,  giacché  da  una  loa  compofla 

dal 
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in  Madrid  fi  rapprefentò'  folo  quindici  anni 
dopo  che  fu  fcritta ,  foftenendo  la  parte  di 
Rachele  la  fenfibile  attrice  Pepita  Hucrta 
morta  nell’ ottobre  del  iyyp  nell’acerba  età 
di  anni  ai  in  circa*  ma  recitatali  appena 
due  volte  fu  per  ordine  proibita  .  A  chi  non 
ne  avefle  veduta  alcuna  copia  delle  duemila 
che  fe  ne  fparfero  per  li  due  mondi  ,  non  in- 
crefcerà  di  vederne  qui  il  più  breve  eftrat- 
to  che  fi  pofia .  L’  argomento  e  la  condotta 
a  un  di  preffo  è  la  ftelTa  della  Judia  de  To¬ 
ledo  del  poeta  Diamante  da  noi  mentovata 
nel  tomo  IV  ,  cioè  la  morte  data  da’  Calli- 
gliani  a  una  Ebrea  Toledana ,  di  cui  il  re 
Alfonfo  Vili  vifle  per  fette  anni  ciecamen¬ 
te  innamorato. 

Giornata  I  .  A  prefi  con  un  dialogo  di 
Garceran  Manrique  ed  Hernan  Garcia  ,  di¬ 
cendoli  che  Toledo  è  in  fella  ,  perchè  com¬ 
pie  quel  dì  il  decennio  da  che  Alfonfo  Vili 
tornò  da  Palellina  dopo  aver  dalle  forze  del 
Saladino  tolto  il  Sepolcro  di  Crijlo  perduto 
dal  francefe  Lufignano .  Non  fo  fe  ciò  dica 
ji’ autore  come  ttorico  o  come  poeta.  Soche 

nel- 


dal  Sig.  Huerta  in  Gran  mentre  quivi  dovè  di¬ 
morare  ,  fembra  che  la  Raquel  vi  fia  Hata  rap- 
prefentata  con  altre  dagli  uffiziali  di  quel  prelìdio. 
V.  il  jomo  II  delle  di  lui  Opere  Poetiche  pag. 
JP4  e  feq, 
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«ella  ferA  crociata  Riccardo  re  d’Inghil¬ 
terra  detto  Cuordtlione  ,  e  Filippo  Augufto 
re  di  Francia,  e  Corrado  tnarchefe  di  Mon¬ 
ferrato  fecero  guerra  ai  Saladino  foldano  di 
Egitto  e  di  Siria  per  ricuperar  Gerufalem- 
me  tolta  da  ^uefto  Saracino  nel  1187  a 
Guido  Lufignano  .  So  di  pili  che  nella  di- 
fefa  di  Tiro  li  fegnalò  T  Italiano  Corrado 
€  diftruffe  due  eferciti  del  Saladino  ,  e  co* 
nominati  re  fece  maraviglie  nell’  afledio  di 
Aera  o  Tolemajde  che  venne  in  lor  pote¬ 
re  (i)  j  e  che  poi  li  accordarono  col  folda¬ 
no,  reftando  a  Lufignano  il  titolo  di  re  di 
Gerufalemilfe  da  palTar  dopo  la  di  lui  mor¬ 
te  al  prode  Corrado  .  Ma  in  ciò  altri  non 
ebbe  parte,  e  molto  meno  Alfonfo  Vili  oc¬ 
cupato  fin  da’  fuoi  pili  teneri  anni  al  ria- 
equifto  delle  terre  Caftigliane ,  tutte  le  ope¬ 
razioni  in  Terra  Santa  non  avendo  allora  paf- 
fato  oltre  del  iipz  ,  quando  il  re  Filippo  tor¬ 
nò  in  Francia,  e  il  marchefe  di  Monferrato 
fu  alTalIinato  in  Tiro  (2) .  So  ancora  che 
il  Saladino  féguitò  a  pofledere  Gerufalemmc 
col  Sepolcro  e  colla  maggior  parte  di  quel 
re^no  ,  nè  i  Criftiani  lo  molefiarono  ,  fìn- 
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chè 


(1)  DI  tali  cofe  vedi  Sicardo,  Bernardo  Tefo- 
riere  ,  gli  borici  Inglefi  e  Francefi  ,  il  Murato¬ 
ri  negli  jìnnali  . 

(2)  Il  citato  Bernardo  Teforiere  cap.  179. 
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chè  non  vi  andò  Federigo  II  imperadore  di 
origine  Suevo,  di  nafcita  Italiano  ,  e  re  di 
Sicilia  e  di  Gerufalemme  fin  dal  1225  , 
quando  ne  acquiftò  le  ragioni  per  ceffione 
di  Giovanni  di  Brenna  padre  di  Jolanta 
da  lui  fpofata  che  era  figlia  ed  erede  di 
Maria  primogenita  d’ Ifabella  figliuola  'di 
Amorico  re  di  Gerufalemme  (i).  Fu  quell* 
imperadore  e  re  di  Napoli  e  di  Sicilia  che 
nel  i2z8  pafsò  in  Terra  Santa  ,  guerreggiò, 
conquiftò  il  regno  di  Gerufalemme ,  ed  aprì 
il  Santo  Sepolcro  alla  devozione  de’ Criftia- 
MÌ  •  benché  per  accordo  fatto  col  Saladino 
fuflé  lafciato  in  mano  de’  Saraci*i  colà  av¬ 
vezzi  ad  orare  fenza  efcluderfene  i  Criflia- 
ni  (2).  So  che  a  tale  fpedizione  accorfero 
molte  migliaia  di  fedeli  dalla  Francia,  dalla 
Baviera  ,  dalla  Turingia  ,  g  fpezialmente 
dall’  Inghilterra  ,  donde  ,  fecondo  il  medefi- 
mo  abate  Ufpergenfe  ,  ne  vennero  ben  fef- 
fantamila  .  Ma  niuno  de’ citati  cronilli  ci 
dice  che  Alfonfo  Vili  vi  fulTe  andato  con 
gli  altri  .  Era  egli  troppo  anguftiato  den¬ 
tro  di  cafa  ,  e  fpogliato  da’  Mori  di  Spa¬ 
gna 

(1)  V.  la  Cronaca  di  Riccardo  di  San  Ger¬ 
mano  autore  contemporaneo  all’anao  1225,  In- 
veges  ,  Fazello  ,  Sigonio  ,  Muratori  &c. 

(2)  V.  1’  ab,  Ufpergenfe  anno  1228,  e  Ric¬ 
cardo  di  San  Germano» 
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fgna  t  da  quattro  re  Criftiani ,  cioè  di  Leo¬ 
ne,  di  Portogallo ,  dì  Aragotia  e  di  Na- 
varra.  Dra  fe  tutto  ci6  è  ftoria  non  con*- 
trattata  ,  perchè  il  fig.  Huerta  individuo 
dell'  Accademia  dell'  IJìoy^ia  atterma  che  Alfon» 
fo  guerreggiò  in  Paleftina  e  conquiftò  Ge* 
rufalemme  e'I  Sepolcro  ?  Non  è  quetta  una 
menzogna  gctrrafal?  Dirà  che  in  una  tra. 
gedià  egli  è  poeta  e  non  iftorico  .  Ma  niu* 
no  ignora  che  nelle  circoftanze  iftoriche 
delle  perfone  introdotte  c  de’ fiitti  noti  e 
ttcuri  il  poeta  non  ha  la  libertà  di  menti¬ 
re  groffolanamente  ingannando  il  popolo  , 
benché  gli  fi  permetta  qualche  difcreto  ana- 
cronifmo.  Omero  non  avrebbe  decorato  col 
reame  di  Perfia  Tltacefe  Ulifle  .  Virgilio 
potè  in  tanta  antichità  avvicinare  Didone 
ed  Enea  (  quando  anche  non  fottero  fiati 
quali  contemporanei ,  ficcome  dottamente  ha 
prefo  a  dimoftrare  il  chiar,  Andres  )•  ma 
farebbe  fiato  incolpato  d’ignoranza  facendo 
quel  pio  Trojano  padrone  della  Betica  ,  o 
quella  fondatrice  di  Cartagine  regina  di 
Numanzia  o  di  Sagunto .  Sofocle  ridicolo- 
famente  avrebbe  enunciato  Edipo  tiranno 
di  Tebe  come  conquittatore  de’  Turdetan'i 
o  de’  Gantabri .  .Jluerta  ha  coni  metto  que¬ 
ll’  errore  madornale  perchè  il  poeta  Dia¬ 
mante  fua  fida  fcorta  vi  era  caduto  prima. 

Manrique  aggiugne  che  Alfonfo  fette  an¬ 
ni  prima  vinfe  i  Saracini  nella  battaglia 
4ata  c»  l^s  Nav(fs  di  Tolofa  tra  Sierra- 
C  %  Mfl»* 
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Morena  c  Guadalquivir,  la  quale  però  fu 
pofleriore  alla  morte  di  Rachele.  Ciò  po» 
trebbe  comportarli ,  fe  per  rendere  cofpi- 
cuo  il  carattere  di  Alfonfo  la  ftoria  non 
ci  additafle  altre  fue  fplendi  de  vittorie  ri¬ 
portate  prima  del  luo  innamoramento  • 
In  fomma  in  tutta  la  fcena  Manrique  con* 
ta  falfe  vittorie  e  Garcia  gliele  mena  buo¬ 
ne  ,  fol  che  quelli  fi  lagna  che  fia  il  re  di¬ 
venuto  fchiavo  di  Rachele  ed  il  popolo  fa- 
crificato 

Dt  efa  ramerà  (l)  vii  à  la  eodicia , 

I  medelìmi  errori  di  ftoria  ripete  nella  fce¬ 
na  %  Garcia  a  Rachele ,  la  quale  accoglie  con 
fallo  le  adulazioni  di  Manrique  e  manife- 
fta  avverlìone  per  Garcia  .  Egli  ne  fprcxza 
k  minacce,  dicendo  cl^e  i  fuoi  pari 

tAquillos  qtfe  en  fangrientos  caraBeres 
de  heriàsiS  for  fu  nombre  recebìò^s 
llevan  la  executoria  de  fus  hechos 
sabre  el  nobte  papel  del  pecbo  efcrita  . 

In  prima  i  Caftigliani  che  in  profa  ancora 
fchivano  con  fenno  la  vicinanza  delle  cadenze 

fimi- 

(0  Camera  in  latino  fcortutq ,  in  italiano 
retriet  , 
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fìmlli  delle  voci ,  udiranno  con  naufea  il  cat» 
tivo  fuonod’un  verfo  fciolto  rimato  nel  mez» 
20,'  come  è  il  fecondo,  che  con  heridas  re^ 
cibtdas  diventa  verfo  leonino.  Di  poi  que* 
saratterl  fanguigni  e  quella  carta  di  nobiltà 
ferina  nel  foglio  del  petto  è  un  contrabando 
Gongorefco  ridicolo  nel  fecole  XVIII  ed  affai 
piu  nel .  genere  drammatico  (i).  Rachele 
refta  con  Ruben  fremendo,  e  viene  Alfonlb 
irritato  per  le  voci  fediziofedel  popolo  mi* 
cacciando , 

Tìemble  Caftillay  EfpaSa  ,  Europa  y  e# 
Orbe  , 

e  parte  fenza  dar  retta  a  I^achele  che  refta 
con  Ruben  in  una  feconda  inutile  feflione . 
Si  vanno  diftinguendo  le  voci  che  cercano 
la  morte  di  Rachele  y  la  quale  fugge  aH’  av* 
vifo  di  Manrique.  Alfonfo  che  va  e  viene 
in  quella  fala  fenza  faperft  perchè  ,  torna 
frettolofo  ,  intende  che  Garcia  conduce  i 
follevatiy  e  li  sdegna  e  dice, 

su  garganta 

El  hilo  probarà  de  mi  cucbilla 

C  3  een» 

(i)  Ebbe  dunque  ragione  il  Signorelli  a  dire 
Del_  tomo  V  delle  Vicende  della  ColtOfa  delle 
Sicilie  che  Hawa  gengore^gia  * 
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ctntella  de  lat  nuhes  defprsndtdàl 

IJna  fpada  figuratamente  può  chiamarfi  ful¬ 
mine  per  efagerarne'  i  rapidi  funefti  .effetti* 
ifta  aggiugtiere  che  quefto  fulmine  ,  cioè 
«quella  fpada  [tafì  /piccata  dalle  nubi ,  è  fal- 
fifà  di  fentenia  e  rrianiera  Gongorefca .  Gar- 
cia  fi  prefenta  al  re ,  e  gli  dimoftra  che 
Cóloro  che  chiedono  la  niorte  di  Rachele 
fono  i  pili  leali  vaflalli ,  quelli  che  1’  ac¬ 
compagnarono  in  Paleftina ,  che  lo  corona-* 
rono  re  di  Gerufalemme  (  Alfonfo  ben  pò- 
tèva  dargli  una  folenne  mentita  )  ,  che  in- 
fieme  con  lui  in  Alarcos  furono  terrore  de¬ 
gl’  immenfi  fquadroni  Affricani .  Veramen¬ 
te  nè  anche  le  battàglie  date  in  Alarcoà 
fi  nominano  cori  tutto  il  fenno  ,  perchè 
quivi  appùritò  Alfonfo  fuperiore  di  truppe, 
d’ efperienza  e  di  valore  fu  pur  da’  Mori 
fconfitto  ,  e  reflÒ  in  loro  balìa  il  regno  di 
Toledo  (i).  Alfonfo  ravveduto  a  quelle  ra¬ 
gioni  pronunzia  il  bando  di  Rachele  e  de¬ 
gli  Ebrei  .  Ma  per  togliere  al  di  lui  can¬ 
giamento  un’  aria  di  volubilità ,  non  conve- 

ni- 

(i)  Corrieronle  todo  (  i  Mori  )  pillandoy  que- 
mando  ,  talando ,  arruìnando  ,  matando  y  cauti- 
vando  ,  dice  il  Duchefne  nel  fuo  Compendio  del¬ 
la  Storia  di  Spagna  fecondo  la  bella  verlìone  deL 
risi» , 
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f?iVa  manifeftar  T  interna  pugna  della  fua 
ragione  con  «na  paflione  ecceffiva  di  fette 
anni  di  durata?  Rachele  cui  è  già  nota  la 
fua  difgrazia  ed  -è  ftata  chiamata ,  ambizio* 
fa  e  amante  viene  a  tentar  di  commuover¬ 
lo  .  L’ ha  égli  chiamata  (  gli  dice  )  per 
darla  in  potere  de’ follevati  ?  Lagnafi  il  re 
di  tali  parole,  e  le  diceche  i’efilia  perfal- 
varle  la  vita  .  Ella  vuol  riaccendere  la  di 
lui  Collera  ,  e  l’incoraggia  a  refiftere  a’  ri¬ 
belli.  Io  fleflà  ,  aggiugne  ,  gli  alFronterò  . 
Ciò  poteva  ballare  •  ma  Huerta  la  fa  conti¬ 
nuare  con  una  tirata  iftrionica  di  prìmera 
Àania  : 

C' 

Pues  fi  éncìendo  la  colera  en  mi  pecho^ 
fi  el  hierro  empunoy  fi  el  arnès  emhraxp^ 
S emìramìs  fegunda  oy  e»  Toledo 
à  tus  pìes  po/ìrarè  quantos  ofadoi^ 
quantos  vebeldes  ^  quantos  alevofos 
allento  dàn  al  fediciofo  vando . 

Convengono  quelle  inutili  tagliacantonatealla 
molle  ramerà  Rachele  dipinta  in  tutta  la  tra¬ 
gedia  ti  midi  Ifi  ma  nelle  avverfità? 

Giornata  II .  Efce  Rachele  piangendo  con 
Ruben  .  Intanto  frali’  intervallo  degli  atti 
che  cofa  è  avvenuta?  Nulla?  L’azione  lì  è 
ripofata  ?  Ciò  farebbe  contro  la  giudiziofa 
pratica  de’  nollri  tempi .  Oggi  fi  efige  che 
l’azione  inevitabilmente  fi  avanzi  al  fuo 
iìne  o  ia  ifceaa  o  fuori  di  efia.  Dicevjr 
C  4  Tedi- 
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1’  editore  che  l*  azione  della  Rachele  è  (ufte' 
alla  vifta .  Ma  Rachele  che  efce  di  nuovo 
con  Ruben  ,  fa  fupporre  che  la  di  lei  di- 
fperazione  ,  il  fuo  pianto  ,  T  accingerfi  alla 
dolorofa  partenza  ,  abbiano  empito  il-  vuoto 
degli  atti .  Or  ciò  effendo  l’editore  ,  oflia 
r  autore  fotto  il  di  lui  nome  ,  invano  lì 
millantò  d’ aver  fatta  una  tragedia  piìi  ar- 
tifiziofa  di  ogni  altra  francefe,  perchè  per 
quella  parte  (  e  non  è  poco  )  ella  nè  mi¬ 
gliora  nè  peggiora  il  metodo  degli  antichi 
e  de’  moderni .  Ruben  la  configlia  ad  im¬ 
piegare  tutto  1’  artificio  di  un  pianto  infi- 
diofo  per  vincere  il  re;  ma  ella  già  poco 
fpcra  nelle  proprie  lagrime  .  Altra  volta  , 
ella  dice ,  avrebbe  per  efle  dichiarata  la 
guerra  a  chi  che  fia/  e  ciò  non  va  male  : 
ma  foggiugnCy  che  avrebbe  fatto  retrocedere 
il  Tago  verfo  la  forgente  ^  e  convertita  la 
notte  in  giorno  y  le  quali  fono  efpreffioni  ap¬ 
pena  ammefle  nel  genere  lirico,  e  falfe  fal¬ 
la  feena  ,  fantalliche  e  contrarie  alla  veri¬ 
tà,  all’ affetto  ed  allo  flato  di  Rachele.  An¬ 
che  Ruben  fi  diverte  con  ima  enumerazione 
lirica  delle  perle  di  Oriente ,  dell’  oro  dell* 
•Arabia  y  delle  fete  del  Catai  y  delle  porpore 
di  Tiro  y  degli  odori  Sabeiy  tapeti  di 
Turchia ,  delle  tele  di  Perfia ,  e  in  fine  ag- 
giugne  , 

quanto  oro  encierra  en  fus  abifmos 
el  bendo  mar ,  jf  quanta  piata  y  cuentarty 

fte^ 
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fudaron  los  famo/of  Pirmeos 

quando  P’ulcano  liqufdòr  fus  venas . 

Gon  minore  sfoggiò  il  medefimo  pcnfiercy 
produrrebbe  migliore  effetto  ,•  e  farebbe  più 
proprio  di  chi  vuoi  perfuadere.  Ma  quel 
[udore  d’argento  de’  Pirenei ,  mentre  vulcano 
ne  rende  liquide  le  vene  ,  è  alchimia  del 
paflato  fecole  .  I  Pirenei  non  fudano  argento 
ie  non  in  bocca  degli  Huerta  come  Judaro» 
no  una  volta  i  fuoeéi  in  un  fónetto  italia¬ 
no  (i).  Il  popolo  è  fedato  ;  ma  il  re  per 
cautela  ha  ordinato  a  un  campo-  di  duemi-i 
la  cavalli  e  cento  bandiere  che  marciavano 
verfo  Cuenca  y  a  tornare  a  Toledo  per  for¬ 
tificare  la  Rocca  di  San  Cervantes .  Quelli 
ordini ,  quelle  marce  quando  fi  fono  efegui- 
te  ?  Dopo  che  il  re  ha  difpofto  il  bando 
di  Rachele  verfo  la  fine  dell’  atto  I .  Ordi¬ 
ni  a  un  campo  di  dodicimila  foldati  ,  fua 
marcia  verfo  Toledo ,  prefidio  introdottò 
nella  fortezza,  efigono  tempo,  e  due  fee* 
nette  non  badano  per  tali  efecuziohi .  Adun¬ 
que  anebe  nell’ intervallo  degli  atti  è-  palTa- 


ta 


(i)  Noi  qui  abbiamo  rifecato  moltifllmiefem- 
pì  tratti  dalle  altre  poefie  dell’ Huerta, ne’  quali 
Il  dimollra  pretto  Marinifta  o  Gongoriila ,  aven¬ 
doci  la  di  lui  morte  determinato  a  fupprimerli. 
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ta  quella  importatìfe  parte  dell’azione,  ed 
efla  non  è  tutta  alla  villa  ,  come  fi  gloria¬ 
va  r  autore  fenza  utilità  e  fenza  verità  , 
Alfónfò  ripofando  fu  tali  difpofizioni  riflet¬ 
te  filila  condizione  infelice  de’ principi ,  va¬ 
lendoli  di  alcuni  penfieri  Oraziani ,  O  for^ 
tma  invtd'tabie  del  'villano  &c.  ,  ornamen¬ 
to  tutto  lirico ,  impertinente  in  bocca  di 
un  àppaflionato  e  ridondante,  comparando- 
vifi  oziofamente  la  vita  rullica  colla  reale 
per  cinquantotto  verfi  (i)  ..  Viene  Rachele 
piangendo,  ed,  Alfonfo  óxcci  Raquel  tloral 
macho  de  ti  recelo  valor  mìo .  Anderebbe 
bene  quello  fuo  dubbio  di  non  poter  refi- 
fiere ,  fe  Rachele  non  aveffe  pianto  un’al¬ 
tra  volta  nell’atto  I  fenza  aver  nulla  otte¬ 
nuto  .  Rachele  viene  a  fare  1’  ultima  pruo- 
Va  del  potere  del  fuo  pianto .  Alfonfo  pe¬ 
rò  ,  come  fe  non  1’  avelTe  mai  veduta  pian¬ 
gere  ,  fi  maraviglia  deli’ ardore  ftraordinarió 
thè  in  lui  produce  : 

quando  fe  ha  vtjlo  y 
Jìno  en  mi  ^afio  tan  evtrafio  exemplo  ? 

fe- 

(i)  L’  immortale  Metaftafio  fobriamente  ma¬ 
neggiò  quefto  medelìmo  colore  neWz  Clemenzà  di 
T’/ro,-ma  non  v’impiegò  che  dieci  verfi, e  Ti¬ 
to  era  un  fovrano  pieno  di  cure  ,  ma  non  un 
Alfonfo  dominato  da  una  ckca  paflìone  . 
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fenomeno  fan  raro  y  peregrino  ? 

\ 

Non  fi  capifce  coinè  pofla  dirli  fenoraentt 
rariffimo  e  pellegrino  1’  ardore  che  in  lui 
cagiona  il  pianto  di  Rachele.  Huerta  poi  che 
ha  verfeggiato  tutto  il  tempo  della  fua  vi¬ 
ta  ,  non  fi  accorgeva  de’  verfi  leonini  che 
gli  fcappavano  di  tempo  in  tempo ,  come 
e  il  fecondo  di  quelli  tre  pel  daHo  tan  ex* 
traHo  .  Égli  al  fine  mal  grado  delle  di  lei 
lagrime  conferma  che  parta  •  ma  tolto  ri* 
piglia  ;  che  ho  io  prolFerito  ?  poflb  penfar* 
lo  ?  polTo  confentirlo  ?  Perchè  no  (  potreb* 
he  dirgli  lo  fpettatore  )  fe  poche  ore  pri* 
ma  r  avete  efeguito  fenza  tanto  dolore  ?  Là 
fcena  dell’  atto  I  rende  incollante  il  carat¬ 
tere  di  Alfonfo  ,  e  fcema  la  verità  ed  il 
patetico  di  quell’  altra .  Rachele  fielTa  non 
può  diffimularlo  ,  e  gli  dice  :  non  ofdinallé 
voi  flelTo  il  mio  efiglio?  E'  verOj  dice  AI* 
fonfo ,  ma  ne  fu  cagione  la  paura  che  io 
ebbi  j  temer  lo  hlxp .  Quella  ingenua  con- 
feffione  del  timorofo  Alfonfo  potrebbe  far 
ridere  chi  fi  ricordalfe  delle  di  lui  fpeciofe 
minacce  dell’  atto  I , 

Tìemble  Cafltlla  y  EfpaUay  Europa  j  el 
Orbe . 

In  fomma  il  carattere  di  Alfonfo  è  piccio¬ 
lo  ed  inconcludente ,  ed  il  poeta  Diamante 
ae  fece  una  dipintura  piU  uguale  <,  Dopo 

ciò 
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ciò  Rachele  affetta  defiderio  di  partirè  ,  ed 
il  re  fi  oftina  a  farla  trattenere  ,  'perdona 
agli  Ebrei ,  vuol  pure,  ch’ella  governi  pet 
lui  ,  é  colla  maggior  gravità  di  fovrano» 
impone  alla  guardia  che  a  lei  obedifca^  e 
la  colloca  fui  trono .  Rachele  ammette  al 
bacio  della  mano  i  Casigliani  trattandogli 
con  fommo  orgoglio  ;  effi  fi  maravigliano 
della  leggerezza  di  Alfonfo  ,  e  non  hanno 
torto,  giacché  ora  minaccia  ora  teme,  or* 
ordina  ora  fi  pente,  e  non  è  mai  lo  fteflb. 

Giornata  III.  I  medefimi  perfonaggi  cfco- 
no  con  altri  follcvati  della  fcena  ultima 
dell’  atto  precedente  •  Or  perchè  entrare  per 
ufcir  di  nuovo  ?  Se  per  unirli  in  maggior 
numero  e  deliberare,  dunque  nell’ intervallo 
degli  atti  fi  è  fatto  qualche  altra  cofa  che 
non  fi  vede  in  ifcena  «  a  difpetto  della  jat- 
tanzia  dell’autore  che  fi  arrogava  un  meri¬ 
to  efclufivo .  Se  poi  nulla  fi  fa  nel  vuoto 
degli  atti  j  cade  Huerta  ancora  nel  ridcvole 
difetto  di  lafciar  1’  azione  interrotta  ,  che 
abbiamo  notata  in  Ayala  patrocinato  dal 
Sampere  y  Guarinos.  E' però  affai  piacevol 
cofa  il  vedere  nella  fteffa  regia  fila  di  udien¬ 
za  in  faccia  al  trono  raccorfi  ì  congiurati , 
machinare  ,  altercare ,  fchiamazzare ,  cacciar 
le  fpade  e  gridar  muera  muera  ,  fenza  che 
vi  fia  almeno  un  doméftico  del  partito  del 
re  o  di  Rachele  che  gli  afcolti  o  gli  offer- 
vi ,  Elfi  partono  ad  iftanza  di  Garcìa  che  ne 
ottiene  che  fi  differifca  l’ eccidio  di  Rachele 

fino 
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^no  s  elle  il  re  vada  alla  caccia.  Manrl^ue 
fa  fapere  a  Garcia  che  Rachele  1’  efìlia  da 
Toledo ,  al  che  egli  rifponde  magnanima¬ 
mente.  L’autore  fa  nafeere  per  incidente 
un  eontrafto  fra  loro  ,  e  Garcia  rimprovera 
a  Manrique  yarj  tradimenti  fatti  da  i  La¬ 
ra  e  da  i  Cadrò,  la  qual  cofa  non  eflendo 
di  pura  neceffità  pel  luo  argomento,  gli  fa 
imputata  ad  aftio  o  ad  altra  occulta  cagio¬ 
ne  .  Rachele  viene  un’  altra  volta  piangendo 
perchè  il  re  vuole  andare  alia  caccia  ad  on¬ 
ta  de  i  di  lei  pericoli .  Alfonfo  sì  innamo¬ 
rato  e  non  ignaro  del  tumulto  de’  fuoi ,  di 
cui  ebbe  egli  fteflb  tanta  paura,  l’abbando¬ 
na  per  sì  lieve  motivo?  L’autore  è  caduto 
in  quell’  altro  inconveniente  per  feguire  an¬ 
che  qui  il  Diamante.  La  caccia  però  nel 
dramma  di  codui  ,  che  non  fi  limita  a  un 
giorno  ,  ma  che  abbraccia  fette  anni  ,  non 
é  ripiego  inverifimile ,  là  dove  nella  favola 
dell’  Huerta  il  re  s’  invoglia  dì  andare  alla 
caccia  poche  ore  dopo  che  il  popolo  ha  chie¬ 
da  la  morte  di  Rachele,  quel  popolo  eh’ 
egli  ha  mortificato  con  farla  federe  fui  tro¬ 
no  e  con  rivocare  il  bando  degli  Ebrei  . 
Ed  in  che  fi  fida  ?  Ne’  foldati  entrati  in 
Toledo  ?  E  non  dee  almeno  fofpettare  che 
i  nobili  vantati  d^  Garcia  poffano  aver  fra 
efli  qualche  aderenza  ?  Le  lagrime  di  Ra¬ 
chele  ,  cagione  poco  fa  di  fenomeni  rari  e 
pellegrini  y  riefeono  queda  volta  infruttuolèj 
egli  va  alla  caccia .  Rachele  todo  fi  confo- 
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Ja,  0  affide  un’altra  volta  fi^l  trono,  parili 
de’  pubblici  affari ,  decreta  ,  e  fa  quello  ftef- 
fo  ch’ella  un  fecolo  prima  avea  fatto  nella 
Judia  de  Toledo  del  Diamante  .  Mentre  pcn,« 
fa  a  far  troncar  la  tefl^  a  .Garcia  ,  viene 
interrotta  da’ nuovi  fchiamazzi  de’ Caftigliai* 
ni  •  Chiama  la  guardia  che  1’  ha  abbando- 
pi  ta,  fi  volge  a  Mapriqqe  che  fi  ritira  per 
cercare  il  re  ,  s’ indirizza  a  Ruben  che  le 
dà  un  freddo  confìglio  e  parte.  Quefte  cir- 
coftanze  efigerebbero  up  difcorfo  rapido  e 
cocente  e  non  quello  alquanto  freddo  conte¬ 
nuto  ne’  ;i4  verfi  eh’  ella  recita  ,  per  gli 
quali  fi  richiede  più  tempo  che  non  dovreb¬ 
bero  darle  i  Caftigliani  irritati  e  non  trat¬ 
tenuti  da  veruno  oftacolo  .  L’  azione  fi  ral¬ 
lenta  ancora  per  trenta  ve,rfi  che  recita  Gar¬ 
cia  prima  di  offerirle  di  farla  ufeire  per 
una  porta  fecreta.’  Quello  punto  dell’azio¬ 
ne  richiedea  pip  moto  che  parole .  Rachele 
non  r  accetta ,  ed  i  congiurati  tornano  a 
venire  colle  fpàde  alla  mano  e  vanno  iji 
traccia  dì  lei  .  Garcia  vorrebbe  pur  liberar¬ 
la  e  trattenerli ,  ma  vedendo  Ruben  fi  fer- 
nia  per  rimproverargli  con  molte  parole  i 
perverfi  configli  dati  a  Rachele.  N’ era  que¬ 
llo  il  tempo  ?  L’ azione  corre ,  vola  ,  e  non 
permette  indugio  veruno  •  ed  è  più  rapida 
ptWa.  Judia  del  JDiamante  .  Ruben  fi  nafeon- 
,de  dietro  del  trono  ,  Rachele  vuol  far  lo 
fìeffo  e  trovandovi  Ruben  gli  rinfaccia  i 
pay?  fuoi  configli.  Giungono  i  Caftigliani, 

c  Ra- 
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Traìdores  ..  wrfx  que  diga?  envam  animo! 
Noblexa  de  ejle  reyno^  afì  la  diejìra 
armais  eon  tanto  obbrobrio  de  la  fama 
contrux  mi  Vida? 


Quello  tratto  è  copiato  benché  male  dal 
poema  Raquel  inferito  anche  nel  Parnajo 
Efpanol .  Luis  de  Uiioa  autore  del  poema 
dice  così  ; 


T raidores  ,  fue  decirles  ,  y  turbada 
viendo  cerca  del  pecho  las  cucbillas  ^ 
mudò  la  vog^ ,  y  dijo ,  caballeros , 
afi  infamaìs  los  inclitos  aceros? 

Ognuno  fi  accorge  di  efferfi  tal  penfiero  peg» 
giorato  dal  copiatore  Huerta .  Nel  poema 
fi  concepifce  ma  non  fi  pronunzia  la  voce 
traìdores  ,  e  con  ciò  fi  lafcia  luogo  alla  prc^ 
ghiera  :  nella  tragedia  l’ingiuria  è  fcoccata 
e  la  correzione  giunge  fardi  ,  Nel  poema 
Rachele  vuol  dire  che  ferendola  efli  mac¬ 
chiano  i  loro  acciari  col  fangue  di  una  fem¬ 
mina  ;  nella  tragedia  fi  chiama  obbrobriofa 
r  azione  di  armarfi  contro  della,  di  lei  vita, 
ritrattando  così  la  correzione  e  rimprove¬ 
rando  loro  la  ribellione  ,  la  qual  cofa  rende 
inutile  la  preghiera.  Inclitos  aceros  nel  poe¬ 
ma  contiene  una  Infinga  che  nobilita  la  conr 
dizione  de*  congiurati ,  il  che  non  efprÌBie 
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ia  dtefira  detto  nudamente  nella  tragedia 
Finalmente  la  ftefl'a  energica  concifione  del- 
r  originale  nelle  parole 

%Aji  ìnjamais  los  ìncUtos  aceroSf 

fi  fnerva  nella  tragedia  diitendendofene  il 
penGero  in  due  verfi  e  mezzo .  Mentre  Fa- 
fiez  penfa  a  fare  uccidere  Raciiele  ,  Ruben 
fra  tanti  robufti  armati  folo  ,  debole  e  vile 
cava  un  pugnale  (  come  dice  )  per  difen* 
derfi ,  e  Fanez  per  non  far  macchiare  le 
fpadc  de’  compagni  nel  fangue  di  una  fem¬ 
mina ,  impone  air  Ebreo  di  ucciderla  pro¬ 
mettendo  a  lui  la  vita  .  Ruben  non  G  fa 
pregare,  e  la  ferifce.  I  Caftigliani  fi  riti¬ 
rano  •  ma  Ruben  non  feguita  coloro  che 
poflbno  falvargli  la  vita  promelfagli  •  e  per¬ 
chè  mai  rimane  colà  infenfatamente  col  pu¬ 
gnale  alla  mano  ?  Rachele  moribonda  chia¬ 
ma  Alfonfo  che  giugne  ,  ed  ella  fpirando 
gli  dice  che  la  plebe  follevata  F  ha  condan¬ 
nata  a  morire,  e  che  Ruben  i’ ha  ferita, 
Alfonfo  recita  un  lamento  di  15  v.erfi  •  Ru¬ 
ben  fi  fente  accufare ,  vede  il  furore  del 
re  ,  afcolta  i  di  lui  verfi ,  e  non  fugge , 
Ghi  vide  rapprefentar  la  tragedia  mi  aiiicu- 
rò  che  il  pubblico  fi  ftomacò  di  vedere  quel- 
l’ infipida  figura  rimafia  s)  lungo  tempo  col 
pugnale  alla  mano .  £  dovea  così  avvenire. 
Il  poeta  volea  farlo  morire ,  e  non  fepp« 
trattenerlo  in  ifcena  con  verifimiglianza . 
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Alforifo  alfine  fe  ne  avvede ,  gli  llrappa  il 
pugnale  ,  e  macchia  la  fua  mano  reale  del 
fangue  vile  di  quell’  ebreo  .  Alfonfo  nella 
conchiufione  procede  in  confeguenza  del  ca¬ 
rattere  datogli  dal  poeta ,  e  le  prime  fue 
riferite  incoftanze  non  fono  fmentite  dalle 
ultime .  Egli  incomincia  dal  fare  1’  uffizio 
del  carnefice  nella  perfona  di  Ruben*  ma, 
benché  prima  alla  fola  idea  che  Rachele  do- 
vea  allontanarli  avea  voluto  che  un  vafiallo 
gli  togliefle  la  vita,  ora  alla  villa  del  fan¬ 
gue  e  del  cadavere  di  Rachele  caldo  ancora, 
repentinamente  acqui  Ha  dominio  l  ulla  fua 
difperazione,  ed  ammette  in  quel  medefimo 
punto  gli  uccifori  al’a  fua  prefenza  e  gli 
perdona ,  contentandoli  di  dire  che  ferva  lo¬ 
ro  di  pena 

contemplar  lo  horrorofo  de  la  bav^a7ia . 

Cosi  termina  quella  tragedia  del  lig.  Huer- 
ta  lavoro  di  quindici  anni  , 

L’autore  nella  morte  e  nel  carattere  di 
Rachele  non  ha  alterata  la  ftoria  (  benché 
in  tanfi  altri  fatti  l’ abbia  fenza  neceffità 
fallificata  )  perchè  era  perfuafo  che  corregge 
meglio  i  cojìumi  il  ga/ìigo  del  •vii^io  ed  il 
premio  della  virth  .  (^ui  di  premio  di  vir¬ 
tù  non  li  favella  ,  fe  l’autore  non  illi  mafie 
virtù  la  ribellione.  Si  tratta  folo  del  galli- 
go  del  vizio .  Rachele  enunciata  come  pro- 
ftituta ,  ramerà  ,  avara  ,  ambiziofa  ,  danne- 
StMTeat.T.VI,  D  vole 
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vole  allo  ftato  ,  merita  la  morte  *  nè  può 
eccitare  la  compaffione  tragica ,  ma  quella- 
Soltanto  che  detta  l’ umanità  per  gli  rei 
che  vanno  al  patibolo.  Per  convenire  alla 
tragedia  fi  dovea  rendere  meno  odiofa  fenza 
lafciarla  impunita  .  Quella  è  la  differenza 
che  paflTa  tra  una  vera  efecutione  di  giufti» 
zia  ed  un  evento  efpofto  fulla  fcena  tragi¬ 
ca  .  L’  efccuzione  reale  lafcia  il  fatto  co- 
m’  è  :  la  teatrale  i’  accomoda  al  fine .  li 
poeta  dee  maneggiarlo  in  guifa  che  il  per- 
ibnaggio  deftinato  a  commuovere  fi  renda  de¬ 
gno  di  pietà ,  affetto  ammeffo  copie  naturale 
all’  uomo  ed  opportuno  a  metter  l’ animo  in 
agitazione  per  difporlo  a  ricevere  l’ammaeftra- 
mento  che  è  1’  oggetto  morale  della  poefia  . 
Rachele  (  eccetto  la  gioventù  e  la  bellezza  ) 
non  ha  qualità  veruna  che  faccia  fofpirare 
per  la  di  lei  morte  .  Il  Diamante  in  que¬ 
lla  medefima  guifa  dipinfe  la  fua  Rachele, 
ed  il  fig.  Huerta  calcandone  le  prme  fi  die¬ 
de  un  vanto  non  vero  dicendo  elfer  tal  pia» 
no  un  fuo  fijìema  particolare.  Aggiugnerò 
che  la  Rachele  del  Diamante  della  più  del¬ 
la  moderna  la  tragica  compaffione  ,  perchè, 
oltre  a’  nominati  motivi  della  gioventù  e 
della  bellezza  ,  Diamante  pofe  accanto  a 
Rachele  nel  fatale  illante  il  canuto  fuo  pa¬ 
dre ,  il  quale  maltrattato  da’follevati  ne  au¬ 
menta  r  infelicità ,  e  la  rende  più  compaf- 
fionevole .  Non  folo  dunque  la  Rachele  del 
fig.  Huerta  manca  d’ invenzione  ,  perchè  ne 

pre- 
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l^refé  la  traccia  tutta  dal  Diamante  (i) , 
ma  anche  cede  sMz  J  udì  a  de  Toledo  per  ta¬ 
le  arte  adoperata  nella  di  lei  morte  e  per 
l’ Uguaglianza  del  carattere  di  Alfonfo .  In 
rìcompenfa  di  quanto  tjuerta  ha  tolto  al 
Diamante  egli  ha  ftimato  di  efcludere  la 
Judia  de  Toledo  dalla  collezione  che  fìnal- 
inetfìte  ha  .eicguita  del  Teatro  Spagnuolo  (2). 

B  2  La 


(1)  L’ab.Andres  ha  creduta  originale  la  A 

del  fig.  Huerta  ,  non  ìapendo  per  avventura  che 
egli  altro  non  fefc  che  yerOdcare  jn  nuova  for¬ 
ma  la  Judia  de  Toledo  nella  guifa  che  il  fig. 
Sebafiian  y  Latre  yerfeggiò  di  nuovo  la  Procne 
y  Filomena  del  Roxas  ;  nè  vi  fi  dee  notare  al¬ 
tra  differenza  fe  non  che  l’Aragoncfe  ingenua¬ 
mente  ne  prevenne  il  pubblico  ,  ed  Huerta  1’  ha 
diffimulato  .  ' 

(2)  Quella  collezione  che  abbraccia  35  favole, 
oltre  della  fua  Rachele  e  delle  fue  traduzioni  , 
non  è  né  ragionata ,  nè  completa  ,  nè  fcelta  , 
Non  ragionata  perchè  nulla  addita  nè  degli  er¬ 
rori  nè  delle  bellezze  de  i  drammi  :  non  com¬ 
pleta  perchè  non  poche  altre  doveano  inchiuder- 
yifi  non  ifcelta  perchè  alpune  hanno  in  effa 
avuto  luogo  fenza  merito  particolare .  Chi  avreb¬ 
be  (  diamone  un  efempio  )  omeffa  nelle  favole 
dette  eroiche  o  la  Judia  de  Toledo  ,  o  Dar  la 
vid*  por  fu  Dama  ,  los  Arnantes  de  T eruel  , 
le  quali  Tempre  riempiono  di  fpettatori  le  (cene 
ifeagnuole  ,  per  eleggere  Eco  y  Harcifo  nojofa 
favola  mitologica  di  Calderon  che  piti  non  fi 
recita  ? 
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La  fuperiorìtà  della  Raquel  moderna  fopra 
r  antica  confifte  nella  verfificajionc  che  no» 
è  fenza  dolcezza  ,  nello  ftile  eccetto  ne’ 
palli  dove  degenera  in  gongorefco  ,  e  nella 
regolarità  che  per^  lì  trova  ancora  nelle  ri¬ 
ferite  tragedie  di  Montianp ,  di  Cadahalso  p 
di  Moratin  ,  di  Ayala,  di  Sedano  ec.  (t) . 

n 


(i)  Ne’ due  temetti  delle  Opere  Poetiche  del 
lig.  Huerta  fi  vede  incifa  Rachele  pioriboijda 
coir  oziofo  Ruben  che  col  pugnale  alla  delira 
Uà  afpettandp  colla  finiltra  fotto  il  mento  che 
venga  Alfonfo  e  l’uccida  .  Quello  rame  è  anir 
(maro  dal  feguente  difiico  dell’  autore  .• 

Plebe  ferro  me  petit  ;  pereoque  libenter 

•  Carnificis  do^ia  fic  mage  ptilcra  menu . 

Il  lettore  non  ne  può  comprenderei!  penfierp  ; 
Rachele  (  egli  dirà  )  non  può  morir  di  buon 
grado ,  nè  per  1’  efperta  mano  del  boja  divenir 
piò  bella  .  Ma  eccone  il  comento  .  L’ incifione 
del  rame  fu  opera  di  Don  IJidro  Carnicero  >  e 
l’autore  volle  fare  una  puerile  allufione  al  di 
lui  cognome  Carnicero  fcherzando  fulla  parpla 
e  ami f ex  eoa  darle  un  doppio  erroneo  lignificato. 
Carnicero  in  calligliano  dinota  ciò  che  i  Latini 
dicono  lanio  ,  e  gl’  Italiani  macellajo  .  Huerta 
A'oleva  che  carnifex  deltalTe  l’idea  di  boja  infie- 
me  e  di  macellajo  ,  di  boja  per  adattarli  alla 
rhorte  di  Rachele  e' dì  macellalo  per  alludere  al 
nome  dell’  incifore.  Ma  carnifex  in  latjno  ligni¬ 
fica  folo  il  verdugo  dell’ idioma  cafiigliano  ed  il 

j»a- 
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Il  lìg.  Huerfa  ha  voluto  ancora  rifare  la 
Venganzà  dè  *A'gamemnon  del  macflro  Pc» 
rez  de  Oliva  che  era  in  profa  ,  fcrivendola 
fui  gufto  del  Bermudez  con  ottave ,  odi , 
fìahze  e  con  ogni  forte  di  verfi  rimati ,  ed 
atiche  con  aflbnanfi  .  Egli  nell’  azione  dic- 
tto  del  Perez  feguita  Sofocle  facendo  rico- 
«ófcére  Oreftc  per  mezio  dell’  anello .  L’ au¬ 
tore  in  Una  nota  coll’  ufata  fua  modeftia  fi 
vantava  di  correggere  Sofocle  per  far  che 
quèdafé  con  menos  impropriedades ,  cioè  che 
ritnanelTe  fpoglio  della  maggior  parte  delle 
improprietà  .  Per  confeguirlo  bifognava  in 
prima  ch’egli  fapefle  quali  iniproprietà  ap- 
parfenefféro  à  Sófoclè  e  quali  a’  fuoi  tradut¬ 
tori  *  di  poi  eh’  égli  avelfe  giufte  idee  del¬ 
le  proprietà  convenienti  al  greco  argomento 
che  prefe  a  rimpaftare.  Egli  in  prima  trat¬ 
to  tratto  ingigantifee  le  idee  femplici  ,  na¬ 
turali  e  patetiche  dell’  originale  :  ne  perde 
le  bellezze  del  coro  fenza  rimpiazzarle  in 
verun  modo  :  rende  la  favola  pefante  colla 
jnojofa  lunghezza  de’  ragionamenti  :  per  tron¬ 
carne  le  improprietà  rimoderna  alcune  ufan- 
ze  e  ne  aggiugne  altiie  nuove  inefcufabili . 
Che  utile  cambiamento  è  quello  d’ introdur- 
D  q  re 


manigoldo  dell’ italiane  ;  nè  mai  nella  lingua  de¬ 
gli  Orazj  e  de’ Tulli  fignificò  il  bottegaio  dina 
macello  ^  come  lignifica  oarnìeero  %  *  ^ 
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re  una  caffa  capace  di  un  cadavere  interoì 
da  portarfi  fugli  omeri  de’ Greci  alla  guif» 
de’ becchini ,  invece  di  lafciarvi  l’  urna  antica 
che  conteneva  le  ceneri  di  un  eftinto,  e 
che  poteva  portarfi  iri  mano,  come  rile¬ 
vali  da  Aulo  Gellio'  nel  parlar  di  Polo 
e  dall’  ifteflb  Sofocle  (i)]?  Ghe  migliora¬ 
mento  è  quell’  altro  di  far  che  nafea  in 
ifccna  e  fi  proponga  da  Cillenio  il  penfiero 
di  fìngere  l’arca  che  ha  da  contenere  un 
pefo  proporzionato  ad  ùn  corpo  morto , 
quando  Sofocle  provvidamente  fuppone  que¬ 
lli  preparativi  già  fatti  prima  di  capitare 
Orelle  coH’ajo  in  Micéne?  Perchè  non  imi¬ 
tare  la  vivacità  dell’  originale  nella  ricono- 
feenza  di  Orelle  in  vece  di  raffreddarla  con 
fanciullefehi  enigmi  ?  Chi  fei  ?  dice  1’  Elet¬ 
tra 

(r)  Sofocle  fin  dalla  prima  leena  fa  dire  ad 
Orelle  ,  torniranno  portando  nelle  mani  ) 

una  pìcciola  urna  dì  bronza  ,  fingendo  che  con¬ 
tenga  il  mio  corpo  bruciato  e  ridotto  in  cenere  , 
E  nella  leena  della  riconolcenza  Elettra  indiriz¬ 
zando  la  parola  ad  Orelle  che  crede  morto ,  di¬ 
ce  ,  come  io  traduco , 

•  Vieni  pondo  ben  lieve  in  pìccìol  vafoy 

che  picciol  vaiò  fignifica  quell’  ir  xvru  ^ 

e  non  già  un  atahud  o  cataletto  come  viene  taf 
palio  deformato  dal  miglioratore  Huerta  .  ^ 
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tra  deir  Huerta  ;  cd  il  di  lui  Orefte  rifpon- 
dc  a  maniera  di  oracolo, 

JJn  hombre  foy  que  en  fu  feputcro  fulc/t 
los  mares  de  fortuna. 

Così  fi  farebbe  fpiegato  Gongora  nel  colmo 
del  delirio  ,  e  cosi  fi  è  fpiegato  il  di  lui 
ammiratore  Huerta,  il  quale  apparentemen¬ 
te  fece  il  cambiamento  dell*  urna  in  atabud 
per  mettere  in  bocca  di  Orefie  l’indovi¬ 
nello  ,  io  fono  un  Uomo  che  nel  mìo  fepolcro 
folco  i  mari  della  fortuna .  Sofocle  poi  fi 
era  guardato  dall’ avventurare  in  faccia  all* 
uditorio  Clitenneftra  moribonda*  ed  il  fig. 
Huerta  ve  la  fpinge  fenza  perchè,  e  fa  che 
declami  fola  venti  verfi  ,  c  poi  fe  ne  tor¬ 
ni  dentro  ancor  fenza  perchè  .  Ora  quan-  • 
do  in  argomenti  si  rancidi  e  trattati  bene 
da  pili  centinaja  di  poeti  non  fi  fanno  com¬ 
binar  nuove  fituazioni  patetiche  che  formi¬ 
no  quadri  terribili  alla  maniera  de’  Miche¬ 
langeli,  quando  fi  hanno  da  riprodurre  con 
nuovi  fpropofiri ,  perchè  efporfi  a  far  di  fe 
fpettacolo  col  paragone?  Huerta  ha  pur  tra-fc 
dotta  la  Zaìra  che  noi  non  abbiamo  letta  * 
e  ci  auguriamo  eh’  egli  ne  abbia  tolte  le 
improprietà  meglio  che  non  ha  fatto  nell* 
tAgamennono  di  Sofocle  (l) . 

D  4  Si 

(i)  Il  fig.  Andres  dille  di  tal  fatica  di  Huer. 

ta 
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Si  (ono  in  Madrid  compone  altre  tragci 
die  ftia  non  rapprefentate .  Don  Lorenzo  de 
Villaroel  marchefe  di  Palacios  pubblicò  %Ana 
Balena  ed  il  Conde  Don  Garcia  de  Cajltlla 
lodate  dal  lìg.  Huerta,  ma  da  me  non  let¬ 
te  a  cagione  del  mio  palfaggio  in  Italia  . 
lEranvi  pure  rimafle  inedite  il  Pelagio , 
VEumentdiyì  Due  Gufmam  .  Altre  ne  pub¬ 
blicarono  Bazo  ,  Quadrado  ,  Guerrero  ,  Se- 
tiano  ,  Ibanez  derife  al  pari  del  Paolino  de 
Anorbe  y  Corregel  e  della  Brt/eida  muli- 
cale  di  Don  Ramòn  la  Cruz  (i). 

Qualche  traduzione  delle  tragedie  francefi 
ufcì  dopo  il  Cinna  del  Bizzarro  Piccolomini^ 
IJ  alt  a  del  Racine  tanto  Ipregiata  dal 
fig.  Huerta  fu  ottimaniente  tradotta  da 
Don  Eugenio  Llaguno  y  Amirola  e  pubbli* 


ca* 


ti  Agamennone  ch’egli  volle  far  gujìare 

a'fuoi  le  bellezze  del  Greco  teatro  ,  Dov'ea  dire 
/’  argomento ,  perchè  qual  bellézza  greca  vi  h'a' 
egli  trarportata  in  vantaggio  dèi  moderno  tea¬ 
tro?  Ma  Targomento  fleffo  già  era  dato  rendii- 
to  noto  per  la  traduzione  del  Perez  . 

(i)  Il  medefiino  fig.^Andres  rigido  inveftiga- 
tore  del  perfetto  a  legno  che  in  Italia  non  tro-, 
va  altra  buona  tragèdia  che  Merope  ,  non  fi 
è  dimenticato  di  tutte  le  irtfelici  tragedie  cafii- 
gliane  finora  deferitte .  Egli  nè  atìclfe  ha  trala- 
iciati  i  componimenti  gefuitici  fatti  rapprefenta- 
re  nelle  loro  fcuole  ,  Filottete  ,  G tonata  ,  Giu- 
feppe ,  Sancio  d’ Abarca  • 
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cqta  nel  I754  verfeggiata  in  endecaf’llabi 
feioiti  interrotti  da  qualche  rimi  arbitrariài 
Un’altra  Italia  ufcì  in  Porto-gallo  col  no¬ 
me  di  Candido  Lujitano ,  fotto  di  cui  fi  oc¬ 
cultò  in  più  opere  pubblicate  nel  1758  il 
dotto  P.  Freire  prete'  dell’  Oratorio  ,  pre¬ 
mettendovi  un’erudita  diflertazione  in-  cui 
additò  le  bellezze  di  ^uell’  originale  che 
Huerta  ftimava  componimento  cattivo  di 
un  imbecille  .  Pietro  de  Guzman  duca  di 
Medina  Sidonia  mancato  nel  1778  pubbli¬ 
cò  nel  17^8  una  buona  verfione  deli’  Ifige- 
nhé  del  medefimo  Racine  che  per  Huerta 
è  così  dozzinal  poeta -e  nel  177^  fece  im-’ 
primere  la  fua  verfione  del  Fernando  Cor-i 
ies  di  Aleffio  Piron  . 

Rimane  a  parlare  di  tre  efgefuìti  fpagnuo- 
li  tra  noi  trafpiantati ,  i  quali  hanno  fpefo 
onoratamente  il  loro  ozio  in  compórre  tra¬ 
gedie  in  italiano  ,  cioè  dell’  ab.  Don  Gio¬ 
vanni  Colomès  Catalano ,  Don  Emmanuelc 
Laflala  Valenziano  e  Don  Pietro  Garcia  de 
la  Huerta  fratello  dell’  autore  della  Raquel, 

Il  fig.  Colomes  nel  1777  pubblicò  in 
Bologna  il  fuo  Manlio  Coriolano ,  argomén¬ 
to  trattato  fenza  regolarità  dai  Shakefpcar 
e  dal  Galderòn  ,<  e  languidamente  da  altri  . 
Non  è  tanto  la  fterilità  che  lo  renda  fea- 
brofo  a  man^giarfi ,  quanto  l’ impoflfibilità 
di  combinare  verifirailraente  in  un  giorno 
c  in,  un  luogo  la  fìrettezza  dì  Roma  alTe- 
diata  da’ Volfci ,  e  1’ anguftia  di  Marzlq- 

com- 
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combattuto  dalla  vendetta  e  dalla  madre . 
Chi  vuole  rpatiarfi  fullo  flato  di  Roma ,  è 
coftretto  a  rendere  Marzia  invilìbile  ,  co¬ 
me  fece  nella  Tua  tragedia  il  noftro  Cavaz- 
zoni  Zanotti .  Chi  vuoi  trattare  dell’  inflcf- 
fibilità  di  Marzio  efpugnata  da  Vetturia  , 
troverà  Aerile  la  materia  per  cinque  atti . 
Noti  fo  però  perchè  noti  fi  è  cercato  di  trat¬ 
tare  in  fòli  tre  atti  il  contrafto  dell*  amor 
filiale  e  della  vendetta  nel  cuor  di  Marzio, 
colla  funefta  vittoria  del  primo  che  cagio¬ 
na  la  di  lui  morte.  Il  Colomès  ha  unito 

10  flato  di  Roma,  la  vittoria  di  Vetturia, 
la  morte  diCoriolano,  ma  ne  riduce  l’azio¬ 
ne  ne’  contorni  di  Roma  ora  nel  campo 
Marzio,  or  nel  tempio  di  Marte,  or  nel 
campo  de’  Volfci  ,  e  tutta  la  reftringe  con 
qualche  violenza  nel  tempo  prefcritto'  dal 
verifimile .  EfTa  incomincia  da  un  punto 
lontano ,  trattenendoli  i  Romani  ne’  Comìzj 
fenza  punto  fapere  dell’invafione  de’ Volfci, 
ì  quali  hanno  già  efpugnata  Lavinio  ,  cac¬ 
ciati  i  coloni  Romani  da  Circe  ,  Trebbia  , 
VitelHa  e  Polufca ,  dilatati  i  proprj  confini 
fino  al  Tebro.  Si  reftringono  poi  troppe  co- 
fe  in.  un  giorno ,  dovendofi  fare  accampare 
i  Volfci ,  dar  luogo  a  una  tregua  ,  fuperare 

11  Gianicolo,  tramarfi  una  congiura  contro 
Marzio  dichiarato  dittatore ,  romperfi  la 
tregua ,  venirfi  a  un  altro  fatto  d*  armi , 
alleftirfi  barche  e  legni  per' paflare  il  Te¬ 
vere,  farli  due  abboccamenti  colla  madre» 

una 
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lina  zuffa  nel  campo  Volfco,  feguir  la  mor¬ 
te  di  Tulio,  la  fò-fita  de’ Romani  ,  la  fu¬ 
ga  de’ Volfci  j  r  uccifióhe  di  Conolano .  Con- 
tuttociò  lódèvoliflimi  fonò  gli  sforzi  dell* 
autore  per  averla  fcritta  con  felicità  iii  un 
linguaggio  ftrariiero  .  E  chi  oierebbe  far 
motto  di  qualche  fquarcio  prosaico  ^  di  al¬ 
cun  verfò  duro^  di  fentimenti  fpiegati  ttìen 
precifartìente  ?  Quefìo  è  il  cafó  in  cui  l’ in¬ 
dulgenza  è  giiiftizia .  Accennerò  anzi  con 
piacere  qualche  trattò  pregevole  .  Nell’  atto 
I  fi  nota  una  felice  imitazione  di  un  pen- 
fiero  del  Metafiafio  i  Zenobia  dice , 

jaìvami  entrambi  ^ 

Se  pur  vuoi  ch'ioti  debba  il  mio  ripa fo^ 
£  fe  entrambi  non  puoi  ^  falva  il  mia 
fpofo  i 

Vetturià  nei  Manlio  dice* 

%/fd  una  madre 

Tu  ridona  il  fojlegno  ,  e  con  la  patria^ 
Se  puoi  ^  lo  ricòncili a ma  rammenta^ 
Che  di  Roma  fèi  padre  t  Salva  entrambi^ 
Ma  fe  il  figliò  non  puoi ,  Roma  almen, 
falva  . 

Patetico  è  il  difeorfo  del  facerdote  nell’  at¬ 
to  III:  felice  l’immagine  che  Volunnia  rap-^ 
prefenta  a  Marzio  di  fe  fteflb  pofleduto  da*' 
rimorfi  nel  cafa  che  trionfaife  di  Roma: 
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girate  la  fecofida  fccna  dell’  atto  V  ,  in  cui 
Vétturia  efpugha  la  durezza  del  figlid:  buo* 
ne  imitazioni  dtl  Taffo  fi  fcorgorid  nella 
feena  ó  dercrivendofi  la  rotta  de*  Voifèi  :  in* 
tereffante  in  1  ultima  feena  per  Jà  hior- 
te  di  Coridlanò  ; 

Del  medefimo  flg.  Còlomès  hV*>fgnefedi 
Cajìro  ulcita  in  Livorno  nel  1781 .  La  Ca^ 
ft^o  del  Ferrei ra  ,  come  lia  già  oflervato  il 
leggitore,  copiata  poi  dàl  Bermudez  é  pcg* 
giorata  (i),è  la  forgènte  delle  Agncfi  pofVc- 
riori  .  La  Ccrda  ed  altri  Spaghuoli  li  tra¬ 
sformarono  in  un  hiortro  tragicoùiicò .  La 

Mot- 

fi)  La  tragedia  del  Bermudez  (  fcriffe  il  Co- 
lomès  )  è  per  gli  Spagnuoli  quello  che  è  in  Ita¬ 
lia  la  Sofonisba  ,  ed  ha  le  virtù  di  quefta  ed  i 
fuoi  difetti .  Con  pace  di  quello  letterato  eh*  io 
pregio  ,  io  veggo  troppa  difianza  traila  Sofonis^ 
ha  e  la  Nife  ^  e  tra  il  Bermudez  e*l  Trillino  • 
Il  Bermudez  fu  un  plagiario  convinto ,  il  Trif- 
fino  inventore  del  fuo  dramma  .*  il  primo  peccò 
nelle  unità  ,  il  fecondo  infegnò  all’  Europa  la  greca 
elattezza.*  il. primo  formò  un  atto  quinto  affai 
freddo  ed  infipido ,  il  fecondo  riufcl  più  interef- 
fanre  appuntò'  nello  fciOglimentò  il  primo  in¬ 
tepidì  la  paflione  di  Don  Pietro  colle  affettate 
efpreffioni  ,  il  fecondo  è  tatto  femplicità  e  veri¬ 
tà  ;  il  primo  pofieriore  a  tanti  altri  moderni  tra¬ 
inici  pure  ebbe  bifogno  di  copiare  la  favola  ed 
i  penfieri  del  Ferreira  ,  il  fecondo  non  li  for-. 
mò  che  su  i  Greci,  é  fu  di  efempio  a  tutte  le 
nazioni  moderne  nel  far  riforgere  la  tragedia# 
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nc  fece  la  felice  fua  Inès  .  A  portolo 
Zeno  trasferendola  ad  un’  altra  nazione  ne 
corapofe  il  nielodramnia  Mitridate .  Più  feli¬ 
cemente  fi  allontanò  dalle  altrui  veftigia  il 
lyletaftafio  nel  Demofoonte ,  il  qijale  rnette 
capo  ancor  più  neìl'E^ipo  di  Sofocle  e  nel¬ 
la  Septiramide  del  Manfredi  ^  cbe  nella  Inès. 
Il  fig,  Colomès  ha  feguìta  VÌttès  del  J^a  Mot¬ 
te  nelle  principali  fituazioni  e  nello  fcio- 
gliniento  ,  benché  non  lafci  nobilmente  di 
rendere  gjuftizia  alla  bella  produzione  del 
Cefareo  Poeta-  La  foUanza  dell’Z«èr  e  del- 
r  Mgnefe  è  la  fteffa  ,  Variando  folo  in  alcu»- 
ne  circoftanze  .Ciocché  nella  tragedia  del  La 
Motte  opera  la  regina,  viene  ip  quella  del 
Colomè?  efegqjto  dal  finifcalco  del  regno  ; 
pia  i  motivi  che  agitano  la  regina  fono  af¬ 
fai  più  attivi ,  perchè  conpernono 
ftiente  la  perfona  di  Agnefe  per  cui  viene 
rifiutata  la  propria  figlia  •  là  dove  1’  odip 
di  Alvaro  è  contro  Ferdinando, e  non  con¬ 
tro  la  di  lui  focella  •  La-  parola  data  da 
Alfonfo  al  re  di  Cartiglia  cagiona  in  am¬ 
bedue  i  drammi  il  pericolo  di  Agne  e  e  la 
ribellione  del  principe  .  Ma  il  carattere  di 
Alfonfo.  nella  favola  francefe  è  di  un  padre 
fcnfibile  phe  ama  il  valore  del  figliuolo , 
benché  lia  difpofto  a  punirlo ,  nè  il  Poeta 
Celareo  ha  calcato  diverfo  fentiero  nel  De- 
mofopnte'  là  dove  il  Colomès  fa  nafcere  per- 
turbazioni  meno  tragiche  col  forrnare  il  fuo 
Alfonfo  Teveri ffinto  per  natura  poco  fenf^- 

bile 
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bile  .agli  affetti  di  padre  c  prevenuto  eon# 
tro  del  figlio  .  II  fecreto  delle  nozze  occul¬ 
te  fvela.to  al  re  forma  una  feena  intereffa, li¬ 
te  dell’  atto  V  dell’  uno  e  dell*  altro  drapi* 
ma .  Ma  nel  francefe  fa  un  effetto  piìi  gran¬ 
de,  perchè  l’arcano  fi  è  confervato  folo  tra 
il  principe  e  la  conforte  ,  e  bifogna  dire  a 
gloria  di  Metaftafio  che  è  maggiore  ancora 
nel  Demofoonte ,  perchè  la  fola  neceffità  lo 
ftrappa  dalla  bocca  di  Timante  per  falvar 
Dircea  dal  facrifizio  .  Nel  dramma  del  Co- 
lomès  però  in  prima  non  è  si  preffante  la 
neceffità  di  fvela<re  il  fecreto  alla  regina  fin 
dal  principio,  e  poi  ne  reftano  di  mano  in 
mano  inftruiti  molti  perfonaggi .  Nel  dram¬ 
ma  francefe  al  racconto  d’Inès  il  re  fi  com¬ 
muove  ,  la  perdona  ,  la  riconofee  per  mo¬ 
glie  del  principe  e  abbraccia  i  nipoti  •  ed 
il  fig.  Colomès  fi  è  bene  approfittato  di 
quella  bella  feena  .  Il  veleno  apprellatò  ad 
Àgnefe  dalla  regina,  il  quale  rende  inutile 
il  perdono  da  lei  ottenuto ,  e  le  toglie  la  vita, 
è  ritrovato  dell’ a.utor  francefe ,  che  gli  è  flato 
rubato  da  più  moderni  tragici  dozzinali  , 
ma  che- non  parrni  ch’egli  dovelfe  a  veruno 
nè  gli  è  {lato  fuggerito  dalla  ftoria  della  Ca- 
flro .  Era  dunque  più  bello  che  il  Colomès 
dopo  di  averlo  traferitto  lo  riconofeeffe  dal 
fig.  La  Motte,  che  dire  con  poca  gratitudine 
che  per  neceffità  dell'  astone  ha  dovuto  }»• 
centrar  fi  con  lui .  Una  nobile  ingenuità  avreb¬ 
be  accrcfciuto  il  di  lui  merito  dì  aver  ab- 

bei- 
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bclJito  quefto  colpo  con  nuove  acconce  e- 
fpreffioni  ,  Li  ftefla  iftorica  imparzialità 
che  ci  obbliga  a  tal  confronto,  ci  fa  dire 
che  il  Coloniès  ha  predato  a  argo¬ 

mento  nuove  bellezze .  Tale  ci  fembra  la 
voce  fparfa  ad  arfe  dal  fallo  Alvaro  della 
fìnta  morte  del  re  ^  per  leggere  nell'animo 
del  principe, e  per  aflicurarh  che  Agnefelìa 
da  lui  amata  .  Per  Io  ftile  lafpia  rare  volte 
di  elTer  grave  »  pd  il  patetico  n’  è  ben  folle- 
mito,  e  con  palli  arrnonioli  e  robufti  compen- 
fa  certe  efpreflioni  che  parranno  intralciate, 
più  prqfaiche  e  meno  precil'e  e  vibrate . 
Debbo  pur  anco  far  notare  che  la  ricchez¬ 
za  ,  1’  energia  e  la  maeftà  della  lingua  ita¬ 
liana  é  le  maniere  ufate  da’noftri  gtan  poe¬ 
ti  ,  danno  »IV  ^gtfefe  un  certo  che  di  più 
grande  che  manca  al  cattivo  verfeggiatore 
La  Motte  .  Pieno  di  poetica  vivacità  non 
ifeornpagnata  dalla  paflìone  è  il  racconto 
che  fa  Agnefe  alla  regina  nell’atto  II: 
quanto  la  ftefla  •4'gmje  dite  peli’ atto  V  è 
parimente  cfpreflb  con  vetità  ed  affètto  : 
chiama  1’  attenzione  la  di  lei  parlata  al  re 
quando  feufa  il  principe  .  In  fornma  il  fig. 
Colomès  con  ifcelta  più  felice  in  quella  fe¬ 
conda  tragedia  ha  data  al  teatro  un’  ^Agnefe 
non  indegna  degli  fguardi  degli  eruditi ,  e 
la  Spagna  dovrebbe  glpriarfene  come  la  più 
regolare  ed  appaflionata  ufeita  da  un  fuo 
figlio, e  defiderare  che  fofle  ftata  fcritta  in 
caftigiiano.  Si  rileva  da  una  lettera  dell’au¬ 
tore 
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tore  9I  fig.  Pignatelli  clv  egli  avrebbe  at» 
cornpagnata  V ^gnefe  con  altre  due  tragedie, 
fe  la  fua  faluté  gli  aveffe  permeflb  di  ag^ 
gUignere  /’  ultima  lima  al  Juo  lavoro . 

Ufcl  nel  1775?  in  Bologna  V  Ifigenia  in 
tAulide  dell’  ab.  Laflala ,  che  nel  dedicarla 
alla  cotjtelfa  Caprara  defcrive  1’  invenzione 
.del  pittore  Timaote  di  dipingere  Agamen¬ 
none  col  volto  coperto .  Ma  Timante  pofte- 
riore  a  Poiignoto  che  fioriva  verfo  1’ olim¬ 
piade  XC,  non  fu  l’inventore  di  tal  ripie¬ 
go  che  appartiene  airiflelTo  Euripide  nato 
l’anno  primo  dell’olimp.  LXXV  (i).  No- 
cque  al  fig.  Laflala  la  fcelta  di  un  argo¬ 
mento  incapace  di  migliorarli  dopo  di  Eu¬ 
ripide  e  Racine  ,  i  quali  a’pofteri  non  la- 
fciarono  fé  non  l’alternativa  o  di  copiarli  o 
di  traviare .  Egli  debbe  a  quelli  originali 
la  femplicità,  1’ .orditura,  lo  Icioglimento 
e  le  fituazioni  principali  dell’  azione  .  Sa¬ 
rebbe  a  defiderare  che  vi  fi  fofle  anche  at¬ 
tenuto  in  certi  palli .  Il  carattere  di  Me- 
pelao  phe  pur  pel  Qreco  autore  fembra  ip 

cer- 

(i)  Egli  diffe  dì  Agamennone  che  volft  il  ca¬ 
po  indie' ro^  pianfe  dirottamente fi  coperfe  gl* 
occhi  colla  vefle . 

....  ìii(iTa.\iy  KapK 

filttKpiM  orpooyttf  òfi(t,àTu»  ortit^or  irptidt  • 
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certo  modo  incoftante  ,  nel  LafTala  compa- 
rifce  ancor  più  difettofo  .  In  prima  egli  è 
inoperofo  :  fi  elprime  con  baffezza  e  villa¬ 
nia  col  fratello  :  nel  cangiamento  che  fa  fi 
dimoftra  lira  vagante ,  incongruente  ed  oppofto 
a’  fuoi  interefll .  Il  tragico  Greco  compen¬ 
sò  il  difetto  accennato  predando  al  fuo  Me¬ 
nelao  difcorfi  lontani  da’ colori  tifati  dal  fuo 
imitatore  Valenziano .  Con  piu  fenno  egli 
ad  eferapio  del  Francefe  fi  farebbe  dipartito 
dal  Greco  nello  fcioglimento  ,  invece  di 
adottarne  la  machina  a’nofiri  tempi  non 
credibile  .  Si  allontana  poi  il  Laflala  dall’ 
uno  e  dall’  altro  tragico  nell’  oziofa  feena  2 
dell’  atto  II ,  in  cui  Achille  con  gli  occhi 
hajji  dice  alle  principelTe  che  gode  del  loro 
arrivo  e  che  «0»  può  trattenerjt  e  parte . 
Sconcio  e  intempefiivo  e  mal  efpreflb  e  fal- 
fp  è  il  feguente  penfiero  di  Agamennone  ; 

Nel  crijlallo  fieffo 

Dinanzi  a  cui  ordinando  il  crine  fpnrfo 
L'  arte  accrefcea  a  fua  beltà  ornamento^ 
Cercherò  altnen  di  te  la  fida  immago 
Imprejfa  un  dì ,  ma  fuggitiva  altrove 
Sarà  difparfa ,  e  cancellata  ovunque 
Effer  fole  a  . 

Delicatezza  e  proprietà  fi  defidera  anche 
nell’  atto  III  nella  feena  di  Clitenneftra  ed 
Achille .  Lo  ftile  manca  dì  precifione  ,  di 
forza  e  di  l’ublimità  ,  iulforeggia  ,  ed  enerva 
St.de'Teat,T,Vl,  E  i  fen- 
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i  fentimenti  diftendendoli .  La  frequente  ? 
non  variata  fpezzatura  del  verfo  ne  toglie  ogni 
armonia .  La  locuzione  è  profaica  talmente 
che  fcrivendofi  feguifamente  non  vi  fi  diftin- 
guerebbero  i  verfi  .  Circa  la  lingua  tutto  fi 
dee  perdonare  a  uno  ftranjero  che  fi  fiudia 
di  coltivar  quella  del  paefe  ove  abita ,  Non 
per  tanto  fi  trova  efpreflb  con  paflìone  e 
felicità  ?ib  che  nell’  atto  IV  dice  Ifigenia 
al  padre  tratto  dal  greco ,  e  ciò  eh’  ella  di¬ 
ce  ancora  ndla  conchiufion?  della  7  feena 
dell’atto  V, 

Don  Pedrp  Garcia  de  la  Huerta  non  ha 
prefo  a  tradurre  o  imitare  favole  ftraniere, 
ma  pieno  dello  fpirito  del  fratello  vqlle  re¬ 
care  al  noftro  idioma  in  verfi  fciolti  la  dj 
lui  Raquel  ,  come  egli  dice  ^ 

Per  la  gloria  dì  dare  all^  un  germano, 

J)ell'  altro  un  fogno  di  verace  amore  ; 

Égli ,  ad  eccezione  di  aver  fopprefle  le  mil¬ 
lanterie  ftomachevoli  della  prefazione  dell’ 
edizione  matritenfe  della  Raquel  ,  e  rettifi¬ 
cata  alcuna  delle  varie  efpreflioni  'falle  e 
gongorefche  che  vi  fono,  fervendo  al  dove¬ 
re  di  fedel  traduttore  non  ha  nella  fua  copia 
nè  alterata  la  traccia  della  favola  originale, 
nè  renduti  meno  ineguali  e  più  congruenti  i 
caratteri ,  nè  dato  piU  fondamento  alla  com- 
paflionc  tragica,  nè  corretti  gli  errori  di 
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ftorla  ,  nè  tutte  caftigate  le  intemperanze 
deJlo  ftile  (i)  • 

CAPO  It 

Commedie.'  - 

l 

Com»}edte , 

C^jl^Uanto  pi  il  fiaipo  perfuafi  della  fagaoi- 
tà  dell’ingegno  fpagnuolo  nel  trovar 
nelle  cofe  il  ridicolo  pome  altresì  dell’  ec¬ 
cellenza  della  Vicchiflìma  lingua  di  tal  na¬ 
zione  che  fi  prefta  con  grazia  e  lindura  al¬ 
le  feftive  dipinture  de’  coftumi ,  tanto  mag- 
E  z  gior 

(i)  Quedo  femplice  giudizio  portato  fullaver- 
fione  della  Rachele  non  è  fiato  punto  alterato 
dopo  di  aver  faputo  che  il  fig.  Don  Pedro  de 
la  Huerta ,  in  non  fo  qual  fua  operetta  ultima¬ 
mente  mandata  afiamparein  Madrid ,  abbia  trat¬ 
tato  il  Signqrelli  con  tutta  ranimofitàe  l’afprez- 
za  fraterna.  Noi  annoiati  delle  cicalate  fofifti- 
che  de’ piccioli  entufiafti  apologiili  che  facrificano 
all’ amor  di  partito  le  arti  e  la  verità ,  e  turbano 
la  tranquillità  delle  lettere  con  gli  orrori  e  gl’ 
impeti  de’  fazionati  ,  lafceremo  per  ora  borbot¬ 
tare  in  pace  quell’ altro  efgefuita  ,  e  ci  conten¬ 
teremo  per  fuo  meglio  di  augurargli  miglior  gu- 
fio  e  micor  villania  e  fpleert  del  di  lui  fratello. 
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gior  maraviglia  ci  reca  il  veder  in  quelle 
contrade  sì  negletta  la  buona  commedia  ia 
quello  fecolo  ,  in  cui  anco  nel  fettentrione 
vanno  forgendo  buoni  imitatori  di  Teren¬ 
zio,  Machiavelli,  Wycherley  e  Moliere . 

Non  poflìamo  rammemorare  fenza  ribrez¬ 
zo  tra’  comici  fcrittori  nella  prima  metà 
del  fecolo  altri  che  Giufeppe  Canizares  feb- 
bene  motteggiato  da’  fatirici  del  fuo  tempo, 
come  cattivo  verfeggiatore  .  Seguitando  il 
fillema  de’  palTati  drammatici  egli  fcriffe 
commedie  sregolate  ma  dilettevoli  per  la 
bulfoneria  e  proflime  alla  farfa .  La  farla 
però  non  è  mica  opera  fpregevòle  o  facile , 
L’ efperienza  giornaliera  diftiòllra  che  per. 
mille  drammatici  che  telTeranno  tragedie 
regolate  ma  infipide  dellinate  a  morire  il 
dì  della  loro  nafcita  ,  a  llento  fe  ne  incon¬ 
trerà  uno  che  fappia  comporre  una  farfa 
piacevole  atta  a  refillere  agli  urti  del  tem¬ 
po  ,  come  fon  quelle  di  Àriftofane  Q,  di 
Moliere .  Le  favole  del  Canizares  da  me 
vedute  ripetere  in  Madrid  fono  :  e/  Honor 
4à  entendìmientQ  y  el  Montanès  en  la  Corte  y 
el  Domine  Lucas  .  Nella  prima  li  dipinge 
una  fpecie  di  Cimone  del  Boccaccio  ,  il 
quale  non  per  amore  ma  per  onore  diviene. 
Ipaltro  ,  cangiamento  che  fi  rende  verifimi- 
le  per  la  durata  dell’azione  di  piti  meli. 
Nella  feconda  fi  fa  una  piacevole  pittura 
Jpcale  della  vanità  degli  abitatori  delle  Allu- 
rie ,  i  quali  fi  tengon,o  per  mobili  usiti  >  ed 
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oftèhtanò  la  loro  èxetùtória  oflia  carta  di 
liobiltà  in  ogni  incontro  •  Il  titolo  del 
jbomlne  Lucas  è  tolto  da  una  commedia  di 
Lope  de  Végà  che  ebbé  luògo  nel  Teatro 
Spagmolo  del  Linguet  *  ma  la  favola,  del 
Canizares  è  aflTai  pili  piaccvòlé,  ed  è  4* 
fola  ché  ton  tal  titolo  comparifce  fu  quel^ 
le  fcehe.  Il  Domine  Lucas  è  uno  ftudente 
delle  montagne  A  buriane  fómmamente  goffo 
ed  ignorante ,  ed  il  di  lui  zio  che  efercita 
r  avogheria,  non  è  meno  ridicolo  .  Ha  coftui 
due  figliuólé  \  la  prima  delle  quali  vorreb¬ 
be  dare  a  Don  Lucas  il  quale  però  ama 
r  aitila  fciocca  e  fem{)lice  al  pari  di  lui  . 
Aumenta  il  ridicolo  del  carattere  di  Don 
Lucas  il  capriccio  di  Voler  fare  efperienza 
di  Leonora  a  lui  promefla  ,  e  prega  un  fuo 
amico  che  è  di  lei  occulto  amante  ,  a  fin'* 
gete  dì  amarla  ,  e  gliene  da  tutto  Tagio. 

Il  primo  che  abbia  ofato  pubblicare  in 
Ifpagna  una  commedia  fenza  ftravaganze  fn 
l’autore  di  una  buona  Poetica  Spagnmla 
Ignazio  Luzàn;  Diede  egli  nel  1751:  alla 
luce  in  Madrid  lòtto  il  nome  del  Pelkgri- 
ho  una  giudiziofa  traduzione  in  verfi  coH’af- 
fonànte  del  Pregiudizio  Alla  moda  di  M. 
La  ChaulTée  intitolandola  la  Razprt  cantra, 
la  moda  , 

L’ avvocato  NicolàsFernandez  de  Moratin 
già  lodato  fra’  tragici  fi  provò  anche  nel 
genere  comico,  e  nel  impreffe  la  fua 

E  3  Ptfi 
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Petlmetra ,  nella  quale  ,  ad  onta  di  una  buo¬ 
na^  verfifìcazione ,  della  lingua  pura,  e  del¬ 
ia  di  lui  naturai  vivacità  e  grazia ,  riiifcì 
debole  nel  dipingere  là  fua  Dona  Geronima 
€  sforzato  ne’ motteggi  ,  e  cadde  in  certi 
difetti  eh’  egli  in  altri  avea  riprefi .  Me 
fcriflc  poi.  un’altra  còl  titolo  El  ridiculo 
DonSancho  che  rimafe  inedita  <  Elfendofi 
compiaciuto  1’  autore  di  permettermene  la 
lettura,  vi  ammirai  pari  armonia  nella  verfi- 
ficazione  e  felicità  di  locuzione ,  ma  par- 
vemi  priva  di  energia  e  d’ intcreffe  nella 
favola  e  nel  coftume. 

Nel  Saggio  teatrale  del  fig.  Sebadian  y 
Latre  ufeì  anche  una  riforma  del  Parecido 
m  la  Corte ,  in  cui  l’ autore  procurò  di 
guardare  le  unità ,  ma  non  ritenne  le  grazie 
deir  originale. 

Nel  tyyo  ufei  in  Madrid  una  comme¬ 
dia  intitolata  Hacer  que  hacemos  ^  cui  noi 
potremmo  dar  il  titolo  di  Ser  Faccendone, 
U  autore  a  me  ignoto  fi  occultò  fotto  il 
nome  anagrammatico  di  Don  Tirfo  Tmareta. 
L’ inazione  di  quella  favola  fi  chiude  in  un 
giorno  con  particolare  nojofità.  L’autore 
avea  in  mente  un  embrione  acco’iato  di 
molti  tratti  ridicoli  di  un  uomo  che  vuol 
moftrarfi  affaccendato  ,  ma  gli  mancò  la 
neceffaria  fagacità  nella  fcelta  de’ pili  teatra¬ 
li  ,  nel  dar  loro  la  dovuta  graduazione,  nell’ 
incatenarli  ad  un’azione  vivace,  e  nel  pre- 
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Ilare  alla  fua  commedia  interefle  e  calore  (t). 

Tutte  le  altre  favole  pubblicate  nella  pe« 
nifola  fino  a  quelli  ultimi  anni  fono  tali 
che  ci  rendono  preziofe  le  ftravaganze  del 
paflTato  fecole.  È  quando  mai  nel  tempo 
del  Calderone  venne  fuori  una  favola  piìi 
molìruofa  del  Koutkàn  di  un  tal  Camacho? 
Quando  fi  videro  più  fciocche  fanfaluche  di 
quelle  che  portano  il  titolo  di  Marta  i?e- 
ftiórandina  mollruofìtà  infipidiflime  di  tra¬ 
sformazioni  e  magie ,  che  nella  fiate  del 
^782  per  pili  di  un  mefe  fi  recitarono  con 
maravìgliofo  concorfo  ogni  giorno  ?  Quando 
fi  traduflero  ottimi  drammi  forellieri  più 
fcioccamente  di  quello  che  Don  Ramòn  La 
Cru2  ed  altri  Umili  poetaflri  fecero  del  Te- 
tniflocle  ^  òtW  tyfrtaferfe  ,  del  Demetrio  ^  del- 
l’ j  àcW  Olimpiade  deteriorate  da  per 
tutto  e  fegnatamente  imbrattate  coll’  intro¬ 
durvi  il  buffone?  Quando  ne’ fecoli  pili  roz¬ 
zi  d’ogni  nazione  fi  fono  polle  in  ifcena 
favole  più  incondite  di  quelle  rapprefentatc 
in  Madrid  dal  1780  inclufivamente  fino  al 
carnevale  del  1782  della  Conquijla  del  Per 
£  4  rh  ^ 

(v)  Si  locfeno  due  commedie  di  quelli  tempi 
los  Mene/hales  y  e  las  Bodas  de  Camacho  i  ma 
avendo  mandato  a  chiederle  a  Madrid  ,  nè  ef- 
fendoci  ancor  giunte ,  non  poffiamo  darle  a  co- 
npfcere  nelle  nollre  contrade  • 
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YÌt ,  del  Mago  di  %Afiracan  ,  del  Mago  del’ 
Mogol  ?  Io  non  ne  nomino  i  mefehini  au¬ 
tori  per  rifpettar  la  nazione  •  ma  probabil* 
mente  efiì  troveranno  ricetto  nella  Biblìo* 
teca  del  Sampere  per  morire  in  coro  in  fifFat- 
to  fcartabello  ,  di  cui  in  Ifpagna  altri  già 
piìj  non  favella  fe  non  che  il  proprio  autore^ 

Gli  ultimi  anni  però  fi  fono  compofle  in 
Madrid  quattro  commedie  ,  benché  non  fe 
ne  fia  rapprefentata  che  una  fola  ,  le  quali 
meritano  di  conofeerfi  .  Due  di  effe  fcritte 
fin  dal  178^  non  hanno  veduta  la  luce  del¬ 
le  flampe  •  due  altre  fi  fono  imprefife  nel 
e  1788. 

Appartengono  le  inedite  a  Don  Leandro 
Fernmdez  de  Moratin  di  Madrid  degno  fi¬ 
gliuolo  del  prelodato  Don  Nicolas  da  cui 
ha 'ereditato  1’  indole  poetica»  l’eleganza  e 
la  grazia  dello  ftile ,  la  dolcezza  del  verfeg- 
giare  e  la  purezza  del  linguaggio*.  S’intitola 
l’una  el  Viejo  y  la  Nina  (  il  Vecchio  e  la 
Fanciulla  )  e  1’  altra  la  Mogigata  ,  che  tra 
noi  può'  intitolarfi  la  Bacchettona ,  trattando 
di  u'na  donna  che  fi  fa  credere  chiamata  a 
monacarli . 

Un  perverfo  tutore  (  ecco  il  foggetto  del^ 
la  prima)  a  condizione  di  non  eUere  aftret- 
to  a  dar  conto  dell’  amminiftrazione  de’  be¬ 
ni  d’ Ifabella  fua  pupilla  che  conta  poco  più 
di  tre  lufiri  ,  la  facrifica  facendola  fpofa  di 
un  vecchiaccio  caduco,  mal  fano  ,  ranfolo- 
fo  che  ne  ha  paffafi  quattordici ,  ed  ha  at- 

ter- 
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tcrratc  tre  altre  mogli.  Ella  amava  un  gi6- 
vanetto  fuo  uguale  che  era  andato  in  Madrid, 
e  per  vincerla  le  vien  dato  a  credere  con 
falfe  lettere  eh’  egli  abbia  colà  prefo  moglie. 

Si  conchiude  inegualiffimo  matrimonio  ,  e 
dopo  due  o  tre  ^dèttimane  arriva  1’  amante 
e  trova  Ifabella  fpofata  a  Don  Rocco  fuo 
corrifpondente ,  in  cafa  di  cui  viene  ad  al¬ 
bergare  .  La  virtù  e  la  paffione  della  fan¬ 
ciulla  fono  a  cimento.  Egli  fi  determina  a 
partire  e  gire  in  America. Ella  fente  il  ti¬ 
ro  di  leva  ,  fviene  ,  e  ripigliati  i  fenfi  ob¬ 
bliga  Don  Rocco  con  mille  ragioni  a  còii- 
fentire  che  vada  a  chiuderli  in  un  ritiro  . 
Quella  commedia  è  nel  buon  genere  tenero 
ed  inlìnua  ì’  avverfione  alle  nozze  difugùali 
di  una  fanciulla  di  quindici  a  venti  anni 
con  un  vecchio  ch^  ne  ha  feorfi  più  di  fet- 
tanta .  Il  giudizio  ,  la  regolarità  ,  la  mora¬ 
le,  la  delicatezza  delle  dipinture,  la  verfi- 
ficazione  e  la  locuzione  eccellente ,  ne  for¬ 
mano  i  pregi  principali .  Merita  ben  di  ef- 
fere  dagli  elleri  conofeiuta ,  fingolarmente 
per  le  feguenti  cofe:  per  le  piacevoli  feene 
di  Don  Rocco  col  fuo  domeftico  Munoz* 
per  quelle  d’ Ifabella  col  fqo  amante,  e  fpe- 
zialmente  per  la  iz  dell’atto  I,  e  1’ il 
del  li*  per  1’ anguftia  d’ Ifabella  aftretta  dal 
vecchio  a  parlare  all’  amante  mentre  egli 
da  parte  afcolta  ed  offerva,  che  benché  non 
nuova  produce  tutto  l’ effetto  ;  per  quella 
an  cui  Ifabella  ode  il  tiro  di  leva  dei  va- 

fcel- 
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icello  nel  quale  è  imbarcato  T  amante;  e  fi¬ 
nalmente  per  l’aringa  eccellente  d’Ifabclla, 
in  cui  fvela  i  fecreti  del  fuo  cuore  al  ma¬ 
rito,  detefta  T  inganno  del  tutore,  afTegna 
le  ragioni  di  non  aver  ella  parlato  chiaro  , 
rifondendone  la  cagione  all’  educazione'  che 
fi  dà  alle  donne  onde  lì  avvezzano  alla 
diffimulazione.  Piacerrìi  di  tradurre  per  fag¬ 
gio  buona  parte  della  dilicata  fcena  il  del- 
r  atto  II: 

Ifab-  Vien  gente .  • .  omèl  Dejfo  é  che  viene  / 
lo  vado  .  .  . 

Mi  fera'  che  farò  ?  Veder  noi  voglio  fi 
Gio:  ì fabell  a  ?  Ifa.  Se  amore  o  gentil 

Qui  Vi  fcorge  ^  o  ft gnor  ^  per  congedarvi^ 
Il  del  vi  guardi  e  vi  conduca  (^aimè!) 
Cìo\  dirti  io  vengtì  fot .  é  elidi.  Sì  che  tea 
Vai  , 

Lo  fo  ••  va  pur\  te  lo  confi glio  io  JleJfdf 
Vanne  crudele  fe  hai  tu  valor  baflante 
Per  efeguirlo  ,  anch^  io  ,/è  pria  non  P  ebbi^ 
Tanto  or  ne  avrò  per  affrettar  eSprieghi 
If  infaufto  ijlante  :  Gio:  %Ah  che  non  fai 
qual  pena  .  .  • 

Ifa:  J/,  quanto  io  tt  debba  io  non  ignoro^ 

So  ;  . .  parti  y  fuggi  ,  lafciami  morire  .  • 
Ma  ìnfin  ten  vai  ?  ma  certo  è  dunque? 
è  certo  ? 

Dopo  un  sì  fido  amor  y  dopo  tant* anniy 
Dopo  tante  fperanr^e  ,  ecco  qual  premio 
Ci  preparò  la  forte  \  %4h  V  amor  mio 

Ciò 
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C/à  meritò?  Gìo:  ho  meritato  io  forfè? 
Ingrata  donna  e  che  facejli  mai? 

Per  te,  per  te  ...  tu  la  cagion  tu  fei 
ogni  torménto  mio  !  Qual  fu  la  tua' 
Facilità  crude l  !  Dunque  ha  potuto 
In  breve  ora  un  rifpetto  una  violenta 
^flringerti  a  dlfciorr^e  il  più  bel  nodo 
Fatto  per  man  d^  amor ,  dal  tempo  flretto? 
Oh  tempoì  oh  Peti  dì  !  te  ne  rammenti? 
Ti  rammenti,  Ij  abell  a  ...  Ifa*  Io  vengo 
meno 

Gio:  Quando  di  nojlrà  forte  appien  contenti 
un  innocente  amor  dolci  gujlamyno 
E  teneri  momenti  \  Là  Jlrette'^'^a , 

Il  concorde  voler,  I  etade ,  il  genio  , 

Gli  fcher^i,  i  finti  sdegni  *  é  .  Ifa.  %Ah 
tu  rn  uccidi  ! 

(3Io:  Un  motto,  un  guardo  tuo,  qualche  fofplro 
Era  de*  voti  miei  gloria  e  mifurUé 
Tutto  è  finito  t  S*  io  t  amai ,  fé  un  tempo 
Ci  amammo ,  un  ombra  or  ne  rimane  , 
un  fogno . 

un  vii  cedejll  agli  artlfigj  indegni  1 
Vana  illujtone  e  gelofia  fallace 
In  te  fi  armare  del  mìo  amore  a  dannai 
Frale^ga  femminile  I  Ifa.  Il  cuor  mi 
fcoppia  ^ 

Tardi  ne  piango .  Qìo:  Tardi  è  ver  ^ 
la  morte 

T erminerd  il  mio  male .  Ifa.  Il  del  noi 
voglia . 

loy  sfy  ne  morir»  y  che  in  me  non  fiento 

Va’ 
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,  ^  P'’ alar  per  tante  pene  aÀi  fveiil tirata  ì 

Gio;  sAddio  mìo  ben ,  non  ci  vedrem  pììt  mat^ 
Lungi  da  te  cercherò  climi  ignoti. 

Tu  la  memoria  almen  di  tanto  affetto 
S erba  ,  mia  card  j  altro  da  te  non  bramo. 
.Amami  ,  peti  fa  a  me  J  forfè  rijìoro 
Troverò  al  mio  dolore^  immaginando 
Che  una  lagrima  almen  ^  qualche  fofpiró 
Potrò  cojiare  alla  beltà  che  pèrdo  i 

Pili  piacevolezza  ,  pili  forza  comica  fcor- 
geli  nella  Mogìgata  ,  i  cui  caratteri  febbeitd 
non  tutti  nuovi  veggohfi  delineati  con  cir- 
coftanze  proprie  a  i vegliare  l’attenzione  per¬ 
chè  tratte  con  garbo  dal  puto  teforor  della 
iiaturà  .  Due  toppie  di  perfonaggi  difiìmih\ 
cioè  due  fratelli  e  due  cugine  ir;  continuo 
contrailo  ,  danno  acconcio  rifalto  non  merlò 
alla  moralità  elle  al  ridicolo  .  Nè  due  fra¬ 
telli  vedefi  r  immagine  degli  .Adolfi  di  Te¬ 
renzio  .  Don  Martino  fimile  a  Demèà  bur¬ 
bero  ,  difficile  ,  avaro ,  intrattabile  ,  rileva 
la  fua  figliuola  Chiara  con  tanta  afprezzà 
che  ne  altera  l’indole  e  la  rende  falfa  e  bac» 
chettona .  Don  Ltiigì  fimile  a  Mizione  nel¬ 
la  dolcezza  ma  con  piìi  fenno  indHlgcnte ,  e 
pili  felice  ancora  nel  frutto  delle  fue  cure 
paterne ,  educa  la  fua  Agnefe  con  urra  onefta 
libertà  ,  la  forma  alla  virtù  ,  alla  finceiùtà^ 
alla  beneficenza  .  Trionfa  la  gioviale  ragio'* 
nevolezza  di  Don  Luigi  e  l’ amabile  fran-* 
chezza  di  Agnefe  al  confronto  dell’  àfpro  e 

te^» 
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♦etro  umore  di  Don  Martino  e  deH’ipocri- 
fia  di  Chiara  .  Ma  quefti  caratteri  difviJup- 
pandofi  con  raaeflrevole  economia  lafciano 
alla  bacchettona  il  pollo  di  figura  principa¬ 
le  nel  quadro  oflìa  nell’  azione  che  confille 
nel  difcopri mento  della  di  lei  falfa  virtù  e 
fanti tà  ,  per  mezzo  di  un  tentato  matrimo¬ 
nio  clandedino  .  Difcoftandofi  qqella  favola 
dalla  precedente  nella  fola  fpecic  ne  confer¬ 
va  i  pregi  generali  della  buona  verfificaziq- 
ne ,  del  buon  dialogo  ,  della  regolarità ,  deli- 
la  grazia  e  del  giudizio  .  Lodevoli  fingo- 
larmente  nell’ atto  I  fono  :  la  prima  fcena 
in  cui  fi  efpone  il  foggetto  ,  fi  dipingono  i 
caratteri  ,  e  fi  difcopre  con  fenno  la  forgen- 
te  della  fimulazione  di  Chiara  :  le  due  fe- 
guenti  ove  fi  manifefta  il  carattere  leggiero, 
llordito  e  libertino  di  Claudio  •  gli  artifizj 
deir  aftuto  Pericco  propj.j  della  commedia 
degli  antichi  ed  accomodati  con  nuova  gra¬ 
zia  a’  moderni  coftumì  Spagnuoli  .  Anima 
J’  atto  II  un  colpo  di  teatro  che  rileva 
l’ipocrifia  di  Chiara  e  la  vera  bontà  di  Agne- 
fe  ,  perchè  quella  ,  per  difcolparfi  di  un  fuo 
errore ,  all’ arrivo  di  fuo  padre  prende  il  lin¬ 
guaggio  melato  degl’  ipocriti  e  fa  credere 
colpevole  la  cugina  .  Nell’atto  III  fon  da 
notarfi  le  feguenti  cofe:  un  altro  colpo  di  bac¬ 
chettona  allorché  Chiara  parlando  delle  fue 
nozze  clandeftine  con  Pericco,  fi  accorge  che 
viene  il  padre,  e  fenza  avvertirne  il  fervo  muta 
difcorfo  ,  dicendo.  ^  io  vohi^  mettermi  tralh 
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cffppuecine  per  meritare  con  una  aujìerìtà  mag” 
giare  più  gloriofa  corona  >  nia  bijogna  obedu 
re  al  padre  .*  fcena  in  cui  Don  Duigi  vor» 
reb'  e  che  ella  fi  fidafle  di  lui  e  gli  dicefle 
fe  inclini  allo  fiato  coniugale,  ed  ella  pun¬ 
to  non  fidandoli  continua  fempri;  col  tuono 
di  bacchettona  ;  r  artificio  con  cui  fi  prepa¬ 
ra  lo  fcoglimento  colla  mutazione  che  fa 
un  parente -  del  fuo  tefiamento  .  Egli  volga 
lafciar  Chiara  erede  del  filo ,  ma  fapendo 
che  fi  faceva  religiofa  ,  fa  la  fua  difpofizio- 
ne  a  favore  di  Agnefe  e  muore  .  Ciò  for¬ 
ma  la  difperazione  ed  il  caftigo  dell’  avido 
Don  Martino  ,  di  Claudio  e  di  Chiara  ,  Tut¬ 
to  per  eflì  è  fconcerto  ,  aniarezza  ,  difpera¬ 
zione  ,  quando  Agnefe  pietofa  e  magnanima 
intercede  per  la  cugina  da  cui  era  fiata  of- 
fefa  ,  protnette  di  rinunziarle  i  beni  eredi¬ 
tati  per  non  lafciarla  cadere  nella  miferia  je 
la  riconcilia  col  padre  ,  Quello  fcioglipien- 
to  intereflante  è  accompagnato  da  una  feli¬ 
ce  efecuzione  .  Noi  ne  tradurreiiiQ  foltanto 
uno  fquarcio .  (  dice  della  figlia  Tira¬ 

to  Don  Martino  )  vada  da  me  lontana  ^  vi¬ 
va  infelice  ,  f appi  a  a  quante  difgra^ie  la 
foggetta  il  pejfmo  fuo  procedere .  Ma  Agne¬ 
fe  in  quella  guifa  cfprirae  i  benefici  Tuoi 
concetti  : 

iVo  non  fia  mai  che  la  difgragia  io  vegga 

Di  mia  cugina  ,  e  non  la  fenta  io  /ioffa 
pfit  vivo  del  cuore  .  *Amato  Padre  ^ 

Poi’! 
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poiché  apprefì  da  te  le  altrui  [venture 
pA  deplorar ,  ed  a  mojlrar  con  [atti 
Non  con  p^roh  una  piota  verace^ 
Concedimi  (  o  ben  fo  che  meH  concedi^ 
eh"  io  le  porga  la  man:  mifera  y  errante  j 
Abbandonata  io  la  'vedrò  y  nè  [eco 
Dividerò  i  miei  beni}  xAh  no  y  detejlo 
Ua0  ricch^xj^a  flerile  che  il  numero 
Degli  ppprejji  non  feemi  ?  Oggi  ajftcuri 
faegittimo  contratto  in  fuo  favore 
Quanto  a  lei  cedo:  un  generofo  amphffo 
Del  padre  fuo  i  dubbj  miei  dijgombri , 
JE  a  tutti  il  fuo  perdon  renda  la  calma. 
Deb  piaccia  al  del ,  cugina  ,  che  tu  vegga 
Dal  Jìncero  amor  mio  rafficurata 
La  tua  felicità  ,  giacché  vi  prende 
Tanta  parte  il  mio  cuor  ^  dd  ejfer  non 
voglio 

felice  io  JleJfa  y  Je  non  fei  tu  lieta. 

Quelle  due  commedie  bene  fcritte'di  un 
giovane  poeta  pieno  di  valore  e  di  fenno  , 
le  quali  fecondate  potrebbero  formare  una 
fortunata  rivoluzione  nelle  feene  ifpane  , 
non  fi  fono  accettate  da’  commedianti  di 
Madrid  .  .  Io  converrei  fi.co  loro  per  la  fe¬ 
conda  fino  a  tantoché  T autore  non  vi  sfu- 
rna[fe  certe  tinte  d’ ipocrifia  troppo  rifentite, 
onde  .per  altro  ben  s’ imita  V  abufo  che  fan¬ 
no  i  falfi  di  voti  delle  pratiche  e  dell’efpref- 
fioni  religiofe  .  Ma  perchè  intanto  non  rap- 
prefentar  la  prima  ?  Ciò  che  in  Italia  nuo- 

cono 
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cono  alle  belle  arti  le  mignatte  periodiche 
e  gli  l’carabocch latori  di  ciechi  Colpi  d' occhio^ 
nuoce  all’  avanzamento  del  teatro  fpagnuolo 
la  turba  degli  apologirti  ed  il  Poetilla  che 
tiranneggia  i  commedianti  nazionali . 

Le  altre  due  commedie  imprefle  appar¬ 
tengono  a  Don  Tommafo  de  Yriarte  auto¬ 
re  di  altre  note  produzioni  letterarie.  S’in¬ 
titolano  el  Senorito  Mimado  ,  offia  la  Mtt- 
la  Educacion  ,  e  la  Senorit^a  Mal-criada  ^ 
imprefle  nelle  opere  dell’  autore ,  e  poi  le? 
paratamente  nel  1788,  argomenti  felicemen¬ 
te,,  fcelti  per  inftruire  e  dilettare . 

La  prima  fi  rapprefentò  in  Madrid  nel 
Coral  del  Principe  nel  1788  ,  e  piacque. 
La'  dipintura  di  un  giovane  educato  con 
moine  e  carezze  fenza  vermi  freno  una 
madre  debole  e  compiacente  ,  e  crefeiuto, 
fenza  virtU  e  abbandonato  alla  leggerezza 
e  al  libertinaggio,  dovè  intereflare  per  gli 
effemminati  sbalorditi  originali  di  tal  di¬ 
pintura  ,  i  quali  abbondano  nelle  focietà 
culte  c  numerofe .  I  caratteri  di  Don  Ma¬ 
riano  mai  educato ,  della  Madre  che  chia- 
jpa  amor  materno  la  cieca  fua  condifeenden- 
zà ,  di  Donna  Monica  venturiera  che  fi  fin¬ 
ge  dama  e  ferve  di  zimbello  in  una  cafa,, 
di  giuoco  ,  fono  comici  ed  efpreffi  con  ve¬ 
rità  e  deftrezza .  Conveniente  è  quello  di 
Don  Critlofano  tutore  e  zio  del  Signorino 
accarezzato ,  che  fi  occupa  a  riparare  gli 
fconcerti  della  famigliaj  Sono  figure  fiibali: 
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tèrne  ed  alcuna  volta  fredde  D.  Flora  ,  D. 
Alfonfo ,  e  D.  Faufto.  O.  Taddeo  trapalott 
che  efee  una  loia  volta  nell’ultimo  atto, 
è  un  ritratto  degli  antichi  /leofanti .  La  fa¬ 
vola  confifte  nel  difeoprimento  e  nella  pu¬ 
nizione  di  D.  Monica  e  nell’  efiglio  di  D. 
Mariano  per  elTerc  flato  forprefo  in  «n^ 
giuoco  proibito ,  che  porta  in  confeguenza 
il  dolore  della  madre  ed  il  matrimonio  che 
non  interefla  di  Flora  con  Fauflo.  L’azio¬ 
ne  è  condotta  regolarmente  con  iftile  pro¬ 
prio. della  leena  comica,  e  colla  lolita  buo¬ 
na  verfificazione  di  ottonar)  coll’ aflbnante , 
Alcuno  troverà  foverchie  le  operazioni  del¬ 
ia  favola  nel  periodo  che  lì  racchiude  All’ 
ora  di  fefla  all’ annottare.  Il  trago  4e  por 
U  manana  di  D.  Mariano  ìndica  eh’  egli 
venga  a  cafa  prima  dell’  ora  del  pranfo  *  c 
fe  egli  non  ha  dclinato  in  fua  cafa  ,  non 
faceva  uopo  dirfene  un  metto?  La  venuta 
di  D.  Monica  néll’  atto  III  in  cafa  di 
Criflofano  dopo  eflere  flata  ravvifata  per 
una  oflelTa  Granatina  ,  fembra  poco  verili- 
mile  ,  e  con  un  folo  di  lei  biglietto  pote¬ 
va  ìnvitarfi  D,  Martino  «I  giuoco  c  rimet- 
terglill  le  lettere  falfificate  di  Faufto  e  Flo¬ 
ra  .  Soprattutto  vi  fi  defidererà  piu  vivaci¬ 
tà  ,  ed  incatenamento  più  neceflario  ne’  palfi 
dell’  azione  .  Noi  facciamo  notare  traile  co- 
fe  più  lodevoli  di  quefla  favola  le  origini 
della  corruzione  del  carattere  di  D.  Maria- 
ito  indicate  ottimamente  nella  %  feeoa  del- 
StMTeat/ryi,  F  i’at- 
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r  atto  I  :  la  di  lui  vita  òzìofa  dcfcritta  da 
lui  fteffo  in  pochi  verfi  nella  7  del  medefi- 
ino  atto  (i).:  rincontro  comico  della 
deir  atto  II  di  D.  Monica  dama  riconofciu- 
ta  per  Antonietta  xii  Granata  ed  i  di  lei 
artifìci  per  ifmentir  D.  Alfonfo  . 

,  Gettata  fui  conio  della  precedente  è  la 
Senorlta  Mal-criada  imprefla  c  ncwj  rappre» 
Tentata ,  in  cui  il  defcrive  una  fanciulla  ric¬ 
ca  guada  dair  educazione  :  di  un  padre  fpen* 
lìerato  ,  come  nell’  altra  è  una  madre  tale 
che  corrompe  il  coflume  del  figliuolo  :  vi 
fi  vede  una  D,  Ambrofia  vedovetta  trinca¬ 
ta  di  dubbia  fama  ,  che  alimenta  nella  Pe- 
ptta  capricciofa  ,  impertinente ,  intollerante, 
tutte  le  diflìpazioni  della  gioventù  fenza  co- 

du- 

Ift)  Voi  non  fapete  ,  egli  dice  a  FauftO'i 

fitte  /chiavo  del  vojiro  impiego  .  Aggiugne  t 

No  /enoTy  la  libetftad  .  .  . 

Por  efo  ,  quando  ha  dicho  alga 
Mi  madre  folte  bufcarme 
Deflino  ,  fe  lo  he  quitado 
De  la  cabeza  «  La  vida 
£s  certa ,  Se  pafa  un  rato 
De  pafeo ,  otto  de  juego  , 

Quattro  a. nigos  t  ai  teatro  y 
Algun  baile  i  la  teituliay 
Tal  qual  partida  de  campo  ^ 

Y  uno  gajta  aìegràmente 
Lo  poto  qut  -Dies  U  ha  dade^ 
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flumc ,  c  fomenta  la  di  lei  fconfigllata  prò- 
pendone  per  un  vagabondo  ciarlatano*  coi» 
■me  nell’altra  favola  D.  Monica  contfibui» 
fce  alla  mina  di  D.  Mariano  -:  D.  ^ygenio 
onorato  cavaliere  che  ama  Pepita  e  vorreb*^ 
be  correggerne  i  difetti,  equivale  4iir  inoa» 
morato  Faufto  :  D.  Bafilio  che  ià  dicono- 
fcere  nel  finto  Marchefe  un  vero  truffatore 
di  meftiere,  eorrifponde  a  D.  Alfonfp ,  per 
cui  è  feoverta*  la  falfa  dania  dell’altra  fa¬ 
vola.  Il  viluppo  e  lo  fcioglimento  di  que¬ 
lla  è  fondato,  come  nella  precedente,  nell* 
artificio  di  due  finte  lettere .  La  critica  che 
tende  alla  perfezione  delle  arti  ,  potrebbe 
fuggerire  che  meglio  forfè  rifai terebbero  gli 
effetti  della  peffima  educazione  di  Pepita , 
le  la  di  lei  Zia  fi  moflraffe  meno  pungente 
in  ogni  incontro  e  D.  Eugenio  innamora¬ 
to  meno  nojofo,  che  ofiénta  fempre  una  mo¬ 
rale  avvelenata  da  un’aria  d’ importanza  c 
precettiva  :  che  egli  non  dovrebbe  continua¬ 
re  nè  a  moralizzare  nè  a  corteggiar  Pepita 
promeffa  ad  un  altro ,  ^  cui  il  padre  ha 
già  contati  diecimila  feudi  per  le  gioje  ; 
che  Pepita  in  tali  circoftanze  non  dovrebbe 
nell’  atto  II  innoltrarfi  in  una  lunga  e  feria 
conferenza  deliberativa  col  medefirao  e  con 
la  Zia;  che  il  carattere  di  Bartolo  portato 
a  tutto  fapere  ^  tutto  dire  non  dovrebbe 
permettergli  di  tacer  come  fa  in  tutta  la 
commedia  l’ importante  fecreto  della  finta 
lettera  polla  di  ibppiatto  in  tafea  di  D.Eu- 
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^enio  t  che  egli  non  ignora  fin  dall’  atto  1; 
che  in  una  favola  che  l’ autore  vuol  far  co# 
Riinciare  di  buon  mattino  c  terminar  pri# 
ma  di  mezzodì ,  non  pare  che  pofiano  fuc# 
ceflìvamente  accadere  tante  cofe  ,  cioè  di» 
verfe  converfazioni  ripofatamente  ,  configli , 
trame  ,  deliberazioni ,  una  fcena  di  ricama» 
re  in  campagna,  un  giuoco  di  trefillo  y  indi 
un  altro  dìventunay  ballo,  merenda,  accu# 
fe  contro  D.  Eugenio  e  D.  Chiara,  difcol# 
pe  ,  arrivo  di  un  nuovo  perfonaggio  &c. 
Checcheffia  però  di  tutto  ciò  la  favola  me» 
rita  molta  lode  per  la  l’egolarità  ,  per  lo 
fìile  conveniente  al  genere ,  per  1’  ottima 
Veduta  morale ,  per  le  naturali  dipinture 
de’ caratteri  di  Pepita  ,  D.  Ambrofia  ,  D, 
Gonzalo  e  del  Marchefe  ,  nel  quale  con  mol* 
ta  grazia  fi  mette  in  ridicolo  il  ragucttismo 
di  coloro  che  Iconciano  il  proprio  linguag» 
gio  cafiigliano  con  vocaboli  e  maniere  fran» 
«efi ,  dei  cui  carattere  diede  in  Ifpagna  1’ 
efempio  il  rinomato  autore  del, 
rm4h  i 

II 

T rameici  « 

I  Tramezzi  che  oggi  nelle  Spagne  fi  rap» 
prefentano  nell’  intervallo  degli  atti  dello 
commedie ,  o  fono  alcuni  antichi  éntremefts 
fcufibnefchi  di  non  molti  interlocutori  che 
fEntinuano  a  rccitarfi  per  Ì9  piu  dopo  l’ at» 

to 


»  E*  T  ®  A  T  R  t  ;  ^  8$ 

f«  I,  ù  fbno  fatnetes  (l) ,  fa'V elette  pììl  co» 
piofe  di  attori  e  più  proprie  de*  tempi  prc« 
lenti ,  perchè  vi  fi  dipingono  i  moderni  coftu- 
mi  nazionali ,  e  fé  ne  riprendono  le  ridicolezze 
e  i  viz;  ,  recitandoli  con  tutta  la  naturalezza 
e  fenza  la  cantilena  declamatoria  delle  com» 
medie  .  Ora  quando  a  tali  fainetti ,  offieno 
falfe  comiche  fapeflcro  i  poeti  dar  la  giufla 
forma  ,  effl  a  poco  a  poco  introdurrebbero, 
la  bella  commedia  di  Terenzio  e  Moliere . 
Ciò  pare  che  facciano  fperare  le  lodate  com¬ 
medie  inedite  di  Don  Leandro  de  Morati» 
e  le  ultime  imprefledi  Don  Tommafo  Triar- 
te  .  Ma  coloro  che  in  tutta  la  mia  dimor» 
in  Madrid  dal  fettembre  del  17Ó5  alla  fine 
del  1785  fornirono  di  tramezzi  le  patrie 
feene,  non  feppcro  mai  dar  sì  bel  palio,  x 
perchè  non  fi  a vvifarono  d’ imparar  1’  arte 
di  fccglierc  i  tratti  nella  focietà  più  gene¬ 
ri  ,  allontanandoli  dalle  perfonalità ,  per 
for'marae  pitture  illruttive  j  »  perchè  noa 
hanno  dato  pruova  di  faper  formare  un  qua¬ 
dro  che  rapprefenti  un’  azione  compiuta  ;  j 
perchè  hanno  moftrato  d’ ignorar  la  guifa  di 
E  3  filTar 

Co  II  fignificato  proprio  di  fatnttt  i  cen^ 
Jimento  ,  che  poi  figuratamente  fi  applica  a  u» 
difeorfo  0  ad  afro ,  e  trattandoli  di  teatro  equi¬ 
vale  all’  Mtermezzo  degritali&ni  o  alla  -pie» 
flf  de’Fraaccfi  .  . 
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fiCTiJr  1*  altrui  attenzione  fu  di  un  fólo’  «a* 
rattere  principale  che  trionfi  fra  molti ,  ed 
hanno  efpofto  p.  c.  una  fala  di  converfazio- 
ne  compofta  di  varj  originali  con  ugual 
quantità  di  lume ,  e  dopo  avergli  fatto  luc- 
ccffivamente  cicalare  quanto  bafti  per  la  du¬ 
rata  del  tramezzo  ,  conchiudono  perchè  vo¬ 
gliono  ,  non  perchè  debbono ,  con  una  to- 
nadilla  . 

Un  gran  numero  di  tali  faìnetti^  e  forfè 
la  maggior  parte  fi  compongono  di  Don 
Ramòn  la  Cruz,  di  cui  con  privilegio  efclu- 
fivo  fìdanfi  i  commedianti  di  Madrid  .  Le 
file  picciole  farfe  fono  fiate  fpeflb  ricevute 
con  applaufo  ,  e  per  effe  fi  fono  talvolta 
tollerate  goffiffime  commedie  o  fcempie  tra¬ 
duzioni  del  medefimo  La  Cruz.  Per  natu¬ 
ra  egli  ha  lo  ftile  dimefib  ed  umile  affai 
accomodato  a  ritrarre  ,  conte  ha  fatto  ,  il 
popolaccio  di  Lavapìes  o  de  las  Maravì- 
ìlas ,  i  mulattieri,  i  furfanti  ufciti  da’pre- 
fidj ,  i  cocchieri  ubbriachi  e  fimile  gentame 
che  talvolta  fa  ridere  e  fpeffe  volte  ftoma- 
care ,  e  che  La-Bruyere  voleva  che  fi  elei u-. 
deffe  da  un  buon  teatro.  Può  vederfene  un 
efempio  nel  lainete  intitolato  la  Tragedia 
de  Manolillo ,  in  cui  intervengono  taverna- 
ri^  venditrici  e  venditori  di  cafiagne,  d’er- 
hd  y  facchini  e  i’ eroe  Manolo  che  tor¬ 
na  fenza  camicia  e  mal  veftito  dopo  aver 
compito  il  decennio  della  fua  condanna  nel 
prefidio  di  Ceuta  ^  L’ azione  confifte  nella 

morte 
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morte  di  Manolo  ferito  da  Medlodìente  di 
lui  rivale  cui  tutti  gli  altri  perfonaggi  fan* 
no  compagnia,  buttandoQ  in  terra  e  dicen* 
do  che  muojono,  ma  fubito  riftcflb  feri¬ 
tore  ordina  che  fi  alzino  ,  ed  efli  rifufcita* 
no  infieme  col  trafitto  ManolHh  belli  c  ri¬ 
denti  .  Il  difegno  di  tal  farfetta  è  di  met¬ 
tere  in  ridicolo  gli  fcrittori  di  tragedie  e 
r  oflTervanza  delle  unità .  Gli  fcherzi  e  i 
motteggi  fi  aggirano  Tulle  corna  ,  fulle  fro¬ 
di  de’  tavernari ,  fu  i  ladroni ,  fu  varie  don¬ 
ne  di  partito  condite  all’  Ojpizja  e  a  San 
tornando ,  fu  i  pidocchi  ucci(ì  in  prefidio 
da  Manolo , 

T  en  las  noches  y  rato  mas  ociofo 
matava  mts  centrartos  treinta  à  tréinta, 
Mat,  Todos  Moros  ?  Maa.  Ntnguno  era  Cri- 
filano  . 

In  far  limili  ritratti  dell’ infima  plebaglia 
egli  ha  moftrato  deftrezza  .  Segno  a’  fuoì 
ftralr  mimici  fono  ftati  ancora  frequente¬ 
mente  gli  u4'bati  che  oftentano  letteratura. 
Egli  potrà  aver  anche  fantafia  per  inventa¬ 
re  e  ben  difporre  favole  nuove  compiute  • 
ma  in  tanti  anni  non  l’ha  certamente  ma- 
nifeftata  .  In  effetto  fuori  di  certe  inven¬ 
zioni  allegoriche  che  per  lo  piìi  non  fi  la- 
feiano  comprendere  (i)  ,  egli  fi  è  limitato 
F  4  » 

(i)  Di  cib  fono  io  fiefli»  fiato  pih  voliìl-  tefit- 

mo- 
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a  tradurre  alcune  farfe  francefi  ,  e  partico¬ 
larmente  di  Moliere ,  come  fono  Giorgio 
Dandino  ,  il  Matrimonio  a  for^a  ,  Pourceau^ 
gnac  &‘c.  Ma  in  vece  dì  apprendere  da  si 
gran  maeftro  1’  arte  di  formar  quadri  com¬ 
piuti  di  giuda  grandezza  fimili  al  vero, 
egli  ha  rannicchiate ,  pode  in  ifeorcio  di- 
fgraziato  e  dimezzate  nel  più  bello  le  dì 
lui  favole ,  a  fomiglianza  di  quel  Damado 
foprannomato  Procrujìe  ,  ladrone  dell’  Atti- 
ea  ,  il  quale  troncava  i  piedi  o  la  teda  a* 
viandanti  mal  capitati ,  quando  non  fi  tro¬ 
vavano  di  giuda  mifura  pel  fuo  Ietto  (2). 

CA- 

mnnio  ;  ma  fento  ch’egli  continua  nel  tnedefi- 
mo  gudo  .  Ecco  quanto  un  degno  poeta  Spa- 
gnuolo  di  quedi  giorni  me  ne  ha  fcritto  da  Ma¬ 
drid  in  data  de’ 6  di  ottobre  del  1789:  ”II  no¬ 
minato  Don  Rambn  (  il  quale, fecondo  che  egli 
deOò  ndicolamenre  millanta,  ha  di  V.  S.  trionfa¬ 
to  nel  Prologo  del  fuo  Teatro  )  ultimamente  ha 
compolla  una  Loa  che  fi  rapprefenta  nel  reatra 
del  Principe  ,  di  cui  miei  dì  non  penlo  df 
veder  cofa  peggiore  ^)^er  la  vi  (  aggiu- 
gne  y  ni  yo  ni  quantos  'aftflteron  à  ella  pu- 
dì  mas  eri  tender  una  palabra  ,  tan  al  aporie  a  ,  / 
metaphifica  es  la  maldita  Loa  . 

(2)  Tali  cofe  da  me  dette  anche  nella  prima, 
floria  teatrale  fi  tollerarono  pazientemente  dal  La 
Cruz  dii  1777  al  1783  ,  mentre  io  pur  dimo¬ 
iai  in  Madrid.  Dopo  la  mia  partenza  egli  ha 
gridato ,  lia  fatto  gridar  Saraperc  ^ha  malmena. 

t» 
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CAPO  III 

Opeya  mujìcale  Spagnuola  e  Italiana 
e  Teatri  materiali, 

I 

0pera  Spagnuola» 

(Cominciò  l’opera  nazionale  fin  dall© 
fcorfo  fecolo.  Sotto  Filippo  IV  f  infarit# 
Don  Fernando  di  lui  fratello  fondò  due  le¬ 
ghe  dittante  da  Madrid  verfo  il  fettentrio* 
ne  in  mezzo  a  un  querceto  una  cafa  dì 
campagna  che  denominò  Zarzpela  (i).  Egli 
folca  in  efla  trattenere  il  re  e  la  reai  fa¬ 
miglia  con  magnifiche  fette  fingol armento 
teatrali  ricche  di  macchine  e  decorazioni , 
nelle  quali  accoppiavafi  alla  recita  nuda  di 
tutta  la  favola  il  canto  di  certe  canzonette 
frappotte  che  diremmo  arie .  Tali  rappre- 
fentazioni  dal  luogo  ove  cfeguironfi  traf- 

fero 

to  il  Signorelli  all’  ufanza  de’  preftdianti  e  de' 
Manolì  ch’egli  ritratta.  Ma  pub  egli  diftrugge* 
re  ciò  che  è  floria  pura  ?  può  fare  eh’  egli  noo 
jfia  el  poeùlla  La  Cruz  ? 

(i)  V.  il  tomo  VI  àei  Viaie  de  EfpSa 

p.  1^2. 
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Icro  il  nome  di  Zar^uelas ,  ed  or»  Cosl  fegul- 
tano  a  chiainarfi  in  Ifpagna  i  drammi  na¬ 
zionali  cantati  .  La  nazione  prima  poco 
difpofta  ad  afcoltare  tutto  un  dramma  can¬ 
tato  accolfe  piu  favorevolmente  le  proprie 
^arn^uelas  ^  benché  in  effe  il  canto  riefc» 
più  inverifìmile  che  neh’ opera  vera.  Non 
ne  hanno  però  Un  gran  numero .  Di  quelle 
del  tempo  di  Filippo  IV  più  non  lì  favel¬ 
la  nè  anche .  Le  ultime  fono  pur  poche  « 
Io  ho  vedute  ripeterfi  quali  Tempre  le  me- 
defime  farfmle  compolle  per  Io  più  dal  lo¬ 
dato  La  Cruz,  cioè  las  Se.gadoras  (mieti¬ 
trici  )  de  Vtsilegas  ,  las  Foncarraleyas  ^  l* 
Magejìad  en  la  ^Idea  ,  el  Puerto  de  Pian* 
des ,  e  qualche  Polla  .  Oltre  a  quelle  fi  fo¬ 
no  tradotte  c  accomodate  a  foggia  di  far- 
fuole  alcune  opere  buffe  italiane ,  cioè  rap- 
prefcntandofi  fenza  canto  il  recitativo  e  cao- 
tandofi  le  fole  arie ,  i  duetti ,  i  cori ,  i  fi¬ 
nali .  Tali  fono  la  Buona  Figliuola,  le 
Pefcatrici ,  ìì  Filofofo  di  Campagna ,  il  Tant- 
burro  notturno . 

Si  tentò  nel  1758  aprir  camino  ad  «na 
opera  eroica  fpagnuola  originale ,  raffettan- 
dola  parimente  alla  maniera  delle  farfuole , 
J1  pefo  di  comporne  la  poefia  lì  addofsò  al 
fig.  La  Cruz  ,  il  quale  compofe  Bri/eida 
Zar^uela  Heroica  in  due  atti  polla  in  mu- 
fica  da  D.  Antonio  Rodriguez  de  Hita  naae- 
firo  di  mulka  fpagnuolo  ;  ma  fu  cos'i  mal 
ricevuta  e  dcrifa ,  fpezialmente  in  alcune 

Let* 
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Lettere  molto  graziofe  e  piene  di  fale  fcrit- 
te  da  Don  Miguèl  Higueras  fotto  il  nome 
di  un  Barbero  de  Foncarràl ,  che  quella  ■fu 
la  prima  e  l’ultima  opera  feria  fpagnuòla. 
Eflendo  qiiafi  impoffibile  agli  efteri  rim» 
batterli  in  tal  fanfaluca, e  ben  difficile  a’na* 
zionali  che  fe  ne  curino  ,  diamone  qualche- 
contezza.  Elfa  contiene  l’intera  foftanza  di 
1^  libri  dell’Iliade  in  compendio,  perchè 
incomincia  dal  contrailo  di  Achille  ed  Aga¬ 
mennone  per  far  rimandare  Grilla  al  padre, 
nè  finifce  fe  non  dopo  1’  ammazzamento  di 
Patroclo  ,  per  cui  Achille  torna  a  combat¬ 
tere  contro  i  Trojani.  Tutto  ciò  fi  com¬ 
prende  in  due  piccioli  atti  divifi  in  dodici 
fcene.'  Ebbe  dunque  tutta  la  ragione  del 
mondo  il  fig.  La  Cruz  di  declamar  tanti 
anni  contro  i  compatriotti  che  inculcavano 
le  molelle  unità  j  e  non  ebbi  io  torto  in 
affermare  ch’egli  rannicchia  e  pone  in  pef- 
fimi  fcorci  le  altrui  invenzioni  foggettando- 
Ic  al  coltello  anatomico  di  Procrulte. 

Ma  ciò  farebbe  il  minor  male  ,  fe  col 
mifert)  facrificio  della  poefia  almeno  fi  fer- 
vilfe  alla  mulìca  .  Egli  però,  ignorando  , 
punti  del  dialogo  piu  opportuni  per  le  arici 
oè  fa  valerfene  a  rendere  meno  riftucchevo- 
le  il  recitativo,  nè  fa  con  quefto  interrom¬ 
perne  la  frequenza  ed  evitar  la  fazietà  che 
fi  produce  anche  coll’  armonia  quàndo  è  pe¬ 
renne.  Per  efempio  la  prima  aria  dell’  atto 
l  non  fi  canta  fe  non  dopo  i%6  verfi  reci¬ 
ta* 
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tati  ,  e  3z  verfi  poi  fono  feguiti  ifa  du® 
arie:  nell’atto  II  fi  recitano  150  veffi  prÌ4 
ma  di  fentire  ufi’  aria,  c  70  verfi  foli  fan* 
no  nafcerc  cinque  pezzi  di  mitfica,  cioè  trcf 
arie ,  una  cavatina  ed  un  recitativo  obbli* 
gato:  altri  p8  verfi  poi  precedotio  un’altra 
au  ia .  Con  tale  economia  fotto  diftribuiti 
14  pezzi  di  mufica  per  lo  più  parlanti  e 
fenza  affetti .  , 

Cinque  feene  compongono  l’atto  I,  ia. 
cui  deliberata  la  reftituzionc  di  Crifia  , 
Agamennone  fa  togliere  Brifeida  ad  Achil¬ 
le  ,  il  quale  fi  allontana  dal  campo  *  Nella 
prima  fccna  mille  penfieri  fublimi  ed  efpref* 
fioni  nobili  energiche  e  poetiche  poffono 
notarvifi.  Agamennone  chiamato  re  de’ mor¬ 
tali  (  titolo  per  altro  dato  nella  poefia  gre¬ 
ca  c  latina  al  folo  Giove  )  lodando  Achil¬ 
le  dice  che  il  di  lui  nome  folo  è  definixto* 
m  dei^na  di  lui  :  di  Agamennone  fi  dico 
che  gli  croi  della  Grecia  fi  gloriano  d’ef- 
fergli  foggetti ,  nìvelando  fu  conduca  por  ju 
prudencia :  de’ Greci  fi  dice, 

feparatnos  los  bra^ps  de  tot  cuelles 

de  las  ejpofatf 

volendoli  dire  che  fi  fono  difiaccati  dagli 
amplefii  delle  conforti  ,  benché  feparar  le 
braccia  da  i  colli  poffa  parer  piuttofto  un* 
cfecuzione  di  giufiizia  :  di  un  reo  che  in¬ 
volge  gl’  innocenti  nella  fua  ruioa ,  dicei^ 

con 
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<«n  efprcfllone  propria  ,  felice  ed  elegante , 
participantes  ehi  cajììgo  agl’  innocenti  : 
li  danno  braccia  ad  uita  pecora ,  dalle  <|uali 
il  lupo  ftrappa  gli  agnelli  :  per  dirli  che 
Agamennone  nè  vuol  cedere  Crifeida  nè 
permettere  che  lia  rifcattata ,  fi  dice  con 
tutta  proprietà  caftigliana  che  ni  cederla 
quiere  ni  redimirla ,  quali  che  dovelTe  egli 
fteflb  rifcattarla  da  altri  •  Or  tocca  al  Li 
Cruz ,  al  Sampere  èd  a  tutta  la  tt^rba  thè 
gli  applaude  ,  a  conciliar  tutto  ciò  coll* 
loro  lingua ,  colla  poffia  e  col  fenfo  comu¬ 
ne.  Si  conchiude  con  un’aria  in  cui  Cal¬ 
cante  profetizza  che  il  fole  irritato  conver- 
tira  en  temer  nuejlras  alegrias  j  rna  di  gra¬ 
zia  quali  allegrie  ,  fe  Achille  ha  defcritto 
Ja  mortalità  del  campo  defolafo  dalla  pelle? 
Si  aggiugne  un’altr’aria  di  paragone  di  un 
frefeo  rio  che  coll’  umcr  frio  feconda  le  pian¬ 
te  ,  ma  le  poi  è  trattenuto  da  un  pantano 
•vii  altivo ,  quello  rio  annega  ogni  cofa  • 
Veramente  un  rio  che  sbocca  in  un  panta¬ 
no  non  può  che  impantanarli  anch’ elfo ,  • 
non  fommerger  tutto ,  ma  pafli  •  non  fi  ca- 
pifee  per^  come  fi  dia  un  pantano  vii  altivo. 
Dopo  alcuni  foporiferi  dilcorfi  di  Brifei- 
da  e  Crifia  Achille  annunzia  a  quella  la 
fua  libertà,  ed  ella  grata  gli  augura  una 
corona  di  lauro  che  Apollo  idolatra  •  ma 
immediatamente  poi  nell’  aria  gliene  auguri 
sa’  altra  di  mirto ,  nè  le  bada  fe  non  vede 
f?j  i  ài  I&i  capelli  /ferire  i  r»tpi  di  tal 

mirv 
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inifto  ;  e  nella  feconda  parte  (  che  convie» 
ne  alla  prima  come- il  bado  ai  bue)  fi  dice 

y  de  ntTeflras  vidàs 
con  afecìos  nobles 
aprehendan  los  robìss 
à  permanecer . 

Achille  nella  feena  4  dice  a  Brifeida , 

beneficio  de  los  ayres  ptiros 
jNtteflms  naves  ^  irop^s  veràs  luega 
t/[  fu  pritner  vigor  rejìituidas  , 

Che  ceffando  la  pede  la  gente  riprenda  il 
vigore  ,  ben  s’ intende  •  ma  le  navi  fono  an» 
eh’  effe  foggette  al  contagio  ?  ed  in  qual  vi¬ 
gore  effe  ritornano  coll’  aria  pura  ?  Che 
Achille  non  lòia  voglia  chiamarfi  figlio  ma 
primogenito  di  Teti  ,  è  buona  feoperta  ge- 
•nealogica  per  gli  antiquar) .  Lafeiamo  la  fin- 
taflì  irregolare  di  quel  no  fo  acuerda  de 
quien  foy  y  quanto  ère.  *  lafeiamo  quel  fu~ 
pongo  yo  mas ,  efprelfione  cafligliana  ,  sì  , 
ma  troppo  famigliare  per  un  dramma  eroi¬ 
co  Diìcon viene  però  al  carattere  del  ma¬ 
gnanimo  Achille  quel  gettar  motti  maligni 
contro  una  verità  notoria  dell’elezione  di 
Agamennone,  con  dirli  che  forfè  fia  flato 
«letto  per  capo  da  po<ios  homb^es  -  Craziofa 
è  la  di  lui  determin'àzione  di  non  voler 
fufeitare  una  guerra  civile  contraddetta  dal- 

l’ aria 
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r  aria  tutta  minaccevole ,  nella  quale  para¬ 
gona  fe  fteflb  al  mar  tempeftofo  e  medita 
vendette ,  e  nella  feconda  parte  di  efla , 
che  non  ha  che  fare  col  primo  penfiere  ,  (ì 
dice , 

fin  tus  perfeeeiones 
ferà  à  mis  pajfiones 
dìficil  la  calma , 
quando  à  mi  alma 
la  quietud  falcò  j 

ciò  in  caftigliano  potrebbe  dirfi  una  pura 
quificofa  ,  ed  in  francefe  un  galìmathias . 

Agamennone  nella  feena  $  domanda  a 
Taltibio  fe  abbia  efeguiti  i  fuoi  ordini  , 
quando  pur  vede  Brileida  ed  Achille  in 
quel  luogo  *  ed  il  fervo  difubbidiente  dice 
che  gli  ha  enunciati ,  ma  non  è  palTato  ol¬ 
tre  per  compalTione,  e  canta  un’aria  di  un 
tronco  che  cede  alla  for^a  ma  moflra  colla 
tefìfienxa  il  proprio  dolore  ,  fenten^a  che 
quando  non  folte  falfa  ,  impertinente  ed 
inutile  per  la  mufica  ,  farebbe  fempre  infi- 
pìdamente lirica  e  metahfica.  Termina  l’at¬ 
to  con  un  ter-c^etta  di  Achille  ,  Brifeida  ed 
Agamennone  (  rèftando  per  muti , teff i moni 
Patroclo  e  gli  altri  ) ,  e  con  quefti  verlì 
cantati  da  tutti  e  tre  , 

diofes  y  que  veit  la ,  injuxia  , 
vengadme  del  Uaidor* 


In 
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In  prima  in  queft’  azione  ninno  di  effi  puè 
dirfi  un  traditore ,  e  T  iftelTo  Agamennone 
col  prenderfi  Brilèida  ufa  una  prepotenza 
una  tirannia,  ma  non  un  tradimento  j  pure 
quando  voglia  concederli  agli  amanti  un’c» 
fpreffione  per  isdegno  men  milnrata  ,  come 
mai  Agamennone  che  offende  Achille  col 
togliergli  r  amata ,  può  per  foprappiìi  la¬ 
gnarli  di  effere  ingiuriato  e  tradito  da  A- 
chille? 

Stancherò  io  i  miei  leggitori  con  una 
clrcoHanziata  analifi  dell’atto  II?  Conten- 
tiamei  di  accennare  che  pari  meichinità  di 
concetti  ,  trivialità  d’ elpreflìoni  ,  abuio  ed 
improprietà  di  termini  fi  trova  nel  rima¬ 
nente  (i).  Aggiungiamo  folo  alla  sfuggita 
che  tutte  le  arie  fono  ftentate  ,  inarmoni- 
cl\e ,  difettofe  nella  fintaffi  e  contrarie  o  di- 
Aaati  dal  penfiero  del  recitativo  :  che  vi  li 
trova  uguale  ignoranza  delle  favole  Omeri¬ 
che 

(i)  Servano  di  efempio  le  feguenti  formole  : 
fufpender  et  animo  con  dones  ,  per  dire  di  vin¬ 
cerlo  con  regali  ;  chiamar  argonautas  marinari 
«he  non  aavigano  lulla  nave  Argo  nè  fi  diltin- 
guono  per  ec  cellenza  almeno  y  concretar  lat  gra^ 
cias  per  efprimere  l’ accumular  le  grazie  o  fiinil 
aofa;  la  metafora  infieme  e  l’antitefi  puerile  di 
torrar  trtunfot  y  eferibir  tragedias  attribuito  all* 
ira  del  guerriero  Achille;  l’idiotifmo  iÌ4dvitri$ 
fer  aràitrh  o  alvedrio  &t. 
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che  e  de’  tragici  antichi  :  che  Brifeid  i  au¬ 
gura  ipocritamente  ad  Achille  che  giunga 

à  go^ar  del  amor  de  fu  Ifigenia  , 

ignorando  che  la  facrifìcata  Ifigenia  per  mi¬ 
racolo  di  Diana  ignoto  a’ Greci  dimorava 
nel  tempio  della  Tauride  :  che  la  fteffa  Bri- 
feida  Io  prega  ad  intenerirli  , 


y  no  qual  fuerte  h'terro  à  tu  Brìfelda 
aniquiles  ,  abrafes  y  confumas  , 

colle  quali  parole  par  che  attribuifca  al  ferro 
le  proprietà  del  fuoco  di  annichilare  ,  brucia¬ 
re ,  confumàre  :  che  Achille  vuole  che  gli  au- 
gellt  loquaci  fi  ano  muti  tejìimoni  (  los  paia- 
ros  parleros  fean  mudos  tejìigos  )  :  che  il 
medefimo  dice  di  avere  apprefo  da  Ulifle 


d  def predar  la  de  las  firenas  ^ 


la  qual  cofa  non  può  dire  fe  non  con  ifpi- 
rito  profetico  ,  perchè  Ulifle  non  fi  prefer- 
tò  dalle  firene  fe  non  dopo  la  morte  di 
Achille  e  la  diflruzione  di  Troja  :  che  an¬ 
che  profeticamente  1*  ifteflb  Achille  indovi¬ 
na  che  l’ uccifore  di  Patroclo  fia  flato  Et¬ 
tore  ,  perchè  nel  dramma  ninno  gliel’  ha 
detto  :  che  Agamennone  dice  ad  Achille 
che  vedrà  al  campo  il  corpo  di  Patroclo 
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paflo  fatai  de  las  voraces  fieras  y 

bugia  che  contraddice  al  racconto  di  Ome¬ 
ro  che  lo  fa  venire  in  potere  de’  Mirmido- 
ni  ;  nè  poi  Achille  potrebbe  mai  vedere 
una  cofa  già  feguita  ,  purché  le  fiere  a  di 
lui  riguardo  non  vogliano  gentilmente  dif¬ 
ferire  di  manigarfelo  fino  al  di  lui  arrivo  : 
in  fine  che  l’autore  dovrebbe  informarci  per¬ 
chè  Brifeida  di  LirnelTo  cioè  Frigia  di  na¬ 
zione  moftri  tanto  odio  contro  le  proprie 
contrade  a  fegno  di  defiderarne  1’  ani  ienta- 
mento  anche  a  colio  di  dover  ella  rimaner 
priva  di  Achille  ?  E'  mentecatta  quell’  infi- 
pida  figlia  del  Frigio  Brifeo  ,  ovvero  il 
fig.  La  Cruz  ?  E  quella  è  la  Brifeida  di 
Don  Ramòn  La  Cruz  Cano  y  Olmedilla  &c. 
&c.  I  critici  nazionali  decideranno  qual  fia 
il  piìi  fcempiato  componimento  di  quello 
fecolo  tra  quella  Brifeida  ed  il  Paolino  di 
Anorbe  y  Corregel  ,  Elfi  invclligheranno 
ancora  chi  fia  quel  poetilla  rìdiculo  autor 
de  comediat  gotica^  ,  todas  aplauditas  en  el 
teatro  ,  todas  deteflables  à  no  poder  mas  ,  jr 
todas  imprefas  por  fufcripcion  ,  con  dedicato^ 
ria  y  prologo  (i), 

II 

(i)  V.  r eccellente  graziofo  e  robuHo  opufco- 
lo  intitolato  La  Derrata  de  los  Pedantes  ufcito 
in  Madrid  nell’officina  di  Benito  Cano  nel  1789* 

Noi 
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Il  teatro  fpagnuolo  ha  un’  altra  fpecle  di 
rapprefentazione  muficale ,  cioè  la  tonadilla 
c  la  feguidilla ,  narrazioni  fatte  per  la  mu- 
fica  ,  che  tal  volta  fi  clift?ndofio  a  piu  fce- 
rre  e  fi  cantano  anche  a  due,  a  tre  e  a  quat. 
tro  voci  .  Ecco  come  le  diffinifce  pel  poe^ 
ma  della  Mujìc^  il  fig.  Yriarte  ; 

Can^oneta  vutgar  kreve  y  fencllla  , 

Y  es  hot  à  veces  una  efcena  antera  ^ 

%/Y  veces  todo  un  aBo , 

Segua  fu  duracion  y  artificio  , 

Effa  però  negli  ultimi  anni  fi  vede  paflatA 
dalle  grazie  naturali  delle  venditrici  di  aran* 
ci  ,  di  frutta  e  di  erbaggi  ,  all’  elevatezza 
della  mulica  piu  feria ,  ai  gorgheggi ,  alle 
più  difficili  volate  •  di  maniera  che  con  ma- 
la  elezione  ha  cangiato  il  proprio  carattere, 
e  fi  vede  in  una  flelfa  tonada  fpefib  con¬ 
giunto  l’antico  ed  il  moderno  guflo  ,  la 
inufica  nazionale  e  l’italiana.  Vedali  pure 
come  ne  parla  il  medefimo  fig.  Yriarte: 

Eues  uno  eleva  tanto 

Q  ?! 

Noi  da  lontano  non  oliamo  arrifehiare  le  noftre 
congetture,  tuttoché  lappiamo  che  il  Teatro  del 
lig.  La-Cruz  fiali  imprelTo  por  fuferipeion  ,  con 
dedicatoria  y  prologo  , 
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El  ejlìlo  en  afuntos  familiare^ ,  ■ 
aua  fuele  para  ruJUcos  cantares 
De  heroicas  arìas  ufurpar  el  canto  .* 
Otro  le  t(urce  veflidura  eflrana 
De  reta^^as  ni  Juyos  ni  de  EfpaHa  Ù'c* 

Riguardo  alla  poefia  TinApidezza,  i  delirj, 
la  ìcetnpiaggine  delle  ultime  tonadas  è  giun¬ 
ta  all’  eftremo .  In  una  di  effe  fi  fono  per- 
fonificate  e  introdotte  a  parlare  le  due  fta- 
tue  di  Apollo  e  Cibele  ed  il  Paffeggio  del 
Prado.'  in  un’altra  fi  perfonificò  la  Qazuela 
e  la  Tertuliay  che  fono  due  palchettoni  del 
teatro  (i)  » 

II 

Opera  Italiana , 

L’  .  . 

Opera  italiana  non  tradotta  fi  è  rap- 
prelentata  in  diverfi  tempi  interrottamente 
nella  penifola .  Nel  reai  palazzo  del  Buen 
Retiro  di  Madrid  fotto  il  re  Ferdinando  VI 
fi  cantarono  le  piìi  famofe  opere  di  Meta- 
fiafio  e  qualche  fetenata  di  Paolo  Rolli , 
da  pih  accreditati  attori  mufìci  e  dalle  piU 

ce- 

(i;  Delle  canzoni  natalizie  chiamate 
cos  qui  non  è  luogo  di  parlare  non  elTendo  tea* 
trali  . 
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celebri  cantatrici  dell’  Italia ,  fenza  balli  ma 
con  alcuni  tramezzi  buffi,  dirigendone  lo  fpeN 
tacolo  il  rinomato  cigno  Napoletano  Carlo 
Brofchi  detto  Farinelli  da  quel  Cattolico 
Sovrano  dichiarato  cavaliere.  La  Nitteti 
del  Crffareo  Poeta  Romano,  in  cui  l’ intri** 
go  intereflante  e  le  fituazioni  patetiche  ven» 
gono  arricchite  da  maravigliofe  decorazioni 
ma  tutte  ricavate  dalla  natura ,  fu  efprefla- 
mente  comporta  per  tale  teatro  a  riehiefta 
del  fuo  amico  Farinelli  •  Ma  quefto  fpetta** 
colo  veramente  reale,  cui  venivano  ammef» 
fi  gli  fpettatori  fenza  pagarne  1’  entrata,  ter¬ 
minò  colla  vita  della  Regina  Barbara  e  di 
Ferdinando  VI. 

Nel  teatro  detto  ile  los  Canos  del  Peral 
fin  dal  1750  fi  rapprefentarono  opere  buffe, 
ma  dopo  alquanti  anni  vi  fi  recitarono  com¬ 
medie  fpagnuole  ,  le  quali  pure  erano  ceffa¬ 
te  nel  17Ó5  quando  io  giunfi  in  Madrid  . 
Qualche  concerto  ed  opera  buffa  vi  fi  efegui 
di  paffaggio  l’anno  fteffo  in  cui  fi.  fofpefero 
le  rapprefentazioni  de’  lìti  reali .  Oggi  vi 
fi  tornano  a  rapprefentare  le  opere  muficali 
ripigliate  fin  dal  178(5. 

In  Aranjuez ,  nell’ Efcurial ,  in  San  Ilde- 
fbnfo  e  nel  Pardo  in  tempo  che  vi  dimo¬ 
rava  la  Corte  dal  17^7  s’  introduffero  le 
opere  buffe  con  balli  ,  le  quali  alternavano 
colle  rapprefentazioni  francefi  tradotte  in 
caftigliano  efeguite  da  una  compagnia  di 
commedianti  Andaluzzi .  Ma  1’  uno  e  l’ al- 
G  5  tro 
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tro  fpettacolo  cefsò  nel  177^  péf  divieto 

■fovrano  * 

In  Cadice  «  in  Barcellona  ^  in  SaragozA  , 
in  Càrtagena  e  talvolta  nel  Ferol ,  fi  è  rap- 
preferttata  ancora  alcuni  anni  l’opera  ita¬ 
liana  *  Anche  in  Bilbaò  qualche  volta  fe 
n’ è  cantata  alcuna  ma  tra  lotta  in  caftiglia- 
no  é  In  Lisbona  fottò  il  Padre  dell’  attuale 
regina  fedeliffima  Maria  FranCefeà  1’  opera 
italiana  fece  le  delizie  di  quella  corte  * 

ili 

Teatri  materiali  é 

J  Teatri  di  Barcellona  e  di  Saragoza  di 
me  veduti  nella  fine  del  1777  erano  pili 
regolari  e  pili  grandi  di  quelli  che  oggi  e- 
fiftono  in  Madrid  j  ma  fventuràtamente  in 
diverfo  tempo  entrambi  foggiacquerO  ad  un 
incendio  che  gli  difiruflfe*  Suffiftono  quelli 
di  Lisbona  e  di  Codice  * 

Madrid  ha  quattro  teatri}  cioè  quello 
della  Corte  nel  Ritiro  ,  1’  altro  de  los  Ca-^ 
nos  del  Peràl^  é  qUelli  detti  Corrà!  del  Prin^ 
cipe  t  Corrai  de  la  Cru^* 

Del  reai  teatro  che  prende  il  nome  dal 
Ritiro  fu  P  architetto  Giacomo  Bonavia  * 
ma  il  Bolognefe  Giacomo  Bónaverà  in 
compagnia  del  Pavia  lo  ridulTe  nella  forma 
prelente  tanto  per  farvi  maneggiare  le  mu¬ 
tazioni  delle  feene  non  fopra  del  palco  ma- 
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folto  di  effb  nel  comodo  e  fpaziofo  piano 
che  vi  loggiace,  quanto  per  agevolare  l’ap¬ 
parenza  delle  macchine  eh’  egli  inventava  . 
La  fua  forma  è  circolare  alla  -foggia  mo¬ 
derna  con  platea  è  con  palchi  comodi  e  no¬ 
bili  ,  e  quello  del  re  fortimamente  magnifi¬ 
co  fu  arricchito  di  belle  pitture  del  fu  Ami¬ 
coni  pittore  Veneziano  affai  caro  a  Ferdi¬ 
nando  VI.  Non  è  grande  l’uditorio,  per¬ 
chè  fi  deflinò  folo  a’  miniflri  ,  agli  amba- 
fei adori ,  a’grandi  e  a’ dipendenti  della  cor¬ 
te  .  Ma  la  leena  ,  eccetto  quella  di  Parma 
e  di  Napoli,  è  una  delle  più  valle  dell’Eu¬ 
ropa.  Effa  ha  di  più  il  vantaggio  fingolare 
di  poter  far  ufo  del  gran  giardino  del  -Ri¬ 
tiro  che  le  ftà  a  livello  ,  e  dà  fpazio  con¬ 
veniente  alle  lontananze  e  alle  apparenze  di 
accampamenti  e  fimili  decorazioni .  Vi  fi 
offervano  tuttavia  le  macchine  che  ferviro- 
no  per  la  rapprefentazione  della  Nìtteti , 
cioè  un  gran  fole ,  la  nave  che  fi  fommer- 
geva  ,  le  macchine  che  imitavano  la  gran¬ 
dine  ,  un  gran  carro  trionfale  &c. 

Il  teatro  de  los  Canos  fi  collruffe  anche 
alla  foggia  moderna  con  platea  e  palchetti 
per  rapprefentarvifi  opere  buffe  j  ma  nel 
17(^7  fe  ne  cangiò  la  forma  interiore  dall* 
architetto  fpagnuolo  Don  Ventura  Rodri- 
guez  per  ufo  de’  pubblici  balli  in  mafehera. 
Per  acquiftar  luogo  fenza  alzarne  il  tetto  o 
ingrandirlo  in  altra  forma  ,  1’  architetto  pen¬ 
sò  a  profondarne  il  pavimento  in  guifa  che 
G  4  per 
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per  andare  alla  platea  dovea  fcendtrfi..  Ciò 
fi  difapprovò  da  i  più,  tra  perchè  fi  tolfe 
a  chi  entrava  la  prima  vaga  e  dilettevole 
occhiata  di  tutta  la  gran  fala  illuminata  e 
abbellita  dalle  mafchere ,  tra  perchè  il  luo¬ 
go  ne  divenne  afiai  freddo  ,  umido  e  noce- 
vole  alle  mafchere  vefiite  di  leggiera  feta  . 
Oggi  ha  ripigliata  Cantica  divilione  di  fce- 
nario  ed  uditorio  per  le  lapprefentazioni 
muficali  . 

Rimane  a  far  parola  de  i  due  corrales 
deftinati  alla  commedia  nazionale  ,  la  cui 
ftruttura  fi  allontana  da  i  noftri  teatri .  Cor¬ 
ri/  propriamente  fignifica  una  corte  rufiica 
dietro  di  una  cafa,  e  talvolta  comune  a  piìi 
cafucce  di  famiglie  plebee,  ed  un  tal  luogo 
fervi  talora  nella  Spagna  per  le  rapprefenta- 
zioni  l'ceniche ,  quando  ancora  non  eranvi 
teatri  fifll .  Era  naturai  cofa  che  le  famiglie 
che  abitavano  in  fimili  cafe,  aveffero  il  di¬ 
ritto  di  affacciarfi  alle  loro  fineftre  ,  logge, 
o  balconi ,  e  godere  dello  fpettacolo .  Quan¬ 
do  poi  fi  coftruirono  gli  edifizj  chiufi  ad¬ 
detti  unicamente  agli  fpettacoli  fcenici,  elfi 
prefero  la  forma  di  quelle  cafe  e  di  quelle 
corti  nella  coftruzione  sì  de’ palchi  fuperiori 
che  della  platea  e  dello  fcenario  inferiore, 
e  ritennero  il  nome  di  corrales.  Madrid  ne 
ha  due  che  appartengono  al  corpo  politico 
che  rapprefenta  la  Villa  ^  come  in  Napoli 
la  Città  ,  e  dalle  ftrade  ove  elfi  fono  del 
Piincipe  e  della  Cruz  ,  chiamaronfi  Corrai 

del 
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«lei  Principe  ^  Corrai  de  la  Crw^»  Ignoro  il 
tempo  in  cui  efli  edificaronfi ,  nè  T  auto¬ 
re  del^P'iaggio  di  Spagna  cel  fa  fapere.  Si 
fa  folo  che  quello  de  la  Crug^  pili  difettófo 
dell’ altro,  fu  il  primo  a  coftruirfi .  Entram¬ 
bi  fono  un  mirto  di  antico  c  di  moderno 
per  la  fcalinata  anfìteatrale  c  per  li  palchet¬ 
ti  che  hanno.  La  figura  di  quello 
cìpe  fi  fcofta  meno  dall’ellittica  :  dell’ altrt> 
è  mirtilinea  ,  congiungendovifi  ad  un  arco 
di  cerchio  due  linee  che  pajono  rette  per¬ 
chè  s’ incurvano  ben  poco  ,  onde  avviene 
che  da  una  buona  parte  de’  palchetti  vi  fi 
gode  poco  commodamente  la  rapprefentazicr- 
ne.  La  fcena  dell’  uno  e  dell’ altro  è  di  una 
grandezza  proporzionata  agli  fpettacoli .  L* 
apparato  di  erta  fino  a  venti  anni  fa  confi- 
fleva  'in  un  profcenio  accompagnato  da  due 
telai  o  quinte  laterali ,  e  da  un  profpetto 
con  due  portiere  dette  cortinas ,  dalle  quali 
folamente  entravano  ed  ufcivano  gli  attori 
con  tutti  gl’  inconvenienti  che  nuocono  at 
verifimile  e  guartano  l’ illufione  .  Per  antico 
coftume  compariva  in  fiffatta  fcena  con  cor- 
tinas  un  fonatore  di  chitarra  per  accompa¬ 
gnar  le  donne  che  cantavano ,  raddoppian- 
dofcne  la  fconvenevolezza ,  perchè  tra’  per- 
fonaggi  caratterizzati  fecondo  la  favola  e 
vertiti  p.  e.  da  Turchi ,  da  Mori  ,  da  Sel¬ 
vaggi  Americani  ,  fi  vedeva  dondolàf  quel 
fonatore  alla  francefe .  Oggi  las  cortinas  han¬ 
no  ceduto  il  luogo  a  varie  vedute  ben  di¬ 
pi  n- 
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cinte  é  convenienti  alle  azioni  mporefenta* 
te  ,  ed  alla  chitarra  fparita  dalla  leena  è 
fuccedutà  unà  competente  orcheftra  di  buoni 
profeiibri  polla  j  tome  negli  altri  teatri  mo¬ 
derni  ^  nei  piano  della  platea.  I  più  diftinti 
ò  ricchi  fpetraton  occupano  dopo  1’  orche- 
ftrà  quattrò  file  ciàfeuna  di  diciotto  como¬ 
di  Tedili  ^  e  quello  luogo  chiamali  luneta . 
Altri  fpettatori  feggòno  in  alcuni  fcaglioni 
podi  .in  giro  l’uno  fopra  l’altro  a  foggia 
di  anfiteatro  i  thè  fi  chiamano  la  grada  . 
Circonda  là  fafeià  fuperiofe  di  quella  fcali- 
hata  un  corridoio  òfeuro  che  anche  fi  riem¬ 
pie  di  fpettatori  ^  ed  à  livellò  del  primo 
Icaglioné  inferiore  havvi  un  altro  corrìdojoy 
bel  quale  v*  è  gente  in  parte  feduta  in  una 
fila  di  pànche  chiamata  bàrandilla  (  rin¬ 
ghiera  )  ed  in  parte  all’  erta  .  Il  rimanente 
del  popolo  aflìlle  parimente  fenza  federe  nel 
piano  dopO  la  luneta  chiamato  patto  (  cor¬ 
tile  )  .  Le  dònne  di  ogni  ceto  feparate  da¬ 
gli  Uomini  coperte  dalle  loro  manttllas  feg- 
gono. Unite  in  un  gran  palco  dirimpetto  alla 
feenà,  chiamato  che  congiunge  i  due 

archi  della  gradà\  L’  uno  e  1’ altro  teatro 
ha  tre  ordini  di  palchetti  fimili  a  quelli 
de’  teatri  italiani  per  le  dame  e  altra  gente 
agiata  ‘  1*  ultimo  de’  quali  men  nobile  è  in¬ 
terrotto  nel  mezzo  da  un  altro  gran  palco 
chiamato  tertulia  perpendicolare  alla  ca^tte^ 
la ,  dal  quale  gode  dello  fpettacolo  la  gen¬ 
te  più  feria  c  fiogolarmente  gli  ecclefiallici. 


t)EV1*5^Attìr;  ^  lÓ^ 
Attaccati  al  pi'ofcenio  havvi  due  fpezie  di 
palchi  laterali  a  livellò  del  corridore  del¬ 
la  barandtllà  j  chiamati  faltriqùeras  ,  ovve¬ 
ro  cubillos  j  i  filali  ^  ili  vece  di  avere  il 
punto  di  villa  verl’o  là  feena  j  girario  di  tal 
modo  per  nori  impedire  la  villa  a  i  corri¬ 
doi ,  riguardano  al  plinto  oppollo*  cioè 
alla  caT^ela  (i)  i 

•La  capa  parda  cd  il  fombrèro  chambergò^ 
cioè  lenza  allacciare  ,  ancor  di  cara  memo¬ 
ria  a*  Madrilenghi  ^  liti  Uditorio  cori  tante 
fpezie’  di  ritirate  di  certa  òf carità  vtjìbile  , 
c  un  abufo  di  mal  intefa  libertà  j  facilitava 
le  infolenze  di  due  partiti  teatrali  denomi¬ 
nati  Chortzps  y  Poiacos i  limili  iti  cèrto  mo¬ 
do  ai  P'erdi  e  zTarchìnì  dell’antico  teatro 


e  dei 


(i)  Il  fig.  Ab;  Latnpillas  Catalariò  oggi  iU 
inorante  in  Genova  ^  il  quale  non  mai  avea  ve¬ 
duto  Madrid  j  volle  dubitare  della  verità  di  que¬ 
lla  deferizione  per  fuo  naturai  collume  di  non 
credere  che  a  fe  Ueflb  ed  a’  fuòi  córri'fpondenti 
che  r  ingannano  .con  falfe  notizie  ;  Io  appello 
dal  fuo  dubbio  inurbano  al  tellimonio  d’ intor-, 
no  a  cenfelTantamilà  abitatori  di  Madrid  j  e  ad 
un  milione  di  altri  Spagnuoli  viventi  che  avran¬ 
no  veduti  i  defcrittl  due  teatri  ;  EHi  diranno  fe 
procedano  con  politézza  gli  apológilli  nazionali 
a  dubitare  a  lìffattò  modo  della  Veràcità  altrui 
fenza  verun  fondamento .  Ma  il  leggitore  fu  di 
ciò  vegga  i’art,  del  mio  Dì/cor/o  Steri- 

eteri tic»  , 
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fc  del  circo  di  Coftantinopoli.  Lof  C&ori^es 
erano  i  partigiani  del  teatro  della  Croce, 
los  Poìacos  del  Principe  *  ma  di  tali  nomi 
non  pòtei  rintracciare  la  vera  origine,  tut« 
tochè  ne  richiedeffi  varj  eruditi  amici  che 
frequentavamo  i  teatri .  Alcuno  mi  dilfe  che 
il  nome  di  Polacchi  venne  da  un  intermez¬ 
zo  ,  o  da  una  tonàJa  di  perfonaggi  Polac¬ 
chi  rapprefentata  con  applaufo  nell’  ultimo 
teatro*  ma  nulla  di  pofitivo  avendone  rica¬ 
vato  non  mi  curai  d’ infidere  pili  oltre  in 
Umili  bagattellé  .  La  Famofa  Mariquita  Lad- 
venant  morta  fon  circa  ventiquattro  anni  de¬ 
gna  di  nominarli  traile  più.  fenfibili  e  vivaci 
attrici  antiche  e  moderne  rapprefentava  nel 
teatro  della  Croce ,  e  los  Chor  'txps  fuoi.  Jau- 
tori  furono  da  lei  dìdintì  con  Un  nadro  di 
color  di  folfo  nel  cappello,  mentre  i  parti¬ 
giani  oppodi  ne  prelero  uno  di  color  cele- 
de  .  Qualche  fconcerto  nato  traile  due  fa¬ 
zioni  ^  e  Tanimofità  che  ne  rifultava  ,  de¬ 
terminò  la  pl-udenza  di  chi  governava  a 
tfopcare  queda  Tecnica  rivalità  ,  formando 
delle  due  compagnie  un  folo  corpo,  una  fo¬ 
la  cada  c  un  folo  interede  .  Rimane  oggi 
di  cotali  partiti  di  Cheri^os  y  Pofacos  ap¬ 
pena  una  fredda  ferena  parzialità ,  che  ad 
altro  non  ferve  fe  non  che  a  fodenere  un 
momento  di  converlàzione  ne’  caffè  fenza 
Veruna  confeguenza  (i).  Lf- 


(i)  A  provare  in  ogni  circodanza  l’efattezza 

-g 
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e  IMnnocenza  del  mio  racconto,  barti  accennare 
quanto  contro  di  eflfo  fi  è  oppoito  da’  capricciofl 
apologilH  e  da’ villani  declamarori  .  Rimettendo¬ 
ci  al  nofiro  Difcorfo  Storico  crìtico  riguardo  al 
Lampillas,  parliamo  ora  del  fig.  Huerta,  il  qua^ 
le  contro  quefia  mia  breve  narrazione  su  i  tea-» 
tri  di  Madrid  ha  diretta  una  tremenda  batteria 
tìuttuante  di  undici  pagine  ed  otto  verfi  del  fuo 
pran  Prologo^  cui  nulla  manca  che  un  morrion  ^ 

Apenas  bay  (egli  intona  per  antifona)  clau^ 
Jula  alguna  de  ejias  ^  en  que  no  fe  halle  error  , 
lìgereza  ,  equìvocacion  ,  o  fatta  de  injhuccion 
del  Signorelli  .  Aggiugne  che  anche  i  meno  af- 
fezzionati  alle  commedie  fabm  (  fanno  )  ciò  che 
ignora  il  Signorelli  ,  e  quefto  faben  fi  ripete  bea 
fei  volte  ;  contro  i  quali  fei  faben  io  avea  prepa¬ 
rati  feffartafei  no  faben  verificati  in  ogni  torta  di 
Huertifti,ma  la  di  lui  morte  mi  reca  il  vantag¬ 
gio  di  rifparmiar  la  fpefa  d’ imprimerti  .  Vediamo 
dunque  foltanto  ciò  che  importino  i  fuoi  faben. 

Saben  I  ;  „  che  i  partiti  de’  Chorizos  e  Pa^ 
lacos  futTiftono  nel  primo  itato  di  vigore  ’’  . 
In  buon’  ora  fia.  Se  ciò  in  caftigliano  e  in  ita-r 
liano  fignifica  che  di  quelli  partiti  non  fi  fono 
ancora  aboliti  i  nomi  ^  io  vorrei  che  mi  fi  rin- 
facciaffe  dove  abbia  io  detto  il  contrario  .Aven¬ 
do  io  ferino  che  ne  rimane  oggi  appena  una  fred^ 
da  e  ferma  parzialità  ^  non  ne  ho  anzi  elpr^ffo 
implicita  mente  l’efifienza?  E’ colpa  mia  s’egli 
ignorava  l’italiano? 

Saben  II  :  „  che  il  nome  di  Chorizos  venne 
da  i  chorizos  che  mangiava  certo  buffone  in 
Vn  tramezzo  ,  e  quello  di  Polacos  da  un  fatto 
che  Huerta  fa  ma  che  non  vuol  dire  ,,  .  No¬ 
tizie  pellegrine  !  Io  per  altro  volendo  far  la  ri¬ 
ferita  deferizione  ,  richiefi  intorno  all’  inezia  di 
tali  nomi  gli  eruditi  amici  Moratin  ,  Ayala  , 
Higueras  ^  Robira^  Morales  &c.  ,  nè  cofioro  più 
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jie  fapevano  di  quel  che  \o  diflì .  [o  non  poteva 
jnfqrmatmene  dall’Huerta  phe  dimorava  in  Orari, 
alrriniente  avrei  arricchita  la  mia  iloria  colla 
mangiata  deV/jor/^o:r,  ed  avrei  manifeftata  l’origine 
famol^  de’  Polacos  dicendo  che'conulteva  incerta 
notizia  che  Huerfa  fapeva  e  che  non  volea  dire. 

Salteri  III  f  „  che  è  una  crafitud  afferma¬ 
re  che  quelli  partiti  fi  dutinguono  per  la  loro 
paffione  agli  edificj  materiali  ^  come  erronea¬ 
mente  fuppone  il  Signorelli  ,,  .  Mi  dicano  gli 
Huertijli  ^  ip  qual  libp  ciò  fuppone  o  i^ice  il  Si¬ 
gnorini  y 

Saben  IV'  :  „  che  non  v|  (ia  (lata  mai  altra 
infolenza  di  tali  partiti  fe  non  quella  di  darfj 
los  apafionados  alternativamente  alcuna  puna- 
da  Se  Huerra  credeva  che  colla  parola  in¬ 
folenza  io  aveffi  preteio  indicare  qualche  giorna¬ 
ta  campale  lìm  le  a  quella,  de’ Mori  e  d^l  12  Ro¬ 
drigo  che  decUe  del  dominio  delle  Spagne  ,  eb¬ 
be  tuttu  la  ragione  di  follenere  di  noti  effervi 
Hate  infoienze,  rx^a  foli  pugni  fcarnbievqlì  .Qyi2i- 
li  p  ic.riljrà  !  Era  poi  una  bagatella  decidere  a 
pugni  del  merito  delle  rapprefent^zioni?  Era  ba¬ 
gattella  quel  che  aggiugne  lenza  avvertire  alle  con- 
ìeguenze  deile  fqe  punoie  ?  Vediamolo  paffando  al 

Suben  V  :  ,,  che  la  difpofiziune  data  di  uni¬ 
re  i  prodotti  de’  due  teatri  non  venne  nè  da’ 
naftri  ,  nè  da^  d  fordini  derivati  da  due  parti¬ 
ti  ,,  .  E  qual  ragione  adduce  di  ciò  ?  quella  : 
che  il  regolamento  di  fare  una  fola  calfa  feguì 
due  anni  dopo  .  Eg  i  ha  ragione  ,•  la  medicina 
dovea  precedere  i  mali .  Nega  po:  che  vi  folfe- 
ro  Hate  contefe  e  fconcerti  ;  ma  il  bello  è  che 
dell’unione  delle  ca;Te  reca  quella  ragione,  cioè 
che  il  Governo  volle  con  ciò  rimediare  alla  pre¬ 
potenza  alternativa  de’  due  partiti  che  rendev|i 
diluguale  il  guadagno  ,  e  cagionava  intrighi  e 
maneggi  nella  formazione  delle  compagnie .  Chi 

ere- 
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crederebbe  che  ciò  fi  producefi'e  a  provare  che  tal; 
partiti  non  apportarono  contefe  e  fconcerti  ?  Al¬ 
la  fine  che  cofa  fono  qqactro,  pugni  dall’  una  par¬ 
te  e  dair  altra  di  tempo  in  tempo  ,  ed  un 

f>oco  di  vicendevole  p.repotenz^a  che  alimentava 
a  difcordia  in  un  pubblico  ed  ini^uiva  nella  for^ 
xnazione  delle  compagnie?  Confe/Ta  in  oltreché 
a^llora  fi  unirono  gl’  interefifi  delle  due  compagnie 
e  fi  fece  una  caffa  ,  ma  non  vuol  per  quello  che 
componeffero  un  corpo  folo.  Unico  corpo  fecon¬ 
do  lui  avrebbe  potuto  dirfi ,  fe  effe  non  aveffero 
recitato  in  due  teatri  le  proprie  commedie .  Frat¬ 
tanto  egli  foppriine  la  notizia  che  il  Governo 
intento  a  dHfipare  ogni  motivo  di  parzialirà  di- 
fpojfe  che  le  due  compagnie  ahernaffero  le  pro¬ 
prie  recita  un  anno  nel  teatro  del  Principe  ed 
un  altro  in  quello  della  Cruz,  Diffimula  ancora 
che  le  due  compagnie  formano  un  Iole  corpo  , 
avendo  un  folo  r^onte  che  alimenta  gl’  individui 
di  encrarnbe  dopo  aver  ferviro  dieci  anni  conti¬ 
nui  il  pubblico  di  Madrid  ,  Fu  ciò  ignoranza  Q 
malafede  nel  fig.  guerra  ? 

Saben  VI  finalmente  •  Che  il  /ombrerò 
chambergo  non  è  in  Ifpagna  pifi  antico  della 
Guardia  Qhamberga  che  V  ufava  in  tempo  di 
Carlo  II  ,,  .  S’egli  aveffe  parlato  nel  tem- 
po  che  io  ancora  dimorava  in  Madrid  ,  gli  avrei 
moftrato  facilmente  che  s’  ingannava  anche  in 
quello  ,  e  che  la  voce  chrutbergo  potè  nafeere 
dalla  detta  Guardia  y  ma  non  giàii  cappe!  lo  slac¬ 
ciato  ,  perchè  prima  di  ul  Guardia  il  cappello 
degli  Spagnuoli  non  fu  miga  à  tres  picos  ,  co¬ 
me  quello  introdotto,  in  Ifpagna  colla  venuta  di 
Filippo  V  &c.  Ma  ciò,  lafciando  mi  dicano  gli 
Huertijii  (  fe  pur  ve  n’  ha  qualche  altro  fecreto 
oltre  di  Don  Pedro  fuo  fratello ,  e  de’Guari- 
nos  e  de’La  Cruz  )  codella  profonda  erudizio¬ 
ne  tutta  chamberga ,  cioè  che  cade  da  tutti  i  la- 
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ti  i  che  cofa  fa  mai  al  cafo  noftro  ?  Ha  dato 
forfè  il  Signorelli  a!  cappello  ritondo  qualche 
origine  determinata  ?  Ha  il  Signorelli  attribuito 
al  iolo  cappello  gacho  gli  fconcerti  teatrali  P  Non 
riia  egli  noverato  fralie  altre  cagioni  che  ineo- 
iraggivaiTO  la  male  del  volgo  ?  Quan¬ 

ti  fanciullefchi  fofifmi  formicavano  in  quel  capo} 
Tutta  in  fomma  la  cavillofa  cicalata  faben 
fi  riduce  a  negare  rotondamente  il  fatto  notorio 
delle  popolari  impolitezze  ed  infolenze  commef- 
fe  ne’ teatri  di  Madrid,  Ma  per  giuftificare  Tem¬ 
pre  pih  il  mio  racconto  e  per  manifeliare  a  un 
tempo  la  poca  fincerità  del  fig.  Huerta  ,  ram¬ 
mento  agl’ imparziali ,  che  tali  furono  le  popo¬ 
lari  infolenze  ,  che  prima  il  Governo  di  Ma¬ 
drid,  indi  il  celebre  conte  di  Aranda  cercarono 
di  rimediarvi.  Indebolì  il  primo  ogni  rivalità  e 
prepotenza  de’  Chortzos  e  de’  Folacos  ,  facendo 
de’ commedianti  un  corpo  ed  una  caffa  .  Compiè 
l’ opera  il  lodato  Prefidente  di  Caftiglia  con  isban- 
dire  dai  due  teatri  le  cortine  ,  fofiituendovi  bel- 
liffime  vedute  di  fcene  ;  con  fornirli  entrambi  di 
una  buona  orcheflra  ,  difcacciandone  la  ridevole 
eomparfa  della  chitarra  ;  con  decretare  che  all’ 
alzarfi  il  fipario  tutti  doveffero  toglierfi  il  cap¬ 
pello  ,  che  per  la  platea  e  per  la  fcalinata  più 
non  vagaflero  i  venditori  d’  acqua  ,  di  aranci  , 
di  nocciuole,  che  più  non  fi  fumaffe,  non  fi  fi- 
fchiaffe^non  fi  fchiamazzaflre  gridando  fuera  fue* 
ra  contro  gli  attori  mal  graditi  :  inconvenienti  che 
e  prima  della  Guardia  Chamberga  e  fin  dal  paf- 
fato  fccolo  avea  additati  Luis  Velez  de  Guevara 
nell’atto  I  della  Baltaffarra^  e  molto  dopo  di 
detta  Guardia  fuffiftevano,  e  ne  fui  ió  fielfo  te- 
ftimonio  nel  primo  anno  della  mia  dimora  in  Ma¬ 
drid  .  Con  tali  provvidenze  non  rimafe  alla 
la  intefa  liberta  la  tefiudine  de  los  fombreros  e 
iJ  prefidio  delle  grida  e  delle  fifchiate ,  nè  i  re- 
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eeffi  e  l’efcurità  de’ corridoi  baltarono  ad  afficu- 
rare  alla  plebe  prima  sì  indocile  l’ impunità  con¬ 
tro  le  dilpofizioni  del— wgiiante  e  rifpettata  Pre- 
Udente  ;  e  da  allora  la  decenza  che  fi  loda  e  li 
pratica  nelle  nazioni  polite  regnb^  ne’  teatri  di 
Madrid,  Eccome  da  me  fi  è  pure  accennato  , 
Huerta  ignorando  l’idioma  in  cui  fono  Icritti  i 
miei  libri  teatrali  che  pur  voiea  mordere  ,  cad¬ 
de  ne’ riferiti  errori  fu  le  parole  e  fui  fentimen- 
to  che  ne  attaccò,  .  Egli  (  non  fenza  il  foiito 
ricco  corredo  di  villanie  )  conchiufe  che  nella 
naia  Storia  io  dovea  verificare  le  importantipar- 
ticolarità  ifioriche  da  lui  accennare  (  cioè  fe  il 
nartro  della  Ladvenant  era  di  color  di  folfo  o 
di  aro ,  fe  i  commedianti  facefiero  un  folo  corpp 
come  una  fola  cafl!a,fe  il  nome  di  C/w/^ox  venifle 
dalle  falcic.ce  che  mangiava  Francho)  e  non  per¬ 
dere  il  tempo  nella  parte  critica  que  tanto  r?- 
fplandece  nella  mia  opera  ;  perchè  critica  nel  vo¬ 
cabolario  di  Huerta  equivale  a  f atira  ^  a  maldi¬ 
cenza  j,  ed  è  pruova  della  mia  poca  ifiruzione  c 
dell’  intenzione  poco  retta. 

^  Con  tal  dottrina  ,  folidità  ,  buona  fede  ,  urba¬ 
nità  e  logica  combatteva  in  ogni  incontro  Huerta 
a  fe  Tempre  uguale,  tuonando  nè  caffè  ene’paf- 
feggi  e  papelitlos  che  produceva ,  e  fervendo¬ 
gli  d'eloquenza  T arroganza  .  Il  di  lui  Proioga 
decantato  (  in  cui  declama  in  loO  pagine  con¬ 
tro  y  imbecille  Racine  ,  1’  ignorante  Voltaire  e 
tutti  i  Francefi  e  gl’italiani  che  non  dicano  che 
il  teatro  della  fua  nazione  fia  il  primo  del  mon¬ 
do  ,  ed  egli  il  Principe  de^ Letterati  del  fecolo 
XVIII)  ferve  di  feudo  a  una  Collezione  di  com¬ 
medie  Spagnuole  di  figuron ,  di  capa  y  efpada  , 
cd  heroìcas.  E’  forfè  quella  una  fcelta  ragionata 
delire  migliori  ?  Non  è  che  una  femplice  reim- 
preffione  di  circa  35  fàvole  buone  ,  mediocri 
e  cattive,  le  quali  e  nel  male  e  nei  bene  fi  raf- 
StMTeat.T.VL  H  lo- 
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fomigliano  a  molte  altre  che  fe  ne  tralafciaao  , 
Qual  prò  da  fimile  reimpreflìone  infruttuofa  non 
meno  all’  iflrozione  della  gioveuth  Spagnuola  , 
che  al  dìlìnganno  degli  elleri  mal  idruiti  ?  Manca 
ancora  dopo  di  tal  raccolta  a  sì  colta  nazione  una 
/celta  teatrale  ragionata  intraprefa  da  un  lettera¬ 
to  fìlofofo  nazionale  fornito  di  gulìo ,  di  buona 
fede,  di  lettura  e  di  giudizio  ,  il  quale  fappia 
fceglier  bene  i  drammi  ed  indicarne  meglio  i 
difetti  e  le  bellezze  ;  e  ciò  all’  ombra  di  quella 
parte  crìtica  deteftata  dall’Jfuerta  come  fatira 
maligna ,  ma  che  io  però  pur  vorrei  che  Tempre 
nelle  mie  opere  rìfplendejfe  ,  a  colio  di  eifer 
perpetuo  fegno  di  tutti  i  papelillos  degli  Huer- 
fifli  y  di  tutti  gli  opufcoli  às'  Don-Pedros  y  di 
tutte  \q  biblioteche  de’Guarinos,  e  di  mille  ope-r 
re  teatrali  delLaCruz  mqnite  di  pelaghi  ^  d^4>~ 
(atorie  e  fofcrizifzi . 


LIBRO  X  ed  ultimo 

Teatro  Italiano  del  fecola  XVIII 


CAPO 


I,  Tragedì?  reali . 

Iforgeva  a  gran  pafli  nel  cader 
del  paflato  fecole  il  gufto  del- 
•è*  la  vera  eloquenza  nelle  con» 

Ìk  trade  chiufe  dalle  Alpi  *  e  già 

-3$ >«£<»••$•  •55*0^  nel  idpo  de’ fuoi  allieVr  e  pro- 
feliti  potè  in  Roma  fò^marfi 
un’  accademia  fotte  il  modefto  titolo  di  ,A'r- 
eadia ,  le  cui  colonie  fi  fparfero  per  l’ Ita¬ 
lia  tutta.  L’antica  poefia  de’ Greci  e  de’La- 
tini  ricondotta  trionfante  ne’  fette  colli  in- 
fpirava  difprezzo  e  pietà  per  le  fcuole  Gon- 
gorefehe  e  Marinifte  e  venerazione  e  amo¬ 
re  per  Dante  e  Petrarca  che  bevvero  in 
que’ puri  fonti.  Il  Cardinal  Delfino  e’I  ba¬ 
rone  Caracci  (i)  furono  i  precurfori  del  ri- 

li  z  na- 

(l)  Il  barone  Caracci  è  flato  facchegqiaro  pià 
volte  da’  volgari  tragici  pofleriori  che  in  ricom- 
penfa  hanno  voluto  cenfuratlo  fenza  comprender¬ 
ne 
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nafcimento  della  tragedia  italiana  . 

onore  di  primo  reftauratorc  di  ^fla 
nel  noftro  fecolo  debbefi  fenza  dubbio  al 
Bolc^nefe  Pier  Jacopo  Martelli  nato  nel 
166$  c  morto  nel  172.7  fecondo  F  epitafio 
fattogli  dall’  illuftre  matematico  e  poeta  Eu- 
ftachio  Manfredi .  Martelli  chiaro  in  Area» 
dia  col  nome  di  Mirtillo^  munito  di  dot¬ 
trina  ,  d’ ingegno  e  di  gufto ,  emulo  del 
Maffei  e  del  Gravina  (i),  avea  cominciato 
a  comporre  qualche  dramma  rauficale  ,  e  lì 
rivolfe  indi  alle  tragedie ,  che  s’ imprelfero 
in  pili  volumi  .  Niuno  può  negargli  nè  ìijt 
regolarità  che  ferapre  offerva,  nè  la  ricchezr 
za  ,  la  fublimità  e  1’  eleganza  dellq  fltile  , 
nè  la  copia  de’penfieri  ,  nè  l’arte  di  colo? 
nre  a^ncianjente  i  caratteri  e  le  paflioni, 
Nocquegli  in  molte  di  effe  la  verfificazione 
che  prefcelfe ,  ad  onta  di  averla  renduta  al 
polfibile  armoniofa ,  sì  per  effer  nuova  i» 

tea? 

ije  il  merito.  Elfi  l’hanno  bruttamente confufo  co^ 
fecentìfli  ,  dalle  cui  macchie  egli  Teppe  prefer- 
varfi  ancor  vivendo  nel  loro  fecolo  .  Ma  di  ciò 
in  altro  tempo  . 

(i)  ScrilTe  contro  il  primo  il  farnofo  Femia 
fentenzìato  componimento  fcenico  che  porta  la 
data  di  Cagliari  del  1724  ed  il  nome  di  Me(fer 
Stucco  a  Meffer  Cattaérighe  ,'Fìveììò  contro  del 
fecondo  fpelfo  nel  fuo  Dialogo  (opra  la  Trage¬ 
dia  antica  e  moderna  intitolato  Flmpofiare^ 
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featrd,  sì  per  la  rima  e  la  monotonia  che 
r accompagna,  e  le  di  lui  tragedie  dopo  al¬ 
cuni  anni  ceirarono  di  rappref'entarfi .  Gertó 
è  però  che  i  foreftieri  fteffi  non  furongli 
avari  de’  loro  applaufi .  I  gìornalifti  Clan- 
defi  ne  manifeftarono  varj  pregi  ,  e  quelli 
di  Trevoux  aflerirono  che  pochi  tragici  pa» 
reggiavano  il  Martelli .  Certo  è  pure  che  la 
compagnia  di  Luigi  Riccobonì  le  rappre* 
fentò  con  applaufo  non  equivoco  in  Vero¬ 
na  ,  in  Venezia  ,  in  Bologna  .  Certo  è  fi¬ 
nalmente  che  chi  comprende  le  vere  bel¬ 
lezze  tragiche ,  ve  ne  incontra  un  gran  nu¬ 
mero  non  falò  nelle  più  applaudite  ,  co¬ 
me  fono  Per  [elide  i  Ifigenia  in  Tauri  ,  */f/- 
cefle ,  ma  nel  Procolo ,  nel  Cicerone  ^  nel  Q. 
Fabio  ^  nel  Taimingi  &e.  (i).La  femplici- 
tà  della  condotta  ,  la  nobiltà  de’  fentimentì, 
l’eleganza  e  la  gravità  dello  ftile  ,la  compaf- 
fione  maneggiata  con  arte  e  decenza,  il  ma¬ 
gnanimo  carattere  di  Multafo ,  il  tenero  c 
patetico  di  Perfelide  ,  la  dipintura  d’  un  Ot¬ 
tomano  gelofo  del  potere  ,  e  perciò  crudele 
in  Solimano,  coftituifcono  il  merito  della 

H  3  Per- 

(r)  Il  conte  di  Calepio  gli  rendè  giufiizia  di¬ 
cendo;  Pier  Jacopo  Martelli  è  tra' nojìri  affai 
fublime  ed  enfatico ,  ma  quanto  acquìfla  gravità 
con  ì  modi  di  dire  ^  tanto  ne  perde  per  lo  fitte- 
chevtl  vezzo  delle  rime  « 
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Perfeltde .  Aitila  volta  recammo  pef  faggio 
dello  ftile  e  della  verfificazione  Tappaffiona^ 
to  monologo  di  Perfelide  dell* atto  III, 
comi  donna  e  fola  fra  barbari  crudeli  &'Cm 
che  la  dipinge  egregiamente.  OlTerviamo 
ora  in  due  frammenti  in  qual  guìfa  fi  efpri* 
ma  Solimano  e  Mtiftafo  •  Il  primo  nell’  at¬ 
to  IV  dopo  aver  deliberata  la  morte  del 
fùo  gran  figlio  fente  la  natura  che  pugna 
colla  barbarie  é  col  fofpetto  .  Egli  dice  : 

Dunque  le  altere  doti  che  amabile  lo 
fanno ^ 

Che  fur  già  mia  délixict  >  gli  fi  voU 
gotto  in  danno  ? 

lo  fui  che  gliele  infuji ,  che  /’  educai 
perchè  ejjo 

Fujfe  amato  ,  e  perchè  altri  /’  ama , 
il  punifeo  io  Jìejfo? 

Mifero ,  il  penjo  e  vivo  ?  nè  quejlo 
cor  mi  febianto  ^ 

Che  di  dolor  non  feoppia  ?  i  .  *  Èo* 
liman  ?  queflo  è  pianto  ! 

iJon  V  è  già  chi  mi  veda?  Lagrime 
vili ,  il  corfo 

Frenate.*  aìn  per  cend  occhi  bajlami 
il  mio  rimorfo  ! 

Or  fei  morto  y  mio  figlio  y  or  che  il 
pianto  mi  cade  s 

Scacciam  la  deboh^ga  firt  colla  ctfu^ 
deh  ad  e  • 
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X.a  delicatezza  dell’  efpreffioni  di  Muftafo 
che  va  a  morire ,  è  notabile  :  egli  non  vuol 
dirlo  chiaramente  a  Perfelide  ,  e  pur  vor¬ 
rebbe  far  l'apere  a  Zeanghire  che  muore  fuo 
amico  ; 


che  udìjlt  e  vedrai  ^  per  pietà 
non  gli  dìre^ 

Se  no ,  invìdia  0  dolore  te  lo  faran 
morire . 

So  quanto  et  fn  ami  e  quanto  luì  daU 
le  fafce  amai  j 

Tu  pur  5  vergine  degna  di  miglior 
forte  ^  il  fai  é 

Per  me  fegui  ad  amarlo  le  voglie 
tue  fian  fùe^ 

Tue  ftan  le  fue  sì  uniti  fiate  ambo 
in  ambedue. 

Virtù  piacciavi  femprcj  che  alfin  oU 
tre  la  morte 

Siam  qualche  cofa  j  il  premio  ne  avrei 
r  anima  forte . 

Siate  fidi  al  S  old  ano  ^  Jìane  in  dife^ 
fa  a  ì  troni 

Il  braccio  del  tuo  fpofo  che  com  io 
gli  perdoni. 

%Addio  .  PerfeL  Ma  forfè  in  guerra 
ti  chiamano  ì  perigli  ? 

Preferveranti  i  numi  a  quai  tanto 
fomigti  • 

Non  mi  parlar  qual  parla  chi  pik 
non  fi  rivede  . 

H  4  Mu« 
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Mufla»  fuocero ,  allo  fpofo  obedien^a  e  fede» 

Quejli  cftremi  ricordi  /erba  col  tuo 
confort  e , 

E  non  cercar  pitt  nulla  di  qualunque 
mia  forte. 

Sol  fe  qualche  novella  (  che  al  fin 
verrà  creet  io  ) 

Giugnerà  a  Zeanghìre  y  digli  a  mio 
nome  addio  / 

Digli  che  del  fuo  nome  nelle  note  a 
me  care 

partir  tu  mi  ved^i ,  e  finir  di  par» 
lare , 

Una  tragedia  di  tal  pregio  non  meritava 
occupare  il  luogo  delle  Gemelle  Capuane  o 
di  qualche  altra  del  Teatro  Italiano  ?  Ciò 
che  diffinifce  i  primi  progreffi  della  trage¬ 
dia  italiana  fin  dal  principio  di  quello  fe- 
colo  ,  è  appunto  la  faggia  imitazione  fatta 
dal  Martelli  dell’  Ifigenia  in  Tauri  e  dell* 
»/flce!ìe  di  Euripide  .  Gl’  Italiani  del  XVI 
feèolo  aveano  trafportati  i  greci  argomenti 
con  troppo  fcrupolol'a  oflervanza  delle  anti¬ 
che  veftigia,  ed  i  Fra n cefi  del  XVIIfecolo 
fecero  un  paflb  di  piò  maneggiandoli  ia 
guifa  che  fi  adattalfero  al  popolo  ed  al  tem¬ 
po  in  cui  fi  ripetono  .  Il  Martelli  parteci¬ 
pò  felicemente  di  quella  gloria ,  e  con  mi¬ 
glior  felino  de’nollri  cinquecentilli  accomo¬ 
dò  all’  importanza  e  alla  vaghezza  de’  greci 
argomenti  l’ artifizio  della  moderna  econo- 
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thia«  tl  confronto  àalì'  In ^eni a  in  Tauri  ài 
Euripide  con  quella  del  Martelli  mollrerà 
fempre  al  giovane  fluaiofo  la  maniera  dì 
modernar  le  greche  favole  con  vantaggio  e 
fenza  fconciarle .  Chi  fi  fovverrà  à'AV  tAU 
cefle  dei  tfiedefimo  Greco  ,  avendo  fiotto  gli 
òcchi  quella  del  Martelli  ,  vedrà  nella  mo¬ 
derna  confervato  T  intereffc  dell’  antica  fen¬ 
za  inverifimilitudini  ,  fenza  il  trionfo  di 
Ercole  nell’ inferno  e  fenza  le  indecenti  al- 
tercaziòni  di  Admeto  col  padre. 

Impaziente  parimente  del  ri  forgi  menttìi 
della  nofira  tragedia  il  celebre  Calabrefe 
Gian  Vincenzo  Gravina  volle  richiamarci 
allo  ftudio  de’  Greci ,  e  fcrifle  in  tre  meli 
cinque  tragedie,  Palamede  ^  ^Andromeda  y 
Servio  Tullio  y  iApfio  Claudio  ^  Pap^nianoi 
La  bella  femplicità  coi  fi  attenne  nel  tef- 
fcrle ,  piacque  agli  eruditi  ,  e  per  quella 
parte  fu  applaudito  dall’  illeflb  Martelli  * 
ma  s’ ingannò  in  più  maniere  nell’efecuzio- 
ne  del  fuo  difegno .  Pieno  com’  era  della 
più  ripolla  erudizione  greca,  poteva  far  ri- 
ialire  i  leggitori  fino  a’còilumi  de’ remoti 
popoli  della  Grecia  nel  Palamede  e  nell’ 
sAndroméda  y  ma  qual  vantaggio  poteva  ciò 
recare  al  moderno  teatro  che  si  poco  defi- 
derava  le  ftelTe  lodate  tragedie  de’cinquecen- 
tini  ?  D^ea  egli  poi  ferbare  il  modo  fielTo 
negli  altri  tre  argomenti  Romani?  Conve¬ 
niva  a  quelli  la  velie  greca?  Volle  ancori 
adoperare  alla  greca  maniera  la  varietà  de* 

me- 
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metri  ,  e  fventuratanierite  èiefle  1’  endécafit» 
iabo  sdrucciolo  per  verfo  principale  (  già 
tifato  dal  Grattarolo  nella  *Altea  e  nella  Po- 
iijfena  )  ,  liifingandolì  di  poterle)  elevare  al¬ 
la  grandezza  tragica  e  foftitUirlo  al  giathbi- 
tò  antico  j  ma  quello  sforzo  inutile  feri 
i’ orecchie  italiane.  Oc’ Greci  (  fuggerifeé 
il  giudizio  e  il  gullo)  vuóliì  imitar  lo  fpi- 
rito  e  non  il  portamento  e  le  fpoglie  elle- 
Hori.  Con  tutto  ciò  molta  ihgiullizia  gli 
fecero  i  contemporanei  e  fangli  alcuni  fe- 
thidótti  de*  giorni  noliri .  Non  fi  proponga 
a  modello  ,  ma  fe  né  rilevino  i  pregi  che 
poflìede .  Se  ne  cénfuri  la  verfifìcazione  * 
1’  ufo  frequente  de’ latinismi ,  l’alFettazionc 
di  alcune  fimilitudini  polle  in  canzonette , 
il  fuo  modo  di  feerteggiare  all’  antica  &c. 
Ma  fc  ne  comendi  la  regolarità  e  il  giudi- 
tio  ,  e  fi  vegga  il  fìlofofo  e  l’ erudito  nell* 
artificiofa  pittura  de*  modèrni  coftumi  ap¬ 
plicata  a’  perfonaggi  delle  fue  favole  imi¬ 
tando  l’arte  di  fatireggìare  di  Euripide, 
Ipécialmente  nel  Pap/niatio .  Soprattutto  fi 
encomj  col  dotto  critico  Pietro  di  Cale¬ 
pio  per  aver  faputo  travejllre  ed  applicare 
all*  anione  quella  forte  di  fentent^e  che  con¬ 
tengono  majjìme  di  morale  ,  nella  quale  arte 
Ù  Gravina  fi  è  difiinto  da  gran  parte  de* 
noflri  poeti  &c.  Si  mollrerà  fempre  un  cri¬ 
tico  dozzinale  colui  che  proponeffe  alla  gio- 
ventli  un  folo  fcrìttore  per  modello ,  alcu¬ 
no  non  trovandofene  nel  fuo  genere  si  com- 
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putto  che  tutte  contenga  le  perfezzionì .  La 
fìlofofia  conlìglierà  fempre  a  valerfi  della 
nota  fagàcità  di  quel  Gtcco  pittore  che  rac» 
colfe  da  molte  leggiadre  donrie  le  fparft: 
parti  della  beltà  per  formarne  la  fua  Vene¬ 
re  .  Quello  efler  dee  l’ ijffìzio  della  vera 
fioria  teatrale  ragionata  •  c  quello  non  fan¬ 
no  fare  nè  i  plagìatj  di  meftierc  quandò 
copiano  e  furano  a  metà,  nè  gli  apologilli 
preoccupati . 

Il  regno  di  Napoli  pròduflc  rie’  pritrii  an¬ 
ni  del  fecolo  due  altri  pregevoli  fcrittori 
di  tragedie  ,  il  cònfigliere  Conte  Saverio  Pan- 
futi,  ed  il  duca  Annibale  MarChéfé.  Comi 
pofe  il  primo  cinque  tragèdie  iriiprefle  iti 
Na^  oli  ,  cioè  Bruto  nel  lylq  ì  Sojonisbà  é 
ì^ìrgmta  nel  1725  ,  Se) ano  nel  Ì7^P  ’ 
Ora-zìa  che  unita  alle  altre  ufeì  nel  1742  .* 
Vinte  egli  pef  gràvità  e  per  verfificazione 
il  Gravina  ì  e  fece  fpeflb  intravedere  elei 
vatezza  e  fublimità  ,  e  quel  patetico  e  teri 
ribile  tragico  che  agita  ed  interefla  .  Ma 
feeneggiava  alla  foggia  antica ,  introduceva 
o  faceva  partire  i  perfonaggi  fenza  perchè  , 
trafeorreva  nel  lirico  ,  faceva  verfi  ftentati^ 
imbrattava  alcune  volte  la  locuzione  con 
formole  poco  pure ,  iriufitate  e  feorrette  * 
Più  che  altrove  lo  ftìle  è  affettato  e  lirico 
nel  Sejitnoy  le  fentenze  più  ricercate  che  in 
Seneca  ,  il  linguaggio  più  fpeflb  fangofo , 
c  nell’  atto  V  fi  accumolano  troppe  cofe 
dopo  la  morte  di  Sejario ,  le  quali  conveni¬ 
va 
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va  accennar  brevemente.  Ma  vi  fi  f^òrgòfl» 
varie  pennellate  franche  e  vigorofe;  vìvo  è 
il  ritratto  de’  favoriti  nell’  atto  III ,  buona 
è  la  fcena  del  IV  in  cui  Sejano  intima  il 
divorzio  ad  Apicata  ^  tragici  i  rìmorfi  che 
atterrifcono  Livia  dopo  la  morte  di  Drufo, 
e  opportuna  1’  olfervazione  della  tiutrice  in 
tal  propofito  ) 

O  quai  rei  Jìmulaerì  in  noi  prodùcit 

La  fiera  compagnia  de' proprj  fallii 

Pih  moderatamente  nella  Sofortisòa  trovanfi 
fparfi  gli  ornamenti  lirici ,  e  non  manca  di 
palli  tragici  bene  efprelfi .  La  (Virginia ,  mal 
grado  del  buon  dialogo  d’ Icilio  e  Numito- 
re  nell’atto  I  »  e  del  racconto  felice  e  fcn- 
za  ridondanza  del  di  lei  ammazzamento ,  fi 
pofporrà  Tempre  a  tutte  le  altre  a  cagione 
dell’  epifodio  della  deflorata  Volunnia  che 
fi  frammrfchia  al  fatto  di  Virginia.  Miglio¬ 
re  delle  precedenti  è  il  Bruto  dettato  in 
ifiile  fublime  e  raramente  gonfio  ,  e  ricco 
di  palli  ben  efpreflì.  Lodevole  nell’atto  I 
è  il  ritratto  che  in  Tito  fi  fa  de’ partigiani 
del  regno ,  ed  in  Furio  de’  repubblicifti  , 
fui  gufto  delle  polìtiche^fcuffioni  di  P.  Cor¬ 
nelio  ,  e  la  defcrizione  delle  arti  degli  am- 
bafciadori  nelle  corti  ftraniere  :  nel  IIlTam- 
bafciata  degnamente  efpofta  da  Celio  :  nei 
IV  i  gravi  fentimenti  di  Furio  che  tenta 
di  richiamar  Tito  nel  camin  dritto  ;  nel 

y  i 
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V  i  farti  rimorfì  di  Tito  divenuto  tradito-» 
re,  il  tenero  abboccamento  di  lui  colla 
madre,  gli  eroici  infieme  e  patetici  fenti» 
menti  di  Bruto .  Ma  l’ Oraria  rapprefentata 
in  Napoli  con  ammirazione  e  diletto  uni-» 
verfale  colla  direzione  del  celebre  Andrea 
Belvedere  ,  fu  il  trionfo  del  Panfuti .  Nel 
trattar  queft’  argomento  dopo  T  Aretino  e 
il  Cornelio  egli,  dando  come  il  primo  alla 
fua  favola  il  titolo  di  0ri7!^;^?,conrervò  per 
lei  fola  lino  all’  atto  V  tutto  l’ interelTe , 
là  dove  r  Aretino  che  la  fe  morire  nel  III, 
lo  divide  fra  lei  ed  il  fratello .  Rare  volte 
l’efpreflìone  traciifce  la  verità,  anzi  fpeflb 
l’avviva  col  fublime  e  col  patetico  .  Meri¬ 
tano  particolare  attenzione  1’  amor  tragico 
di  Grazia  e  Curiazio ,  il  carattere  eroico  e 
feroce  di  Orazio,  l’amara  divifione  di  Orai 
zia  c  Curiazio  nell’atto  III,  la  notizia  del¬ 
la  pugna  ftabilita  tra’  Curiazj  e  gli  Orazj 
nel  IV  ,  di  cui  è  confegucnza  1’  altra  fcena 
di  Orazio  collo  fpofo,  il  contrafto~delle  al¬ 
legrezze  di  Roma  colle  fmanie  di  Grazia 
per  la  fanguinofa  vittoria  del  fratello  e  per 
la  morte  del  di  lei  fpofo  ,  e  'finalmente 
l’azione  del  V  intereffante  per  la  morte  di 
Grazia  ,  pel  pericolo  di  Orazio  condannato 
e  per  la  patetica  aringa  di  Publio  in  prò 
del  figlio  fuperftite  che  commuove  il  Popo¬ 
lo  Romano .  Non  è  dunque  maraviglia  che, 
al  dire  ancfie  degli  eruditi  compilatori  della 
Btbliotiìpqu?  It^lìque  nel  tonao  VII,  i  ciotti 
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w  prefero  tanto  piacere  a  leggerla  y  quant9 
il  pubblico  a  vederla  rapprefentare  (l). 

Predileffe  la  poefia  tragica  il  coltiffirao 
duca  Annibaie  Marchefe  ,  il  quale  dopo  dì 
aver  governato  da  prefide  in  Salerno  entrò 
nel  1740  tra’  Padri  Gcrolimini  di  Napoli 
e  gloriofo  per  la  rinunzia  deli’  arcivefcova- 
to  di  Palermo  e  del  vefcovato  di  Lecce  a 
lui  offerti  rr?or)  nel  1753  ammirato  per  ie 
fue  virtìi .  Sin  dalla  prirna  giovcntii  moftrò 
gufto  e  buon  fenno  colla  fcelta  di  ottimi 
argomenti  per  due  fue  favole  inaprefle  iti 
Napoli  nel  1715  ,  il  Crifpo  e  la  Polijfena, 
Non  fu  folo  il  Martelli  ne’ primi  luftri  del 
fecolo  che  Teppe  unire  alle  bellezze  del  gre¬ 
co  coturno  la  faggia  rpaniera  d’  intereflare 
i  moderni  alla  lettura  feguendo  le  orme  de* 
tragici  francefi .  Il  Marchefe  trattò  il  Crifpo 
che  è  un  ritratto  dell’  Ippolito  greco ,  col 
patetico  pennello  di  Euripide  e  coll*  elegan¬ 
za  arrnoniofa  del  Racine  fceneggiandolo  alla 
moderna,  e  yinfe  coU’ ottima  verfificazione 
il  Martelli,  colla  gravità  il  Gravina,  colla 
purezza  del  linguaggio  il  Panfuti  •  Meritò 
ja  di  lui  Poliffena  chp  da  Pietro  di  Galepi© 

(i)  Delle  tragedie  del  Panfuti  trovafi  una  te- 
ftimonianza  onorevole  dell’  immortale  Aleflìo 
Simmaco  Mazzocchi  nel  capo  I  del  dottiffim» 
fuo  comentario  dell’  Anjìteatrt  Campano^ 
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fi  preferìfle  nel  confronto  a  quella  del  La 
Folfe  pel  piano  meglio  ragionato ,  pel  coftu- 
me  più  conveniente  y  e  per  T  arte  dì  muor 
vere  la  compaffione .  Egli  è  vero  che  all’ 
ifteffp  Calepio  fembra  di  trovare  nella  Po~ 
fiffena  francefe  maggior  bellezza  nelle  fen- 
tenze,  più  vivacità  negli  affetti  ed  energia 
nella  locuzione  :  vero  è  altresì  ch’ei  ripren¬ 
de  nelle  tiutrici  introdotte  dal  Marchefe  la 
perizia  che  moftrano  della  rnitologia .  Ma 
pur  non  è  sì  grande  lo  fyantaggio  dell’ Ita¬ 
liano  per  le  fentenze  e  per  la  locuzione  y 
nè  gli  affetti  riefcono  in  lui  sì  poco  vivaci 
al  confronto  •  e  quanto  alle  nutrici  (  qua¬ 
lora  fe  ne  conceda  l’ ufo  )  ,  può  accordarli 
lorq  certa  fpecie  di  coltura  al  rifletterli  che 
effe  non  raflomigUano  alle  moderne  balie  , 
ma  fi  fuppofero  fempre  perfone  di  alta  condi¬ 
zione  e  compagne  delle  regine  fino  alla  lo¬ 
ro  morte.  Compofe  in  oltre  il  Marchefe 
dieci  tragedie  criftiane  impreffe  magnifica¬ 
mente  in  Mapoli  in  due  volumi  in  quarto 
nel  lyzp  •  A  ciafcuna  fi  pretnife  un  rame 
dìfegnato  or  dal  Solimena  or  da  Andrea 
Vaccaro,  ed  incifo  qual  dal  Tedefco  Sedel- 
maiì’»  quale  dal  Napoletano  Baldi ,  quale 
dal  Veneziano  2ucchi.  I  cori  di  effe  podi 
in  mufica  da  varj  eccellenti  maeftri'  Napo¬ 
letani  fi  trovano  flampàti  colle  note  muli- 
cali  in  fine  di  ciafcun  tomo  .  Tommafo  Ca- 
rapelle  pofe  in  mufica  i  cori  del  Domii^iano: 
Domenico  Sarro  quelli  de’  Majjimmi  .•  Leo- 

nar- 
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pardo  Vinci  dd  Majjlmiano  :  Francclco  Ou* 
rante  del  Flavio  Falente  .•  Giovanni  Adolfo 
Hafle  detto  ììSaffone  della  .»  Nicola 

Pago  detto  ì\  Tarantino  éeìV Eujlachio,' ’L.sa» 
nardo  di  l,eo  della  Sofronia  :  Nicola  Por¬ 
pora  deir  Ermenegildo  .*  Francefco  Mancini 
del  Maurizio  il  Principe  di  Ardore  del 
Eidolfo.  Caratterizzano  quelle  favole  una 
locuzione  pura  ed  elegante  e  fobriarnentc 
poetica  qual  fi  conviene  fulla  fcena ,  uno 
Itile  grave  e  fublime  ,  una  collante  regola¬ 
rità  ,  la  fceneggiatura  moderna  che  quali 
mai  non  lafcia  vuoto  il  teatro  ,  i  caratteri 
degnamente  foftenuti ,  le  paflìoni  portate  a 
quel  fegno  clje  permette  l’ eroismo  criltiano 
che  rifcaldava  il  petto  dell’ autore.  Per  fag¬ 
gio  della  di  lui  maniera  di  coforire  vedali 
qn  frammento  del  racconto  che  fa  Eiiflachio 
a  Simile  delle  fue  avventure  col  Corfaro  ; 

T alche  me  con  mia  prole  in  erma  arena 
Qittando  ignudi ,  il  rio  corfo  riprende, 
Eaffo  !  T eopijìa  io  grido ,  e  valli  ed 
antri 

Cridan  Teopijla  ancor  i  l'ode  la  bella 
Cagion  del  pianto  mio  ^  che  vuol  nel* 
/’  onde 

Precipitarjì  ,  o  per  tornarmi  in  braccio^ 
O  per  fuggir  gli  oltraggi ,  e  rattenuta 
Vien  dal  rio  predatore  ,  Euflacbiq  , 
intanto 

pice  fra  gridi  e  fra  tumulti ,  e  fempre 

PiU 
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'  Pth  lievi  af colto  di  fue  voci  il  fuono» 

Lontananza  e  fragor  d*  orTda  fonante 
Poi  mi  rende  indijlinte  e  al  fin  mi 
chiude 

Le  care  voci.  Svolazzante  linq 
Scuote  la  grama ,  teflimonio  eflremo 
Tf  amor  ,  di  /e,  di  duolo  •  e  a  lei 
ri  [pondo 

(  Chi'  altro  meco  non  ho  )  con  mano 
ignuda  , 

Poi ,  cosi  fpinto  dal  dolore ,  in  alto 
Il  pargoletto  ,Agapito  /’  efpongo . 

Sim.  Tragica  [cena!  Euft.  S*  interpone  e 
crefce 

Pìh  ognor  T  aere  fra  noi  per  lenta* 
nanza  Ù'c* 

Ricca  miniera  di  affetti  e  di  caratteri  ec» 
cellentemente  contrapporti  e  coloriti ,  e  di 
gran  penfieri  cop  eleganza  c  fublimità  efpref- 
ii ,  mi  fembra  fingolarmentc  1’  Ermenegildo. 
Vi  fortnanq  un  quadro  pennelleggiato  con 
vivacità  e  maertria  querto  fanto  re  zelante 
cattolico ,  rifpettofq  rtgliuolo  e  tenero  con¬ 
forte  ^  Igonda  piena  di  magnanimità  e  di 
vero  affetto  pel  marito  ^  Recaredo  fenfibile 
c  generpfo  ,  Leovigildo  tiranno  ineforabilp 
c  ariano  fuperftiziofo ,  Genfericp  veicoyp 
degli  ariani  fcellerato  e  artuto  cortigiano 
c  perfecutore  implacabile ,  Quertp  infidiato- 
re  rtrappa  dalla  bocca  di  Leovigildo  la  fen- 
tenza  della  morte  del  figliuolo,  fe  non  ri- 
St.de'Teat,T.VL  1  ©un? 


igo  Storia 

nunzj  al  culto  cattolico  ;  e  colla  di  lui  allu- 
zia  contrada  la  nobile  franchezza  di  Reca- 
redo ,  che  al  fine  gli  dice  ; 

Udito  ho  fempre 

CÌj  uomo  al  cui  fettno  /acri  riti  ed 
alme 

Commeffe  furo,  fe  con  voglia  ingorda 
%Alle  profane  cofe  intende ,  e  lajcia 
*411'  altrui  cura  il  gregge ,  e  fel  da 

T oglie  da  lungi  il  ricco  frutto ,  è 
indegno 

Del  facro  grado ,  e  ’/  profan  male 
adempie. 

Genf.  Chi  ferve  al  É.e  non  è  men  caro  a 
Dio. 

Recar.  Caro  è  a  Dio  fol  chi  al  fuo  dovere 
intende , 

E  il  tuo  non  è  di  confi  gli ar  regnanti. 

Trionfa  anche  il  carattere  d’ Igonda  allor¬ 
ché  in  faccia  a  Leovigildo  configlia  al  ma¬ 
rito  di  preferir  la  morte  al  facrilegio  d’im¬ 
brattar  con  rito  ariano  la  cattolica  religio¬ 
ne  ,  e  quando  rimanendo  fola  con  lui  dopo 
tanta  fortezza  lafcia  il  freno  alla  fua  fenfi- 
bilità.  Notabile  in  fine  è  la  di  lei  gran¬ 
dezza  d’ animo ,  con  cui  dopo  aver  vinto 
Leovigildo  fa  trionfare  la  religione  fui  de- 
fiderio  della  vendetta ,  e  gli  perdona .  Sep¬ 
pe  dunque  il  Marchefe  rilevare  il  pregio 

raag- 
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maggiore  della  Criftiana  religione  di  per* 
donare  e  amare  il  nemico,  prirna  che  Vol¬ 
taire  avefle  cornppfla  ]^xdlxjy‘a.  Prima  an¬ 
cora  del  Manajfe  del  Granelli  egli  ritraile 
egregiamente  un  fovrano  penitente  nel  luo 
Maurixjo  che  accompagna  degnamente  Er¬ 
menegildo .  Quefl:’  iraperadore  che  fi  era  mac¬ 
chiato  di  delitti  e  di  atrocità  ,  divenuto 
penitente  implora  da  Dio  di  eflerne  punito 
in  quello  mondo  e  non  coti  pene  eterne ,  e 
quindi  foggiace  a’  pifi  dolorofi  colpi  prima 
che  il  tiranno  Foca  lo  faccia  uccìdere  . 
Avea  Maurizio  un  di  lui  bambino  in  po¬ 
tere  d’ Irene ,  e  Foca  vuol  fapere  dove  fi 
nafeonda  minacciando  di  far  tormentar  Mau¬ 
rizio  con  tutta  l’atrocità.  Irene  generofa  fi 
fa  avanti  ed  offre  al  tiranno  il  bambino . 
Qual  cruda  fpada  al  cuore  de’  miferi  geni¬ 
tori  ?  Irene  torna  coll’  infante  •  la  madre 
vuole  ftringerfelo  al  feno ,  ma  nel  filTarvi 
lo  fguardo  fi  avvede  che  non  è  il  fuo  Era¬ 
clio  ,  ma  sì  bene  il  figlio  della  fteffa  Irene 
che  eroicamente  lo  facrifica  alla  falvezza 
della  prole  reale.  Ma  il  virtuofo  iniperado- 
re  non  comporta  il  cambio,  e  feopre  la  nobil 
frode  .  Con  quella  gara  di  virtù  e  di  eroismo 
e  con  quelle  tragiche  fituazioni  prevenne  il 
Marchefe  anche  1’  Orfano  della  China  del 
Voltaire  .  Meriterebbe  che  fi  trafcrivelTe  il 
patetico  e  vivace  racconto  della  carnificina 
di  tutta  la  famiglia  di  Maurizio  e  di  lui 
fteffo  colorito  col  pennello  di  Dante .  Pre- 

I  z  fen- 
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ferita  dunque  Marchefe  più  d’  una  trape- 
dia  degna  dell’attenzione  degl’intelligenti  che 
non  fono  apologifti  declamatori  •  e  Ipecial- 
mente  l’ Ermenegildo  e  il  Maurig^io  potreb¬ 
bero  arricchire  la  raccolta  del  tragico  teatro 
Italiano  . 

Antonio  Conti  nobil  Veneto  filofofo  e 
letterato  grande  volle  in  età  avanzata  de- 
dìcarfi  alla  poefia  e  fingolarmente  alla  tra¬ 
gica  .  Compofe  quattro  tragedie  ,  Gimio 
Bruto  ,  Marco  Bruto ,  Giulio  Cefare  e  Dru~ 
fo  .  Il  pregio  fingolare  dei  di  lui  Itile  è  la 
gravità  ,  la  precilione  e  la  verità  che  richie¬ 
de  la  palTione  e  il  teatro  per  Ja  quale  co¬ 
llantemente  il  Conti  fchi va  ogni  vano  or¬ 
namento.  l.a  yérfifìcazione  è  la  più  accetta 
a’  moderni  ,  cioè  il  yerfo  fciolto  éndecafil- 
Jabo  •  ma  la  locuzione  non  è  Tempre  pura 
c  corretta  .  Ciò  però  che  caratterizza'  fin- 
golarmente  il  fuo  pennello  è  il  decòro  fer- 
bato  nel  collume  e  la  proprietà'  mirabile 
ne’  perfonaggi  imitati  .  I  fuoi  Romani  (  ciò 
che  per  lo  più  fi  defidera  nelle  tragedie 
francefi  )  vi  comparifcono  veri  Romani 
Calfio,  Bruto,  Cefare,  i  Tarquinj  fi  rico- 
nofcono  a  i  loro  particolari  lineamenti  ,  all’ 
indole  c  a  i  fillemi  da  loro  feguiti  fecondo 
la  fio  ri  a .  Volle  il  Conti  far  u  lo  de’ cori 
per  riunire  alla  tragica  rapprefentazione  là 
mufica  che  le  conviene  ,  e  quella  forfè  è 
una  delle  ragioni  per  cui  i  commedianti 
oggi  non  le  rapprefentano ,  fchivandone  la 
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fpefa  ;  ma  égli  però  intròcluffe  ne’  Tuoi  cori 
a  cantar  falla  fcena  cavalieri  e  fenatori  Ro¬ 
mani  con  poca  convenevolezza  alla  loro 
gravità  e  al  coflume  di  que’ tempi.  Marco 
Bruto  è'  la  tragedia  più  criticata  e  fpeflb 
con  foli  do  fondamento  dal  conte  di  Cailcpio. 
Giunto  Bruto  recitata  molte  volte  di  fcgui- 
to  in  Venèzia  con  gran  concoffo  nel  teatro 
di  San  Samuele ,  oltre  a  i  pregi  generali 
dello  ftilé ,  del  coflume  e  del  metro ,  fi 
rende  notabile  per  la  forte  aringa  dì  Br«to 
animata  da  fobria  eloquenza  e  bellezza  poe¬ 
tica  propria  della  fcena.  Ma  Giulio  Cefare 
che  fi  rapprefentò  con  fommo  applaùfo  ,  e 
fi  lelfe  con  ammirazione  da  tanti  letterati 
e  fingolarrnente  dal  filofofo  Paolino  Doria* 
dal  celebre  Giambàtifìa  Vico  ,  dall’  iflef- 
fo  lodato  Pietro  di  Calepio  e  dal  chiarif- 
lìmo'  Bettinelli  ,  baderebbe  a  far  collocare 
il  Conti  tra’  buoni  tragici  moderni . 

II  march’efe  Scipione  Maffèi  Veronefc 
chiaro  per  dottrina  e  per  erudizione  trafle 
dalle  greche  favole  il  più  intereffante  argo¬ 
mento  tragico  ,  e  compofe  la  Merope  ,  che 
dopo  la  prima  di  Modena  del  1713  ha 
avujp  più  di  60  edizioni  ,  è  fiata  recata  in 
tante  lingue  ftraniere  ,  fi  rapprefentò  in  Ve¬ 
nezia  in  un  folo  carnovale  più  di  quaranta 
volte  ,  e  comparve  fopra  gli  altri  teatri 
d’Italia  fempre  con  applaufo  ,  ammirazione 
e  diletto  .  Una  delle  migliori  edizioni  che 
fe  ne  fecero  fu  quella  del  1735  colla  pre- 
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fazione  del  marchefe  Orli  e  con  annotazió¬ 
ni  di  Sebaftiano  Paoli.  Ne  corfe  ben  predo 
la  fama  oltre  le  Alpi  ed  i  Francefi  ftefli 
r  accolfero  con  linceri  enconij  (i).  A  chi 
è  ignota  la  Merope  del  Maflei  ?  Chi  nel 
folo  mentovarla  non  fi  fovviene  di  quel  pa¬ 
tetico  animato  ma  umano  e  naturale  che 
ti  riempie  in  ógni  fcena  j  e  ti  trafpòrta  in 
MefTcnia  ?  Chi  di  quella  intereflante  fem- 
plicità  della  condotta?  della  verità  de’ carat¬ 
teri  ?  del  mirabile  vivo  ritratto  di  ùna  ma¬ 
dre  ?  della  dolce  forza  che  ti  fanno  le  paf- 
fioni  erprefie  in  iftil  nobile  ed  acconìodato 
agli  affetti  ?  di  quel  vago  raccontò  di  Egi- 
fto  nell’  atto  I  ,  e  dell’  avventura  del  IV 
confervataci  da  Ariftotile  e  da  ìglnò  ^  in 
cui  il  vecchio  Polidoro  giugne  a  tempo  a 
trattener  la  .madre  che  da  per  trafiggere  il 
fioliuolo?  del  vivace  atto  V  ove  tutto  mi- 
ra  al  disviluppo  felicemente  ed  avviene  la 
morte  di  Polifonte  narrata  con  maeftria  ? 

Chi 

(i)  Dent  Itali  (  diceva  il  P.  La  Sante  in  una 
orazione  impreffa  in  Parigi  nel  1728, in  ciy  vo- 
lea  pur  rnoftrare  la  fuperiorità  della  letteratura 
francefe  )  dent  f^pe  tragaedias  ^  .qualis  illa  ejì 
Merope  y  tujus  piter  ejì  Maffe/us  ^  Minerva  ma- 
ter  y  niitrix  Melpomene 'y  famx  plaufui  ad/tmge- 
mus  plaufitm  ,  extriv amque  proìem  vel  cupiemus 
natam  in  Gallia  ,  vel  quafi  nojìram  lihenter  co* 
eptabimus  * 
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Chi  poi  non  fa  ripetere  colle  parole  ai 
Voltaire  che  i  Francefi  fchivi  non  foffri- 
rebbero  nel  lor  teatro  Ismene  che  parla 
della  febbre  di  Merope  ?  che  quella  regina 
per  ifcarfezza  d’arte  del  poèta  fi  avventa  due 
volte  ad  Egiflò  colla  fcure?  che  le  fcene  de* 
confidenti  Tono  troppe  ?  che  i  coltelli^  i  vaji^ 
i  tripodi ,  i  canejìri  rovefciati  fono  minu¬ 
tezze  delle  quali  non  doveafi  tener  conto 
dopo  una  grande  rivoluzione  e  1*  ammazza¬ 
mento  di  un  re  ?  Gli  sforzi  fteffi  del  Vol¬ 
taire  per  deprimerla  i  dopo  di  èlferfi  ornato 
delle  fue  principali  bellezze  feguendone  le 
velligia  nel  comporre  la  proptia  ,  manifella- 
no  vie  più  la  preflanza  della  Merope  italia¬ 
na  .  Égli  ne  ingrandì  ed  efagerò  i  difetti  , 
bramofo  e  impaziente  di  tirare  alla  fua  co¬ 
pia  tutti  gli  elogi  tributati  all’originale. 
E  perchè  ferbando  l’ onorato  carattere  di 
amico  del  MaflFei  non  avrebbe  potuto  ver- 
far  fu  di  lui  che  a  metà  e  con  moderatez¬ 
za  il  fuo  fiele  ,  fi  rnafcherò  col  finto  nome 
di  un  mortjleur  de  la  Lindelle  ,  e  fciolfe  il 
freno  alla  mordacità ,  trattando  la  di  lui 
tragedia  come  produzione  puerile  e  da  col¬ 
legio  ^  e  l’autore  come  poeta  da  fiera  ^  feti- 
t(a  ingegno  ,  rirte  e  fen^a  fantafia 

(  Nota  I  )  .  Aftuzia  sì  vergognofa  e  de¬ 
gna  degli  antichi  Davi  umilia  la  letteratu¬ 
ra  ,  copre  di  nuvole  il  chiarore  del  fecolo 
e  abbalfa  Voltaire.  La  Merope  del  Maffei 

ma  qual  pro- 
1  4  du- 
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dazione  teatrale  può  vantarfi  di  una  perfez- 
zione  affoiuta  ?  La  Meropé  del  Voltaire  non 
ha  difetti  ?  Sovvenghiamoci  di  ciò  che  fe 
n’ è  ragionato  nel  torno  precedente .  I  Fran- 
celì  fteflì  ve  ne  riconobbero  di  molti  .  Un 
anonimo  in  una  brochure  iifcita  in  Parigi 
dopo  la  prima  rapprefentazione  vi  notò  fin 
anco  errori  di  lingua  e  di  rime  •  chiamò 
Voltaire  traduttore  '^  copiatore  y  piggloratoré 
ancora  della  Merope  del  Maffei  fpecialmen- 
te  nell^atto  V.  Volle  poi  quell’ anonimo 
far  pompa  di  erudizione  ,  ed  affermò  che 
r  Italiano  avea  faccheggiato  e  sfigurato  /* 
%/fmaft  del  la  Grange  y  è  che  il  P'oltaìre  r/- 
•vendicando  il  furto  aved  rejìituito  alla  na^ 
gione  francefe  ciò  che  era  fuo  ;  Prefo  poi  dà 
un  capogirlo  aggiunfe  che  Merope  era  un 
argomento  di  tutti  i  paefi  trattato  già  da 
Euripide .  Qual  cumolo  di  fciernpaggini  e 
di  contraddizioni  !  Se  Euripide  tutti  prece* 
dette  nell’ inventar  fimil  favola,  perchè  non 
dire  che  appartiene  alla  Grecia  ?  Se  è  di 
tutti  i  paefi  perchè  l’ infarinato  anonimo 
ne  attribuì  la  proprietà  alla  Francia  ?  per¬ 
chè  tacciò  di  furto  or  Maffei  or  Voltaire? 
perchè  non  s’ informò  da  chi  ’l  fapea  ,  che 
il  Cavalerino  ,  il  Liviera  ,  il  Torelli  pre¬ 
cedettero  di  piò  d’  un  fecolo  il  fuo  la  Gran¬ 
ge  in  comporre  Meropi  y  Telefonti  e  Gres  fon- 
ti?  Perchè  poi  non  apprefe  almeno  dal  Vol¬ 
taire  che  la  Grange  ed  altri  Francefi  ed 
Inglefi  trattarono  quello  argomento  cori  tali 

feon- 
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fconcezze  che  le  loro  tragedie  rimafero  na- 
fcendo  fepolte  ?  ^  Perchè  non  vide  che  fenza 
la  Merope  del  MafFei  ,  fenza  quella  eh’  ei 
chiama  povertà  Italiana  che  l^o! taire  copiò  , 
ancor  non  avrebbe  la  Francia  una  Merope 
degna  di  paffate  a’  pofteri  ?  L’ anonimo  ofeu- 
ro  che  tante  cofe  ignorava  ,  ebbe  1’  audacia 
di  fcagliarlì  contro  l’  originale  del  Maffei  , 
e  la  copia  del  Voltaire,  produzioni  di  due 
grand’  ingegni ,  cui  egli  mirar  non  dovea 
che’  con  rifpettofo  filenzio  (  Nota  II  ) .  Io 
auguro  all’  Italia  e  alla  Francia  molte  tra- 
gedie  che  pareggino  quelle  due  ,  do- 

velTero  anche  averne  i  difetti  j  eflì  faranno 
le  macchie  degli  Omeri,  de’Virgilj,  de* 
Sofocli  fra’ raggi  dell’ immortalità  . . 

Intorno'  al  medelìmo  tempo  ulcirono  la 
Demòdice  del  Veneziano,  Giambatilla  Reca¬ 
nati  ,  e  la  Bidone  del  Bolognefe  Giampieri 
Cavazzoni  Zanotti .  La  prima  recitata  coia 
grande  applaufo  nel  1720  in  Modena  ,  in 
Ferrara  ,  in  Venezia  ,  s’ imprelfe  in  Firen¬ 
ze  nel  1721  con  una  diflertazione  dèli’ ab. 
Girolamo  Leoni.  Contiene  la  pugna  de’ tre 
Tegeati  e  tre  Feneatì  narrata  da  Plutarco 
ne*"  Paralleli  con  tutte  le  particolarità  del 
fatto  de’ Curiazj  ed  Orazj .  Trionfa  in  effa 
r  amor  della  patria  in  ogni  incontro  .  L’ 
ammazzamento  dell’  addolorata  Dem'odi'ce 
per  mano  del  fratello  Critolao  avviene  ap¬ 
punto  per  le  di  lei  imprecazioni  contro  Te- 
gea  loro  patria,  il  cui  amore  tutto  riem¬ 
pie 
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pie  il  cuore  di  Critolao.  Lo  fceneggiamen» 
to  all’ antica  lafciandofi  fpeflTo  il  teatro  vuo¬ 
to  ,  qualche  leèna  oziofa  j  un  fogno  di  De¬ 
moelice  di  fei  tori  è  una  giovenca  tanto 
conforme  al  fatto  di  lei  e  de’  fei  campioni, 
i  poco  utili  ed  all’ azione  mal  connèfli  epi- 
fodj  deir  amicizia  di  Eiirindo  è  Critolao, 
del  conflitto  di  coflui  col  leone,  degli  amo¬ 
ri  di  Lagifca  ed  Eurindo  ,  offrono  all’oc¬ 
chiuta  critica  materia  da  efercitarfì .  Ma 
rendono  pregevole  tal  favola  la  regolarità 
e  l’ intefefle  che  vi  regna,  lo  ftile  non  fem- 
pre  elegante  è  fublime  ma  chiaro  e  conve¬ 
niente  alle  paflloni,  e  più  di  Una  fitiiazio- 
ne  patetica  felicemente  efprelfa .  Serva  d’ 
efempio  la  fceha  quinta  dell’  atto  terzo  ^  in 
cui  Demodice  che  ha  penetrato  che  il  luo 
fpofo  Alcefte  farà  il  competitore  del  fratello 
Critolao  j  così  fi  efprime  ; 

j*’  et  rtman  •vinto ,  e  come  le  mìe  no^'^e 
Si  compiranno?  E  s*  egli  è  vincitore  y 
M'unirò  a  quel  che  t  miei  fratelli  Uccif e? 
Di  natura  e  d'  amor  ambo  pojfenti 
Leggi  che  a'  danni  miei  tutte  vi  unitOy 
Perchè  appunto  tra  voi  si  oppofle  fiete? 
Quale  debb'  io  Jeguir?  da  qual  fottrarmiì 

c  poi  , 

Vincete  entrambi , 

E  fe  alcun  dee  perjr  ,  pera  .  .  .  ma 
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quale  ? 

*Alcejte  ...  ?  Crltolao  .  .  *  ?  JV(?  j  25?» 
monice  ; 

La  ufcì  in  Verona  ne!  1721  ma 

iì  dice  nella  dedicatoria  alla  marche -- ilotta 
Nogarola  Pinderrionte  di  elTerfene  prima 
ta  un’altra  edizione,  èd  in  Bologna  poi  fi 
ftampò  nel  1724  colle  rime  deU’autcrè, 
Noli'  cede  quella  tragèdia  nella  regolarità  e 
nel  colorito  dèlie  pailìohi  alla  Demcdicé  • 
ma  le  fovralla  per  nobiltà  e  per  grandezza 
di  ftile  i  e  per  la  fenjplicità  dell’  azione 
avvivata  però  da  uri  movimento  che  va  d’ 
atto  ih  atto  crefcendò  .  La  fcenéggiatura  é 
pure  alla  maniera  antica,  ma  due  volte  fo¬ 
le  rella  il  teatro  vuòto  *  havvi  parimente 
ià  tanto  ripetuta  defcrizione  di  un  fogno  j 
ma  non  fi  particolareggia  per  additare  ap¬ 
puntino  gii  èvenimenti.  Vi  fi  fcorgono  di 
bei  pàflì  nè  pochi.  Nell’ attó  fecondò  fpira 
magnanimità  la  rifpofia  di  Didone  all’ am- 
bafciadore  di  Jarba.  Teatrale  è  nell’atto 
terzo  il  contrailo  di  Didone,  che  giugno 
giolivà  e  piena  di  fperanze  ,  con  Enea  che 
all’  ordine  di  Giove  era  difpollo  a  partire 
fenza  vederla  .  Bene  èfprefla  è  la  maravi¬ 
glia  e  la  trillezza  di  lei  al  filenzio  indi  al 
partir  del  Trojano  con  poche  compalTate 
parole*  ma  pregevoli flima  è  la  pennellata 
che  ne  dipinge  il  disdegno  .  Tratta  dal  na¬ 
turale  orgoglio  ella  dà  a  credere  a  fe  fleffà 

di 
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di  eflerfi  difingannata ,  e  di  ravvifare  il 
torto  che  faceva  al  fuo  Sicheo ,  e  ne  ha 
onta  :  fi  duole  di  vederfi  adorna  di  altri 
abiti  che  de’  vedovili  :  ordina  à  Bargina 
che  trovi  Enea  e  l’ ingiunga  di  partir  fu- 
bito  fenza  vederla;  Ma  che?  Anna  le  rife» 
rifce  1’  imminente  partenza  di  Enea  ,  e  al¬ 
lora  il  di  lei  fuoco  fopito  fòtto  quella  raf- 
feonazione  fuggerita  dall’  ifteflb  anaof  disde» 
gnofo  ,  divampa  ripentinamsnte  : 

%Aht  me  lajfa  !  Bargina ,  parte  Enea  ! 

Guarda  fe  furon  ciechi  i  miei  timori  ! 

Me  può  lafciar  ?  me  abbandonar  ? 

.  ioflo 

Si  voli^  Jl  ritenga  r  infedele  .  ,  • 

%Ah  ì  che  pik  indugio?  lo  Jlejfa  al  lidoj 
al  portò 

Corro  a  provar  ciò  che  potranno  t  ptieghi^ 

Le  làgrime  ^  i  fofpiri  &c. 

O  Enea  che  mi  abbandoni  ,  o  mie  fpe^ 
ranxe  , 

O  facra  del  mio  Jpofo  ombra  tradita  ^  . 

O  mio  onore  ,  o  dovere  ,  o  forte  amore , 

Sì  ,  troppo  forte  che  al  dover  contrajli^ 

Qual  vincerà  di  voi? 

Ottimamente  .  Quefto  belliffimo  difviluppo 
degli  affetti  di  Didone ,  quello  tragico  con¬ 
trailo  acconciarriente  approlTimato  della  pri¬ 
ma  raffegnazione  con  queft^  impeto  repenti¬ 
no,  tutta  manifeflano  V  anima  di  Didone  c 

rin- 
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ingegno  dell’autore.  La  fcena  quinta  del¬ 
l’atto  quarto  ci  sveglia  l’idea  dell’ abban¬ 
dono  di  Armida  e  di  Rinaldo  che  fi  fente 
morire ,  e  pur  la  lafcia  .  Didone  fviene  co¬ 
me  Armida,  ed  Enea  parte  con  Afcanio , 
come  Rinaldo  con  Ubaldo .  Quella  buona 
tragedia  colle  precedenti  fmentifce  J’  afler- 
zione  di  chi  imparando  la  lloria  letteraria 
d’  Italia  filile  notizie  giornaliere  francefi  , 
afferma  che  ne’ primi  luftri  del  noflro  fé- 
colo  il  teatro  italiano  non  ebbe  che  dram¬ 
mi  irregolari  e  modruoiì  .  Si  noti  che  dal¬ 
la  Merope ,  dalla  Demodke  e  dalla  Bidone 
fi  fono  elclufi  i  cori ,  p  i’  ufo  in  feguito 
n’è  paflato  quafi  del  tutto  . 

Anche  nel  1721  s’ imprefle  in  Venezia 
V  E^^lino  del  dottor  Girolamo  Baruffaldi 
Ferrarefe  ,  che  poi  ebbe  altre  quattro  edi¬ 
zioni  ed  in  Venezia  ftefla  ed  in  Ferrara. 
E’  fcritta  in  ve, rii  fciolti  ,  con  regolarità  , 
con  vivace  colorito  ne^  caratteri  e  nelle  paf- 
fioni  ,  ed  in  iflile  lodato  dagl’  intelligenti. 
Se  ne  riprende  il  perfonaggio  di  Anfedifio 
di  nota  malvagità  come  poco  neceffario  e 
lafciato  impunito  :  qualche  difcorfo  fecreto 
che  fi  ode  dall"  udì|:oi7o  e  non  da’  perfonag- 
gi  che  ftanno  lulla  fcena  :  e  la  mancanza 
del  tempo  richiedo  perchè  giunga  Beatrice 
co’  fei  compagni  dal  fondo  della  torre  ,  non 
effendo  paffati  dalla  chiamata  alla  venuta 
che  fei  verfi  foli  recitati  da  Amabilia.  Lo 
fteffo  autore  pubblicò  nel  1725  Giocafla  la 

g'w. 
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giovane  di  fcena  mutabile,  la  cui  ìnvenzitì» 
ne  non  gli  appartiene  ,  perchè  il  conte  An¬ 
tonio  Zaniboni  avea  già  tratta  da  un  dram¬ 
ma  muficale  la  fua  Jfntigona  in  T'eóe, detta 
opera  tragica^  fcritta  in  profa  e  impreffain 
Venezia  nel  lyzz.  Da  tali  favole  traflfe  la 
fua  tragedia  il  BarufFaldi,  nè  fe  ne  infinfe| 
ma  ingenuamente  l’accennò  né.  ragionamene 
tq  che  vi  preraife .  Si  olTerva  nella  condot¬ 
ta  dell’  azione  qualche  leggiero  intoppo . 
Antigona  madre  di  Giqcada  (  che  Creonte 
volle  far  morire  per  manq  del  fuo  fìgliuq- 

10  Osmene  di  lei  marito  )  viene  a  Tebe 
fotto  virili  fpoglie ,  e  domanda  ad  Ormin- 
dq  il  cammino  della  reggia  eh’  ella  non  dee 
ignorare .  yiene  con  animo  di  dar  la  mor¬ 
te  a  Creonte,  e  nel  darli  a  conofeere  ad 
Osmene  manifefta  il  fuqdifegno  di  uccidere 

11  di  lui  padre,  e  pretende  ch’egli  vi  con¬ 
corra.  Io  porterqmmi  al  tempio  (  ella  di¬ 
ce  nell’attq  IH  ),  mi  feoprirò  al  tiranno  > 
gii  trarrò  dal  capo  la  corona  ,  farò  provar¬ 
gli  tutta  r  ira  mia .  Se  ciò  dicelfe  fpinta 
da  difperazione  e  da  tedio  di  vivere,  fareb¬ 
bero  efpreffioni  convenienti  :  ma  ella  ciò 
dke  penfando  in  fatti  di  efeguirlq  per  far 
la  fua  vendetta,  fenza  riflettere  all’impof- 
fibilità  della  riufeita .  Forfè  pqtrebbefi  rife- 
care  qualche  cicaleccio  di  Ormindo  .  Forfè 
più  che  tragedia  parrà  quella  Giocajla  un  ro¬ 
manzo  drammatico  per  tanti  colpi  di  teatro 
e  per  le  avventure  che  vi  fi  accumulano  in 

po» 
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ppchc  ore .  Ma  tali  nei  vengono  conpenfati 
dalla  bellezza  dello  Itile  e  da  fituazioni  in- 
tereflanti  ben  condotte  .  Viva  e  patetica  è 
la  preghiera  che  fa  nell’  atto  I  Ostnene  al 
padre  per  non  ifpofar  Giocalta  .  Tenera  è 
la  riconofcenza  di  Antigona  e  Osmene  nell’ 
atto  II  j  giufte  le  di  lei  prime  efpreffioni  • 
paltìona^  la  narrazione  deile  proprie  fven- 
ture  e  della  fanciulla  che  diede  alla  luce* 
grande  è  il  di  lei  coraggio  ed  il  diCprezzò 
della  morte  in  faccia  di  Creonte  nel  IV 
atto .  Piace  foprattutto  nell’  atto  V  la  pate¬ 
tica  fcparazione  di  Antigona  e  Ofmene  nel 
punto  di  efler  ferita  da  Giocalta  .  Ella  s’ 
intenerifce  alla  rimembranza  della  figlia  per¬ 
duta  ,  e  dice  al  marito  che  la  cerchi  ,  e4 
incontrandola  (  foggiugne  ) 

Dille  del  mio  deftin  la  cruda  ijlorìa  y 
Dille  che  la  fua  madre  al  fin  morìa 
Tradita  e  invendicata  i  e  fe  al  miopettO' 
Stringer  non  la  potrò ^  firingila  al  tuo. 

Mentre  fi  applaudiva  la  Merope  del  Maf- 
fei  ,  r  ab.  Domenico  Lazzatini  di  Morrp 
patrizio  Maceratefe  illultre  poeta  e  pubbli¬ 
co  prpfeflbre  di  lettere  umane  in  Padova  , 
dopo  averla  cenfurata  fevera mente  diede  al¬ 
la  luce  il  fuo  Ulijjè  il  Giovane  ,  nella  qual 
tragedia  imitò  elegan;temente  l’ Edipo  di  So- 
focle  richiamando  fulla  fcena  tutto  il  terro¬ 
re  e  la  forza  tragica  del  teatro  Ateniefe  . 

E’ 
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E'  fcntta  in  èndecafillabi  ed  ettafillabi  fcioi- 
.ti  mirti  a  piacere ,  ha  il  coro  continuo  alla 
greca ,  e  lo  rtile  accoppia  alla  grandezza 
tragica  verità  e  naturalezza  fenza  cader  nel 
baflb .  Ma  ,  come  bene  oflerva  l’ ab.  Contij 
li  sfigura  quefta  favola  in  certo  modo  col 
taddoppiarfene  1’  azione  colla  morte  data  dal 
padre  al  figliuolo  e  col  fuicidio  della  figlino» 
la.  I  molti  amici  dell’autore  e  del  leverò 
gufto  greco  contrarj  al  MalFei  1’  applaudirò» 
no  nella  lettura,  ma  il  teatro  non  Tararni- 
fe  ,  mal  grado  della  regolarità,  dello  rtile, 
della  verlificazione,  e  della  nobiltà  de’. cori. 
Ufcì  contro  di  erta  una  piacevole  fatira  fccr 
nica  col  titolo  di  Ruxyanfcad  il  Giovane 
del  yallareflb  nobil  Veneto,  parodia ,  come 
ben  dice  il  Bettinelli ,  faporitilfima  traile 
poche  italiane  . 

"  Difcepolo  del  Lazzarini  e  feguace  del  di 
lui  gufto  tragico  fu  1’  ab.  .Giufeppe  Salìo 
Padovano  mòrto  giovane  qualche  anno  do¬ 
po  del  I7gd.  Egli  compofe  tre  tragedie  col 
coro  continuo  lavorate  con  una  troppo  fer¬ 
vile  imitazione  de’Greci,  per  la  quale  rie- 
Icono  fredde  e  nojofc  ,  la  Temi/lo  j  la.  Pene¬ 
lope  ,  e  Satvio  Ottone.  Erte  s’ impreflero  nel 
1727  dal  Cornino  in  Padova,  ma  non  par- 
mi  che  lienfi  mai  rapprefentate .  L’  ultima 
fu  dedicata  ad  Apertolo  Zeno  che  la  lodò. 
Il  conte  di  Calepio  comendò  la  fcelta  del 
protagonirta  nella  Èew/j lo,  ma  parve  al  Salìo 
£h’  egli  ne  averte  difapprovato  tacitamente 
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Ogni  altra  cofa  nel  Paragone  della  Poejìa 
Tragica,  e  perciò  nel  1738  produffe  contro 
di  quell’ opera  egregia  il  di  lui  Efame  Cri¬ 
tico  ,  al  quale  vigorofa niente  replicò  il  Ca» 
Jepio  colla  fua  Confutandone  di  molti  fenti- 
menti  del  Salio  . 

Comunicato  lo  fpirito  della  tragedia  per 
la  riufcita  del  Conti  ,  del  Martelli ,  del  Ca¬ 
notti  ,  del  Panfuti ,  del  Marchefe  ,  e  fingo- 
larmente  del  MalFei ,  fi  difFufe  per  l’ Italia 
tutta ,  e  fi  produflcro  molte  tragedie  rego¬ 
lari  e  giudiziofe,  benché  non  Tempre  eccel¬ 
lenti  .  Giovanni  Leoòe  Sempronj  da  Urbi¬ 
no  produflTe  in  Roma  nel  1724  la  fua  tra¬ 
gedia  il  Conte  Ugolino .  La  Morte  di  t/fchil- 
le  del  conte  Ludovico  Savioli  Bolognefe  fi 
pubblicò  in  Baflano  ,  fe  non  m’ inganna  la 
memoria,  e  nella  Biblioteca  teatrale  che  fa¬ 
ceva  imprimere  in  Lucea  il  Diodati  ,  Il 
marchefe  Gorini  Corio  ftampò  in  Venezia 
nel  1733  Teatro  Tragico  e  Comica 

col  trattato  della  Perfetta  Tragedia  j  ma  le 
fue  tragedie  erano  ben  lontane  dalla  perfe¬ 
zione  .  Sebaftiano  degli  Anton)  Vicentino 
fcrilTe  la  Congiura  di  Bruto  figliuolo  di  Ce- 
fare  pubblicata  nel  1733  in  Vicenza  ,  la 
quale  fecondo  il  conte  Mazzucchelli  fu  lo¬ 
data  dal  Martelli ,  e  chiamata  dal  MafFei 
nobile  tragedia .  Il  P.  Giovanni  Antonio 
Bianchì  minore  oflervante  nato  in  Lucca 
nel  i6%6  e  morto  in  Roma  nel  1758,  co- 
nofciuto  per  gli  sforzi  perduti  contro  la 

StJeTeatT.n,  K  Sto- 
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Storta  Civile  del  Giannone  <  e  pel  litro  dif* 
vixj  e  de'  difetti  del  moderno  teatro  ufcito 
in  Roma  nel  ,  pubblicò  fotto  il  no¬ 
me  Arcadico  di  Laurifo  T (trgienfe  nel  l^6i 
in  quattro  volumi  dodici  tragedie  regolari  , 
decenti  e  giudiziofe,  ma  non  vigoroTe ,  ec¬ 
cellenti  e  fùblimi .  Otto  di  effe  tono  in 
profa,  cioè  Do»  ^Ifonfo^  Jefte  ,  Matilde  ^ 
Tsmmafo  Moro  ^  Demetrio  ,  Marianna  DÌ- 
uà  ,  Ruggiero  ,  e  quattro  in  verfi  totali» ,  Da» 
vìd ,  donata^  Virginia  .  Recitavanll  in  uri 
teatrino  ,  che  ancor  fuffiffe  nel  convento  di 
Orvieto,  da’fuoi  ftudenti  con  grandiflimo 
concorfo  ,  dove  oltre  alle  nominate  trage¬ 
die  fi  rapprefenfarono  ancora  due  fue  Com- 
lliedie  ,  V  ^Antiquario  e  la  Fanciulla  mari¬ 
tata  fenga  dote  riniafte  inedite  (i).  Il  P. 
Bonaventura  Antonio  Bravi  Veronefe  pur 
minore  offervante  nato  nel  e  morto 

verfo  il  177?  diede  alla  luce  cinque  trage¬ 
die.  Il  {no Orario  ufeì  in  Venezia  uel 
e  fi  ri  Rampò  in  Verona  nel  ijóz  con  mol- 
te  mutazioni  e  eoi  titolo  Oragio  in  Campo' 

Sul» 

(i)  Il  chiar  mio  amico  il  P.  Ireneo  AfiR> 
Bibliotecario  di  Parma  cortelemente  uri  comu¬ 
nicò  tal  notizia  con'  altre  intorno  al  P.  Bianchi, 
di  cui  ha  favellato  il  Mazzucchelli  fulla  feorta 
del  P.  Giovanni  degli  Agolìini  autore  delle  Vita 
degli  Scrittori  Veneziani, 
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Sultnene  pubblicata  in  Venezia  nel  174^  li 
reimprefle  in  Firenze  nel  ij%6'^Irene  delufa 
ufcì  in  Verona  nel  1747  j  Cofiantìno  quivi 
parimente  s’ imprefle  nel  1748,  ed  un  altro 
Coftantim  differente  dal  primo  venne  alla 
luce  anche  in  Verona  nel  1751  ,  e  la  fe¬ 
conda  volta  nel  .  Il  fignor  Bicchierai 
produffe  in  Firenze  due  tragedie  regolari  e 
giudiziofe  nel  l’jó'j  la  Virginia y  e  la  C/eo- 
ne  precedute  da  alcune  confiderazioni  fopra 
il  teatro  per  lo  piu  utili  e  fagge. 

Ma  ninna  di  tali  tragedie  levò  grido ,  o 
parve  degna  compagna  della  Merope  del  Maf- 
fei  o  del  Cefare  del  Conti  ,  o  della  Perfe- 
lide  del  Martelli .  Toccò  al  Varano  e  al 
Granelli  il  vanto  di  dar  nuova  fama  all’  ita¬ 
lico  coturno. 

Alfonfo  Varano  de’ duchi  di  Camerino 
diftinto  per  natali, per  dottrina  e  per  inge¬ 
gno  poetico  morto  in  Ferrara  carico  d’  an¬ 
ni  e  di  meriti  letterarj  a’  23  di  giugno  del 
1788  (i)  arricchì  il  teatro  tragico  di  tre 
buone  tragedie  Demetrio  ,  Giovanni  di  Gi» 

K  z  fc^ 

(i)  Due  elegantlffime  ifcrizioni  fatte  dal  no- 
flro  celebre  ab.  Gaetano  Migliore  Prefetto  de¬ 
gli  lludj  nell’ univerfità  di  Ferrara  fi  pofero  nel¬ 
la  fala  deir  accademia  degl’  Intrepidi  e  nella  por¬ 
ta  della  Cattedrale  per  onoraroe  la  memoria. 
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/cala  e  *^gnefe .  L’ autóre  che  forfè  penfa^ 
va  di  feppellirle  con  tante  altre  poetiche 
ricchezze  ,  fi  vide  obbligato  ad  imprimere 
il  Demetrio  in  Padova  nel  174P  con  corre¬ 
zione  e  magnificenza  ,  dopo  di  eflerfi  que¬ 
relato  nelle  Novelle  letterarie  di  Venezia 
del  Berno  librajo  Veronefe  che  nel  1745 
fu  di  un  efemplare  non  ritoccato  nè  con- 
cefld  dall’autore  l’avea  prodotto.  In  fegui- 
to  s’  impreflTe  anche  in  Lucca  nel  iy66 
nella  Biblioteca  Teatrale ^  L’autore  la  chia¬ 
mava  impre/a  della  prima  fua  gioventù  ^ 
la  quale  verifimilmente  1’  avvicina  all’  epo¬ 
ca  della  publicazione  delle  tragedie  del  Maf- 
fei ,  del  Zandtti  e  del  Recanafi .  Nobile  * 
terlb  ,  elegante  ed  accomodato  alle  cofe 
n’ è  lo  ftile,  regolare  e  ben  condotta  l’eco¬ 
nomia  della  favola  ,  ottima  la  verlificazio- 
ne  ,  conveniente  il  colorito  de’ caratteri  « 
magnifici  i  cori  introdotti  foltanto  nell’ in¬ 
tervallo  degli  atti  .  L’  azione  immaginata 
con  fomiglianza  del  vero  non  è  iftorica , 
eccetto  che  nell’  àncora  naturalmente  im- 
prefla  ne!  corpo  de’ Seleucidi  (i)  dal  Vara¬ 
no  adoperata  nel  riconofei mento .  Le  feene 
fono  tutte  concatenate  alla  maniera  moder¬ 
na  ad  eccezione  dell’atto  II,  in  cui  rima¬ 
ne 
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Uff  una  volta  la  fccna  vuota  partendo  Arìi- 
uoe  nella  quarta  e  venendo  poi  fuori  Bc» 
renice  ed  Arafpe.  Due  oracoli  fono  le  rnol- 
Ig  che  muovono  le  palfioni  di  una  madre 
a  danni  del  fi  dipolo  fin  dalle  fafce ,  il  qua¬ 
le  è  falvato  dal  di  lei  furore ,  vive  incogni¬ 
to  ,  fe  le  prefenta  con  altro  notne  ,  n’  è 
amato  con  altro  amore  che  di  madre ,  è 
poi  perfegpitato  e  accufato  di  fellonia  ,  e 
finalmente  cagiona  la  di  lei  morte  fecon¬ 
do  la  predizione  dell’  oracolo  .  Offre  quella 
tragedia  al  fagace  oflervatore  molti  palli 
pregevoli  per  nobiltà  ed  eleganza  di  dizio¬ 
ne  .  Nobilmente  fi  efprime  la  magnanima 
Arfinoe  nell’  atto  II  con  Selenico  e  con  Ar¬ 
tamene,  Il  contrailo  dell’ amore  colla  virtù 
in  lei  ed  in  Artamene  è  dipinto  ottima¬ 
mente  nell’  atto  III ,  e  vi  fopo  con  felicità 
e  dignità  difviluppate  le  anguftie  di  Arta¬ 
mene  combattuto  dal  colpevole  amore  che 
ha  per  lui  la  madre  e  dall’  odio  che  Arfi¬ 
noe  ha  per  Seleyco  ,  Egli  conchiude  ; 

Per  vìe  dìverfe 

Congiuran  ambe  alla  rutna  mia , 

%Ahì  lajfo  !  Io  amo  entrambe  ,  ma  eh'  è 
madre 

Benché  fia  indegna  di  tal  nome  y  e  l' 
altra 

Perché  degna  d' amor  benché  Jta  ingrata. 

Nell’  atto  IV  fi  ammira  una  fituazione  tra- 
K  3  gica 
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gica  afTai  ben  efpreflfa.  Artaraene  con  un 
falfo  foglio  è  farro  reo  di  una  congiura 
prelTo  Seleucoj  il  re  pretende  folo  che  lì 
fcagioni  giurando  che  niun  altro  congiuri 
contro  di  lui  *  ma  egli  ciò  non  può  efe- 
guire  nell’ alternativa  o  di  accufar  la  madre 
o  di  mentire.  Nel  V  inveftigando  Bereni¬ 
ce  la  condizione  di  Artamene  vedefi  con 
maeftria  e  con  nobiltà  animato  il  lor  dia¬ 
logo  ,  e  fingolarmente  ogni  di  lui  rifpofta 
ingegnofa  ed  il  riconofcimcnto  di  Demetrio, 
yedafene  <juefto  fquarcio  poiché  lì  è  fcoperto: 

Of'mè  !  che  flrane 

Vicende  ebl^i  ^  !  offrir  \  Fui  da^  nemici 
Salvato,  fui  nutrito ,  e  dalla  madre 
Son  trafitto  nel  cor.  Tu  mi  accufafli 
Che  di  Seleuco  io  meditai  la  morte  , 

F  per  aver  qualche  ragion  Jul  trono, 
Chiefi  a  te  le  tueno^ge.  F  chi  non  vede 
S' io  mi  fo  noto  al  genltor  ,  che  torna 
La  fai  fa  accufa  tua  fopra  il  tuo  capo? 
JMa  datti  pace  .  tAl  re  farò  .Artamene, 
F  a  te  fola  Demetrio  ^  e  cosi  ad  ambi 
Renderò  quel  ch^  io  debbo  e  figlio  e  reo. 
Girami  un  guardo.^  o  madre  ^  e  alla 
mia  deftra 
Giungi  la  tua  &c. 

E  COSI  r  efegulfce  con  Seleqco  oftinandofì 
a  tacere  ,  licchè  il  re  Io  manda  a  morire  • 
Ma  poco  ftante  SeicHco  rileva  da  Ircano  , 

che 
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^he  Artanniene  è  D^imefrio  fuo  figlio,  e  ne 
manda  a  lòfpendere  1’  efecuzione .  U  agita¬ 
zione  di  Seleuco  tìel  dubbio  che  il  foldato 
non  giunga  a  tempo  per  irnpe;lir!a  -,  è  pie? 
Ija  di  moto  e  acconciamente  eipreffa .  Ma 
Demetrio  è  falvato  ,  la  virtù  felice  ,  e  la 
tragedia  ha  lieto  fine ,  non  orante  la  mor¬ 
te  di  Berenice  per  l’ interpretazione  dell’ ora¬ 
colo  fatalmente  colpevole .  Se  quéfta  favola 
da  alcuni  non  fi  voglia  ampiettere  traile 
migliori  tragedie ,  io  credo  che  al  compiutQ 
trionfo  del  Varano  fi  oppongano  i  dueofta- 
coli  che  foggiungo.  In  prima  il  patetico 
onde  deriva  principalmente  T  effetto  tragico, 
non  fembra  in  efla  vigorofo  al  pari  del 
grande  che  concilia  ammirazione  ;  ovvero , 
che  è  lo  fteffo,  la  compaffione  non  parche 
fia  condotta  a  quell’  attivo  fremito  che  ci 
fcuote  sì  fpeffo  in  Euripide  che  fi  pretende 
invecchiato .  D’altrq  oflacolo  potrebbe  nafcer§ 
dall’  oftinazione  di  Artamene  a  non  palefarfi 
per  Denietrio  in  tempo  che  non  fi  fono  an¬ 
cora  le  cofe  portate  agli  eftrerai  •  tale  ofl:i- 
nazione  non  fembra  neeeffaria  e  bella  e  de¬ 
gna  della  tragedia ,  fe  non  quando  Demetrio 
noto  alia  madre  tace  eroicamente  per  not? 
recatle  onta  e  nocumento.  So  bene  che  tal 
condotta  può  colorirli  col  timore  che  ha 
Demetrio  di  perdere  totalmente  la  fperanz^ 
di  placare  Arfinoe ,  e  colla  ficura  conofcenza 
che  ha  dell’  odio  materno  •  ma  nei  grandi 
fconvolgitpenti  lo  fpettatore  dimanderà  fem- 
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pre  perchè  non  fi  è  fcopcrto .  Queftc  offerva» 
zioni  però  baderanno  per  impedir  che  fi 
cegifiri  sì  nobil  favola  accanto  alla  Mer^pe, 
al  Cefare  ed  a  qualche  altra  eccellente  ?  Fa¬ 
ranno  si  che  con  affettata  incontentabilità 
fi  ripeta  colle  parole  del  fig.  Andres  ,  per 
altro  valorofo  ed  elegante  fcrittore  ,  che  in 
Italia  non  v’  ha  buona  tragedia  fuorché  la 
Merope?  Bifognerebbe  effere  qualche  affama¬ 
to  gazzettiere  enciclopedico  ,  o  un  uomo 
di  un  libro  folo,  p  alcun  maligno  plagiario 
perpetuo. 

La  nobiltà  ed  eleganza  dello  Itile,  la  re¬ 
golarità  ,  la  bellezza  del  dialogo ,  il  colori¬ 
to  vivace  de’  caratteri  non  difcordano  dal 
Demetrio  tanto  nell’  tAgneje  che  nel  Giovan¬ 
ni  di  Gifca}a  tiranno  del  tempio  di  Geru- 
falemme.  Queft’ ultima  favola  che  empie 
il  fuo  oggetto  d’  infpirare  il  terrore  colla 
morte  del  Gifcala  e  la  ruina  totale  di  Ge- 
rufalemme ,  fu  dedicata  al  pontefice  Bene¬ 
detto  XIV  ,  e  s’ imprefle  fplendidaraente  in 
Venezia  nel  1754  ,  ornata  in  ciafcun  atto 
di  alcune  medaglie  battute  da’ Romani  in 
onore  di  Vefpafiano  e  di  Tito  ,  e  con  un 
eruditilfimo  difcorfo  intorno  alle  profezie  e 
agl’  iftorici  monumenti  della  diftruzione  di 
Gerufalemrae,  ed  a  varie  circoftanze  ram¬ 
mentate  nel  dramma  •  Notabile  in  elfo  è  l.a 
dipintura  della  feroce  grandezza  d’  animo  di 
Gifcala,  e  più  di  una  fcena  vigorofa  e  tea¬ 
trale  4  come  quella  dell’  atto  III ,  in  cqj  egli 
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•s’ intencfìfcc  col  figliuolo  a  lui  mandato  dal 
campo  nemico ,  come  Attilio  Regolo  a  Gar» 
tagine ,  per  proporgli  la  refa  ,  c  da  lui  con 
disdegno  rimandato  al  fupplizio. 

Il  P.  Giovanni  Granelli  gefuita  Genove» 
fe  ,  predicatore  e  bibliotecario  del  Duca  di 
Modena,  morto  l’anno  17^^,  è  l’altro  au¬ 
tore  che  ci  ha  fomminiftrate  tragedie  degne 
di  mentovarli  infieme  colla  Merope  coi  Ce- 
farete  coi  Demetrio,  Benché  dalle  leggi  dei 
proprio  iftituto  aftretto  a  contenerli  entro 
certi  confini  che  lafciano  infruttuofa  la  piu 
ricca  fantalia ,  ed  a  privarli  del  vantaggio 
che  apportano  fui  teatro  le  femmine ,  com- 
pofe  quattro  tragedie  ,  qual  pih  qual  meno, 
tutte  però  lodevoli,  Sedecia^  Manaffe ^  Dio^ 
«e.  Scila  figlia  di  Jefie.  Regolarità,  inte- 
relTe  ,  giudizio  nella  traccia  della  favola  , 
deftrezza  pel  colorire  i  caratteri ,  gran  fen- 
timenti,  nulla  a. lui  manca  per  elìer  collo¬ 
cato  tra’  migliori  tragici .  Ma  fopra  tutte 
le  fue  doti  trionfa  l’ eccellenza  dello  Itile 
naturalmente  bello  e  poetico  ,  ricco  nella 
frafe ,  puro  nel  linguaggio  ,  grande  fempre, 
fempre  elegante,  e  forfè  talvolta  per  quello 
appunto  alquanto  uniforme  (i)  .  Il  non  ef- 

fer 

(i)  L’ifteffo  fuo  degno  e  giallo  ammiratore  :? 
chiar,  Bettinelli  confefsò  parer  talora  ph  uni¬ 
forme  quella  flejja  nobiltà  che  l’ anima  elevai?} 
dei  Granelli  predava  a’  fuoi  perfonaggi  » 
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fer  efle  però  accomodate  al  bifogno  de’ pub¬ 
blici  teatri ,  fece  che  ne  foflero  efclufe  ,  e 
che  fi  rapprefe^talfero  folo  nel  collegio  di 
San  Luigi  di  Bologna  nel  I7ja  e  ne’ due 
feguenti  anni ,  e  fi  ripeteffero  in  teatri  pri¬ 
vati  dalla  nobiltà  Bolognefe .  Ciò  noc^ue 
alla  loro  rinomanza  rirnanendone  confinato 
il  diletto  entro  pochi  infiruiti  leggitori  che 
iie  ammirano  fingolar mente  i  pregi  dello  fti-. 
le.  Npeque  anche  alla  gloria  dell’ Italia, 
perchè  1’  egregio  autore  avrebbe  nella  Icpo- 
Ja  del  teatro  ^pprsfe  nuove  delicatezze  e 
perfezioni  dell’  arte  .  E  dove  non  farebbe 
egli  giunto  con  queìl’  anima  rublinje  e  lea- 
fibile  che  pur  rnanifeda  ,  le  in  vece  di  li- 
mitarfi  a  rafibnjigliar  ueiic  lue  azioni  facre 
l’ elevatezza  del  profetico  linguaggio  icnt? 
turale ,  fi  foflfe  dedicato  a  temerne  altre  di 
jargomenti  piu  atti  ad  eccitar  la  compalIio|i 
ne  e  il  terrore  tragico  ,  e  a  migliorar  la 
iublimità  di  Cornelio  fpogliandola  dallegon- 
fiezze,  ed  il  patetico  del  Bacine  prelervau- 
dolo  dalla  moll^ezza  elegiaca? 

Sedecia  dedicata  al  Cardinal  Giorgio  Spi¬ 
nola  fu  la  prima  tragedia  del  Granelli.  Ef- 
fa  è  regolale  e  feeneggjara  alla  moderna  ^ 
c  folo  nella  terza  leena  dell’atto  IV  parto- 
np  i  perfonaggi  della  feconda  ,  lafciando 
vuoto  il  teatro ,  cd  ha  i  cori  mobili  di  Af- 
fir) ,  Caldei  ed  Israeliti .  Non  ha  per  pria- 
cipale  oggetto  la  jcpmcaflione ,  come  con- 
fei'sò  lo  llefii?  astore  ^  ma  fi  rende  affai  pre- 

'  gè- 
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gcvole  per  la  femplicifà  delia  favola  anipia- 
ta  dal  beH’epifodio  de’ figli  de’ due  re,  cioè 
Giofìa  di  Sedecia  ,  ed  Eyjlmero  di  Nabuc¬ 
co  ,  i  cui  eccellenti  caratteri  cattano  la  be¬ 
nevolenza  di  chi  afcolta  ,  e  danno  luogo 
alla  beila  defcrizione  del  perìcolo  di  Evii-» 
mero  nel  bofco  e  del  combattimento  di  Gio- 
fia  colla  fiera .  Merita  parimente  lode  il 
Granelli  pel  carattere  teatrale  di  Nabucco 
mifto  di  grandi  virtù  e  di  grandi  paflioni , 
tal  che,  com’egli  pur  dice  ,  in  futte  le  fue 
•virtk  fi  fcprge  il  pregiudizio  di  una  grande 
pajfione,  ed  in  tutte  le  fue  pajfioni  il  prin¬ 
cipio  di  una  grande  virtù.  Il  fito  Geremia, 
ben  raflcmbra  all’ originale  della  Sacra  Scrit¬ 
tura.  Vedafi  in  qual  guifa  egli  nella  4  fce- 
ua  dell’  atto  I  fa  parlare  Iddio  : 

Chi  fon  ip^  dice  Dio  ^  che  ne  f  Egitto^ 
%Anxi  che  in  me  ^  le  tue  fperanze  affidi? 
Quella  forfè  è  la  terra  ^  onde  Ifraello 
Debba  fperar  falute  ^  e  quelle  l'  armi  ^ 
Che  di  me  npn  curando  ?.  del  mio  T empio, 
Jn  fua  difefa  infedelmente  implori  ? 
Perchè  a  fottrarne  i  vojiri  antichi  padri 
Colà  fee’  io  tanti  prodigj  orrendi?  . 
Perchè  poi  da  /’  Egitto  un  dì  fperaffe 
La  cafa  di  Giacob  falvezga  e  regno? 

Degna  di  notarli  è  pur  la  profezia  deli’  at¬ 
to  IV  che  il  Granelli  ad  imitazione  di 
quella  di  Giojada  dell’  ,4tcilia  del  Racine 

fa 
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fa  profferire  a  Geremia  dell’  eccidio  di  Ba» 
brionia  e  dell’ impero  degli  Aflìrj  trasferito 
a’  Medi .  Dovunque  in  fomma  s’ introduce 
quello  perfonaggio  fcorgell  una  faggia  ele¬ 
vatezza  ,  che  inl’pira  un  tacito  religtofo  ri- 
fpetto  pei  decreti  della  Divinità .  Non  rne- 
rifa  minore  attenzione  la  magnanima  arin¬ 
ga  di  Sedecia  nell’atto  II. 

Manaffe  feconda  lira  tragedia  ci  dipinge 
un  penitente  che  potrebbe  annojare  per  la 
fua  abiezione  ,  e  pure  è  condotto  con  tanto 
fenno  che  ferve  ad  aumentare  la  grandezza 
del  dramma .  Manalfe  penitente  ancora  in» 
terefla ,  e  nell’ inoltrarfi  l’azione  della  pie¬ 
tà  divenendo  fenfibile  al  fao  pericolo.  L’au¬ 
tore  ,  fenza  curarli  per  altro  di  farfene  un 
merito  ,  penfa  che  di  tal  carattere  non  ab¬ 
biali  efempio  nè  degli  antichi  nè  de’ moder¬ 
ni  tragici  .  Io  però  credo  che  fra  gli  anti¬ 
chi  il  Ttejle  di  Seneca  adombri  il  di  lui 
Manaffe  ,  eflendo  uno  fcellerato  rpnduto  mi¬ 
gliore  nelle  difgrazie  j  e  fra’  moderni  1’  ab¬ 
bandono  difperato  del  Radamtjìo  del  Cre- 
billon,  che  riconofee  e  detella  i  paflàti  Tuoi 
falli ,  efprima  il  dolore  di  quello  re  di  Giu¬ 
da  .  Ben  è  vero  che  in  Manalfe  tutto  è 
rettificato  e  migliorato  per  la  verace  divi¬ 
nità  ;  ma  anche  in  ciò  il  Granelli  fu  pre¬ 
ceduto  dal  Marchefe  nel  fuo  Maurizio .  L’ 
agnizione  di  un  figlio  di  Manalfe  falvato 
dal  fommo  làcerdote,  forma  gran  parte  del 
beilo  di  quella  tragedia .  L’ artifizio  ufato 
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fèliecmentc  nd  fupporre  prima  dell’  azione 
dato  irt  fogno  il  divino  comando  a  Nabuc¬ 
co,  onde  fi  cangia  il  di  lui  animo  avvcr* 
fo  in  favore  di  ManaflTe,  fai  va  la  tragedia 
(  e  r  avvertì  pur  l’ atitore  )  dallo  fciorfi 
per  machina ,  e  dS  luogo  a  una  ferie  di 
cofe  che  conduce  a  difcoprire  in  Manafie 
la  perfona  additata  in  quel  comando  ,  ed 
apporta  il  lieto  fine  dell’  azione.  La  dizio¬ 
ne  è  la  folita  nobile  e  grandiofa  dell’  auto- 
re ,  e  fertfbra  folo  che  per  gli  ragionamenti 
troppo  prolongati  benché  proprj  ed  eleganti, 
ferpeggi  per  sì  bella  tragedia  qualche  len¬ 
tezza  . 

Dione  che  liberò  la  Sicilia  dalla  tirannìa 
de’  Dionigi ,  e  rimale  indi  oppreffo  dalla 
propria  imprudenza  o  credulità  ,  è  il  titolo 
della  terza  tragedia  del  Granelli .  La  rego¬ 
larità  della  condotta ,  la  vivace  elpreffione 
de’  caratteri  ben  colpiti  ,  l’ eccellenzla  del 
dialogo ,  la  rende  ai  pari  delle"^  altre  due 
accetta  agl’  intelligenti  .  Vi  riconofciamo 
altresì  col  chiar.>  Bettinelli  la  folita  bellez¬ 
za  di  Jlile  poetico  e  naturale ,  e  la  ftefla 
rUchez^  di  frafe  e  purità  di  lingua^  che  è 
pur  si  necejfaria  al  teatro  ,  o  che  sì  di  ra* 
do  /  incontra  .  Egli  però  aggiugne  :  ove  tro» 
verajjì  un  maggiore  sforzo  d' ingegno  in  tan^ 
tà  chìare'z^a  e  profondità  d' invenzione  ,  d' in- 
treccio^  e  di  foioglimento?  ^ual  taccia  da^ 
remo  al  Dione  per  non  riporlo  tra  le  prime 
tragedie  italiane?  Non  ardifco  proporre  a 
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titolo  di  taccia  quanto  penfo  intorno  ^ 
Dione  j  pur  mi  fentirei  difpofto  a  riporre 
traile  prime  tragedie  italiane  anzi  il  Sede* 
eia  e  il  Manajfe  ,  che  il  Dione .  Ofo  pro^l. 
ferire  di  non  parermi  l’ ultimo  sfor^i^v  del* 
l'  umano  ingegno  l’invenzione,  l’intreccio 
e  lo  fcioglimcnto  di  una  favola  che  non 
produce  in  prò  del  protagonifta  (  io  ne  ap¬ 
pello  all’ interno  fentimento  di  chi  la  legga 
o  r  afcolti  )  tutto  r  effetto  della  tragica 
compaflìone ,  e  che  non  lafcia  intravedere 
il  frutto  morale  che  il  drammatico  dee  pre¬ 
fìggerli  .  Dione  ha  due  favoriti ,  Callicrate 
perfido  fimulatore,  Alcimene  vero  fuo  ami¬ 
co  ;  il  re  crede  tutto  al  primo  ;  e  poco  o 
nulla  al  fecondo  benché  più  amato  .  Calli¬ 
crate  in  faccia  allo  fteflb  Dione  è  convinto 
di  manifefta  menzogna  ,  di  doppiezza  ,  di 
odio  contro  di  Alcimene.  Io  fono  (  dice 
egli  fteflb  )  e  fui  fuo  nemico  e  gelofo  del 
reai  favore  eh’  ei  folo  ottiene , 

%A  farnelo  cader  ogni  arte  oprai  ^ 

Congiurato  lo  finfì  &c. 

II  re  ha  ftabilito  con  lui  ch’egli  fi  fìnge¬ 
rebbe  con  tutti  infedele  e  traditore  ;  ma 
poi  intende  dall’ ingenuo  Alcimene  che  Cal¬ 
licrate  parlando  feco  fi  è  moftrato  fedeliflì- 
mo  ;  il  re  ne  ftupifee  a  ragione ,  e  rileva 
quella  doppiezza  ; 

Dio; 
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Teea  dunque  CatUcrate  fi  finfi 
ìA  Me  fedel  ,  non  traditore?  E  il  vero 
Ti*  ttii  narri  *Alcirhene  ?  Ale.  Il  lier  ti 
narro  J 

ed  altrove  lo  rammenta  al  re  Io  fteflb  ÀU 
cirftene  .  Per  tutto  ciò  non  richiedea  la  ve« 
rifimigliartza  che  Gallicrate  nemico  dichia¬ 
rato  di  Alcimene  e  menzognero  convinto 
doveffe  nrerifare  affai  rainof  fede  che  il  fu® 
rivale?  Pure  Dione  tutto  fi  abbandona  fii 
di  codeffo  ìnfidiatore ,  che  può  dirli  un  Da¬ 
vo  tragico  (  tante  fono  le  bugie  e  le  trame 
che  aceumola  e  inteffe  in  ogni  incontro  ) 
e  ciò  folo  perchè  gli  promette  di  dargli  ìa 
mano  Apollocrate  figliuolo  dii  Dionigi .  Ma 
per  tale  utile  tradimento  ,  ben  potrebbe  egli 
ottener  dal  re  l’ immunità  per  gl’inganni 
paffati  (  come  fuol  concederli  a’  rei  che  fan¬ 
no  denunzie  utili  allo  fiato  )  ma  non  già 
un  privilegio  di  effér  foio  creduto  fedele  t 
veritiero.  Non  per  tanto  il  re  totalmente 
in  lui  confida  ,  chiama  a  guardar  la  reggia 
i  foldati  Zacinti  da  lui  dipendenti  ,  e  ne 
viene  a  man  fàlva  uccifo ,  Lafeio  che  le 
menzogne  di  Gallicrate  non  fi  fofiengono 
feriZa  qualche  fiudìata  reticenza  ;  di  manie¬ 
ra  che  fe  Celippo  p.  e.  o  Apollocrate  non 
dicono  appuntino  ciò  che  egli  ha  loro  fug- 
gerito  ,  crolla  la  machina  .  Lafeio  ancora 
la  poco  verifimile  ipotefi  che  di  tutta  la 
Sicilia  (  fenza  eccettuarne  Dione  parente 

di 
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di  Dionigi  )  il  folo  Callicrate  conofca  Apol- 
locrate  figliuolo  di  quello  difcacciato  tiran¬ 
no  ,  ed  anche  Ireno  .  Tante  fuppofiziòni  a 
favor  dell’  empio  per  avvolgere  e  disvilup¬ 
par  quello  nodo  danno  indizio  di  qualche 
intrinfeco  difetto  nel  piano  .  Previde  il  de¬ 
gno  autore  l’ oppolìzione  che  fingolarmentc 
far  fi  poteva  alla  fomma  credulità  di  Dio¬ 
ne  ,  c  difle  in  fua  difcolpa  ,  che  la  Jloria 
V  ha  efpojlo  al  pericolo  di  f^r  parerè  Dione 
uomo  troppo  pih  facile  e  credulo  che  ad  un 
eroe  non  conviene  /  e  pregò  il  leggitore  a 
por  mente  alle  di  lui  circo/lan-^e ,  ed  a  con¬ 
figli  ar  fe  fieffo  a  qual  partito  farebbefi  egli 
antj  appigliato.  Ma  fc  Dione  folTe  almeno 
ugualniente  entrato  in  dubbio  di  Alci  mene 
c  di  Callicrate  j  fe  fi  folTe  aflìcurato  di  en¬ 
trambi  per  attendere  falla  congiura  maggior 
luce  dall’  amico  Eumene ,  non  avrebbe  egli 
moftrato  collanza  nel  carattere  e  minorato 
il  fuo  pericolo  ?  Egli  è  vero  che  la  ftoria 
dà  a  Dione  un  carattere  d’imprudente  (i). 
La  di  lui  imprudenza  iftorica  però  fi  rc- 
llrinfe  ad  approvare  1’  attuto  configlio  dì 
Callicrate  di  fingerli  egli  tteffo  traditore  e 
nemico  di  Dione  per  ifcoprire  i  veri  con- 

giu- 

(i)  Callicrates  (  ditte  Cornelio  Nipote  )  fe 
armat  imprudentia  Dionis . 


De'  T  e  a  t  r  r.  lèi 

giurati  •  ma  la  ftoria  non  attribuifce  a  Dio¬ 
ne  l'imbecillità  di  confidarli  ciecamente  ad 
un  raggiratore  convinto  d’  irapoftnra  e  di 
menzogna.  E  quando  pure  la  fioria  gli  avef- 
fe  fuggerito  quella  fpezie  d’  inavvertenza  , 
egli  ben  l'apeva  che  la  tragedia  non  ripete 
elattameate  la  ftoria,  ma  Ja  corregge  e  ret¬ 
tifica  nelle  circoftanze  che  poflbno  nuocere 
ad  eccitare  il  terrore  e  la  compaflione . 

Sella  figlia  di  Jefte  è  1’  ultima  trage¬ 
dia  del  Granelli .  Seila  è  una  lacra  Ifigenia, 
il  cui  magnanimo  carattere  non  li  fmenti- 
sce  mai  fino  al  fine.  Ne’ due  primi  atti 
l’azione  ben  difpofta  prepara  l’uditorio  al¬ 
la  tragica  compaflione  .  Nelxterzo  le  quere¬ 
le  di  Ada  ,  le  anguftie  di  Jefte  ,  la  gran¬ 
dezza  de’  fentimenti  di  Seila  ,  foftengono  la 
favola  nel  medefmio  vigore.  Ma  nel  IV 
(  quando  dovrebbe  crefeere  )  già  prepde  un 
afpetto  pili  pacato  per  1’  efame  liturgico  fu 
i  facrifizj  e  i  voti  tra  Ozia  e  Jefte ,  la 
qual  cola  fgombra  il  timore  che  agitava 
gli  animi  cól  pericolo  della  vita  di  Scila , 
e  la  compaflione  quali  non  ha  più  luogo. 
Nel  V  ella  riprende  tanto  di  forza  quanto 
permette  la  determinazione  di  Seila  che 
vuoi  rimanere  oflerta  volontaria  in  olocau- 
fto .  Nel  lafciare  i  genitori  e  1’  amante  al¬ 
tre  lagrime  efla  non  ottiene  fe  non  quelle 
che  fpargonfi  oggidì  per  le  noftre  fanciulle 
che  rendonfi  religiofe. 

Profeguendo  alla  noJftra  guifa  fenza  od;  e 
St.deTeat.T.n.  L  fen. 
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fenza  timori  ad  efporre  dé^ componimenti 
fcenici  la  luce  e  le  ombre,  in  vece  di  pro¬ 
nunziar  fecchi  refponfi  da  oracolo  e  giudizj 
magiflrali  ,  che  lafcianp  la  gioventù  qual 
era  prima  di  afcoltarli  ,  parleremo  ora  del 
valor  tragico  dell'  ab.  Saverio  Bettinelli 
nato  Tanno  1718  nella  patria  di  Virgi¬ 
lio  (i)  .  Se  ne  hanno  tre  ragionevoli  trage¬ 
die  ,  Gloriata ,  Demetrio  Poliorcete  ,  oflìa  la 
Virtù  ^Atenlefe  ,  e  Serfe  Re  dì  Perfia  ,  le 
quali  colla  traduzione  della  Roma  Salvata 


(i)  L’  elegante  fig.  ab.  Andres  ha  lodati  in 
termini  generali  i  di  lui  componimenti  e  quelli 
del  Granelli  ,  contentandoli  di  accennar  folo  che 
le  circojìanze  legavano  loro  le  mani  per  non  if- 
pargervi  tutti  que  fiori  che  il  fecondo  lor  genio 
avrebbe  faputo  far  nafcere ,  nè  ridurre  i  loro  dram* 
mi  a  quella  perfezione  di  cui  farebbero  forfè  fla- 
ti  capaci  .  Ma  con  ciò  (  potrebbe  forfè  chie¬ 
dere  un  giovane  defiderofo  d’apprendere  l’arte) 
che  ho  io  imparato?  che  fuggirò,  che  feguirò 
dunque?  quali  fiori  fparfe  il  lor  genio  fecondo 
e  quali  lafciò  di  far  nafcere?  Sirnili  defiderj  an¬ 
tiveduti  mi  fpinfero ,  qualunque  io  mi  fia  ,  a 
formar  de’ teatri  una  fioria  gènerale  ma  ragio¬ 
nata,  che  delfe  a  un  argomento  sì  trito  l’utile 
novità  degli  efami  fentiti  e  non  fatti  fulT  altrui 
fede  e  come  diceva  Elvezio /«r  ,  copian¬ 

do  p.  e.  e  trafcrivendo  alla  cieca  qualche  artico¬ 
lo  àQ\VP.nciclopedia  fecondo  la  moda  de’ noflri 
conofciuti  plagiar;  di  mefliere. 
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/lamparonfì  nel  1771  in  Baffano  ,  ma  lì 
diedero  al  teatro  in  diverfi  tempi ,  la  pri¬ 
ma  in  Bologna  nel  1747  1  e  le  altre  in 
Parma  tra  il  1751  e  1757  (i)  .  La  rego¬ 
larità  ,  Io  ftile  accomodato  alle  cofe ,  e  gli 
affetti  naturali  e  bene  efpreflì ,  fono  i  me¬ 
riti  generali  delle  favole  del  Bettinelli .  Ve- 
diam.one  qualche  particolarità . 

donata  è  tragedia  di  lieto  fine  femplice 
quanto  altra  mai  fondata  in  quel  detto  del¬ 
la  Scrittura ,  gujìavi  paullulum  mell  'ts ,  & 
ecce  morìor ,  così  efpreffo  dall’  autore  : 

Due  Jlille  fol  di  colto  mel  gujlai , 

Ecco  il  mìo  fallo  ,  e  per  sì  poco  io  muojo. 

Lo  flilc  di  quella  favola  non  è  quello  del 
Granelli  o  del  Varano,  ma  è  pregevole  per¬ 
chè  naturale  e  patetico  fenza  veruna  baffez- 
za .  Vi  s’imitano  i  tratti  deW  I^genia  or 
di  Euripide  or  di  Bacine  ,  e  la  compaffio- 
ne  è  condotta  al  fuo  punto  ,  e  vi  fi  fcorge 
più  di  un  bel  paffo  da  comendarc .  Tale  è 
il  lamento  di  Saule  nella  fcena  terza  dell’ 
atto  Jil;  L  ^ 

(i)  L’autore  nel  Difcorfo  del  Teatro  Italiano 
ci  fa  fapere  che  il  Demetrio  fi  rapprefeniò  an¬ 
che  in  Venezia  nel  1758  ,  il  donata  altre  vol¬ 
te  ancora,  ed  il  Serfe  in  Verona  nel  1767  da’ 
cavalieri  e  vi  foftenne  la  prima  parte  il  niarche- 
fs  Albergati  Capaceli!  • 
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Quefia  è  ia  mia  -vittoria  \  e  qu*  dovea 

Lo  fperato  trion  fo  addurmi  al  fine  ? 

Oh  patria  !  oh  Ifraello  !  a  quello  prexpp 

Dunque  tuo  re  m' hai  fatto  ?  Or  che  mi 
cale 

Di  fcettro  e  regno  y  Je  mi  togli  un  figlio? 

Rendimi  il  figlio  y  e  tienti  fcettro  e  regno. 

Tale  è  la  fcena  quarta  di  Saule  e  Gionata, 
il  quale  ignorando  il  fuo  deftino  atte'q- 
de  la  lùfpofta  dell’  oracolo  e  vuol  confolare 
il  padre  che  rifponde  in  termini  di  doppio 
fignificato  alla  maniera  di  Agamennone  nel¬ 
la  Ifigenia  in  .Auli de  .  Sono  ancora  interef- 
l’anti  le  tenerezze  di  Abinadabbo  e  di  Gio¬ 
nata  limili  in  parte  a  quelle  di  Pilade  e 
di  ntW’  Ifigenia  inTauri  y  e  lodevole 

altresì  è  la  patetica  fcena  quinta  dell’ atto 
IV  tra  Gionata  e  Saule.  Non  per  tanto  ad 
òcchio  attento  parranno  poco  utili  all’  azio¬ 
ne  c  forfè  fuperflue  sì  la  fcena  6  dell’  atto 
III  ,  che  la  prima  del  IV.  In  quella  del 
in  Saule  domanda  ad  Abiele ,  fe 'il  popolp 
entrerebbe  a  parte  del  Tuo  paterno  affetto, 
ov’  egli  inclinaffe  al  perdono ,  ovvero  fi  fol- 
lev^rebbe  ?  Ma  le  difpofizioni  del  popolo 
nella  Teocrazia  come  avrebbero  potuto  can¬ 
giare  le  deliberazioni  di  Saule  ,  cui  era  tol¬ 
to  ogni  arbitrio  dal  proprio  giuramento  e 
dallo  zelo  temuto  di  Samuele  per  la  volon- 
tji  del  cielo  enunciata  dal  facro  oracolo  ^ 
Quanto  alla  prima  fcena  .d?l  IV  Saule  po- 

trcb- 
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trebbe  per  1’  affetto  naturale  venire  con  ri¬ 
pugnanza  all’  cfecuzione  della  fentenza  •  ma 
non  mai  effere  incerto  le  debba  o  no  far 
morire  il  figlio,  che  il  Cielo  condanna. 
Egli  intanto  convoca  un  configlio  di  Ab- 
nero  e  Samuele  per  deliberare  fu  di  ciò 
che  pur  non  è  più  in  fuo  arbitrio. 

Nel  Demetrio  Poliorcete  abbondano  i  Ten¬ 
ti  menti  eroici ,  e  lo  ftile  fi  eleva  alquanto 
più  di  quello  del  G tonata  .  Il  fondo  iftori- 
co  dell’  azione  confifie  nel  perdono  dato  ad 
Atene  da  Demetrio ,  ma  nel  disviluppo 
prende  la  favola  il  portamento  del  Cinna 
di  Pietro  Cornelio  ,  di  cui  s’  imitano  fin- 
golarmente  i  memorabili  verfi  di  Augufto , 
o  Jiècles  j  0  memoires  &c. ,  dicendo  Demetrio; 

Secoli  e  genti  ^  in  me  “volgete  il  guardo^ 
Serbate  eterna  a  quante  età  “verranno 
U  alta  memoria  della  mia  “vendetta , 
Che  la  maggior  farà  di  mie  vittorie . 

L’ imitazione  può  chiamarfi  efatta  ,  e  pur 
quelli  verfi  non  pare  che  abbiano  deftato  la 
commozione  che  recitandofi  quelli  del  Cia¬ 
na  facea  piangere  il  gran  Condè  all’  età  di 
venti  anni  .  E  perchè  ?  Forfè  la  diverfità 
dell’  effetto  deriva  dalla  diffomiglianza  delle 
due  favole.  La  virtù  di  Augufto,  come 
quella  di  Tito  dell’  inimitabile  Metaftafio , 
trionfa  fopra  tutto.  Nel  Demetrio  l’ammi¬ 
razione  ha  più  oggetti ,  efigendone  il  rigi- 
L  3  od 
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do  croifmo  di  Timandro ,  la  virth  de*  fuoi 
figli ,  ed  il  bel  perdono  di  Demetrio.  Di 
più  Cinna  e  Serto  vaflalli  beneficati  ed  in¬ 
grati  vcnàonò  ammiràbile  e  grande  il  perdo¬ 
no  di  Augurto  e  di  Tifo  *  là  dove  Timan* 
dro  e  i  figli  fono  individui  di  una  repub¬ 
blica  non  affatto  eftinta  ,  fono  nemici  che 
hanno  ancora  Tarmi  alla  mano,  e  la  refi- 
ftenza  nobile  di  un  nemico  non  è  la  ftefla 
cofa  che  la  machìna  infame  di  un  vaflallo 
beneficato  e  traditore.  Produce  ottimo  effet¬ 
to  la  tragica  fituazione  di  Timandro  e  de’ 
figli  ,  i  quali  nella  fcena  terza  dell’  atto  II 
a  prova  accufano  ciafcuno  fe  ftelTo  per  li¬ 
berare  il  fratello  dalla  colpa  e  dal  pericolo* 
ed  anche  la  fcena  fettima ,  nella  quale  fono 
convìnti  nell’  Areopago  col  foglio  da  elfi 
fottofcritto  ,  c  vi  fi  legge  la  loro  energica 
giuftificazione.  Notabili  fon  quelli  verfi: 

Dolce  è  morire  per  la  patria,  tutto 
Per  lei  verftamo  il  f angue ,  ella  fu  noi 
Piangerà  ,  benché  tardi  j  a  quejlo  pre^^^o 
Dal  fiero  eccidio  ella  campajfe  almeno . 

Ma  che  diremo  di  quelli  altri  profferiti  po¬ 
co  prima  dal  medelimo  ì 

Ma  Je  la  forte  a  noi  contraria  fia  , 

Se  d^  uopo  fia  perir,  peran  con  noi 
Sotto  le  torri  e  i  patrj  tempj  e  i  tetti 
Inceneriti  in  un  comun  fepolcr» 


La 
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La  Grecia  y  i  Dei  ^  li' *^reopago  ^  *yfterie. 

Titnandro  non  dovea  fremere  all’  udirli  ? 
Ottimo  nel  principio  dell’atto  III  è  ilcon-^ 
trailo  che  fi  ammira  in  Tiraandro  del  pa¬ 
dre  e  dell’  arconte  ,  dell’  amor  de’  figli  con 
quello  della  patria ,  della  palfione  colla  vir¬ 
tù  .  Ma  la  feconda  e  terza  fcena ,  nelle  qua¬ 
li  Alceo  e  Biante  un  dopo  l’altro  annun¬ 
ziano  la  llefla  volontà  del  Senato  a  Timan- 
dro ,  non  fi  potevano  ridurre  ad  una  fola  ? 
Nella  quarta  fcena  nobili  fono  i  fentimenti 
di  Timandro  e  de’  figli ,  Dice  il  padre  : 

Io  come  padre , 

Voi  come  figli  alla  diletta  %/ftene 
Doniamo  a  gara  in  ricompenfa  il  f angue. 
Itene  a  morte . 

Dice  Ipparco: 

Vedrammi  t/Itene 

Morir  così  come  /’  ho  già  falvata  » 

Fido  pugnai  ,  fido  morrò  per  lei , 

Ma  paga  di  me  fol  Jìa  tua  vendetta^ 
Il  fratei  viva . 

Dice  Cleomene  : 

Padre ,  non  voglio 

Grafia  ^  fe  col  fratei  non  la  divido, 

0  non  morrà ,  o  noi  morremo  infieme , 

L  4  II 
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Il  padre  che  s’ ihtenerifce  ,  pur  li  condanna, 

dicendo  : 

È  afta ,  non  pih  ,  vi  piango  , 

Ma  vi  abbandono ,  vi  condanno  e  v*  amo^ 

ed  allora  i  fratelli  generofatVietìte  fi  anima¬ 
no  a  morir  con  coflanza .  Tutto  bene;  ma 
già  nell’atto  H,  come  fi  è  notato  ,  è  fe- 
giiita  una  volta  la  loro  nobil  gara;  nell’at¬ 
to  IV  i  medeffftii  che  fono  flati  liberati  da 
Demetrio  ,  per  falvare  il  padre ,  anche  acca- 
fano  fe  fleflì  a  vicenda ,  e  la  Com'petenza  ha 
il  medefimo  colore  ;  e  finalmente  nella  fe- 
fta  fcena  tornano  a  gareggiare .  Avrei  defi- 
derato  che  si  bella  fituazione ,  benché  non 
mova  ,  e  sì  patetica  e  nobil  gafa  non  per- 
dcffe  col  ripeterfi  tanto  con  Timandro  , 
nell’  Areopago  e  con  Demetrio  .  L’  autore 
chiariflìmo  già  fa  la  cenfura  del  Voltaire 
alla  Merope  del  Maffei  ,  per  eflerfi  quella 
repina  due  volte  avventata  colla  feure  con- 
tro  del  figlio  . 

Il  Serje  ri Tale  colla*  Semiramide  del  Vol- 
tair**  a  i  PerPt  di  Elchilo  ,  ulandovifi  dell’ 
ombra  introdotta  da  quello  Greco .  Noi 
tacque  il  dotto  Bettinelli  ;  ma  avrebbe  po¬ 
tuto  ben  dire  ancora  che  l’ombra  della  Te- 
miraratde  apparfa  in  chiaro  giorno  in  mez¬ 
zo  alla  corte  ed  al  popolo  la  rende  infrut- 
tuofa  per  lo  fpettatore ,  perchè  incredibile 
c  fpogliatq.  delle  terribili  circollanze  onde 

fimi- 
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fifriili  apparizioni  fcuotono  gli  animi  della 
moltitudine ,  e  perciò  rimane  inferiore  non 
meno  a  quella  Aq  Per/i  che  al  di  lui  Serfe. 

I  terrori  di  quello  re  nella  fcena  T  dell’ atto 
III  ,  per  l’ombra  che  l’incajza  e  lo  fpaven- 
ta  ,  fona  alla  folita  faggia  maniera  accredi¬ 
tati  dalla  fearfezza  della  luce  e  dalla  dub¬ 
bia  vifione  del  fantaftico  lìtiiulacro  ,  appun¬ 
to  come  vien  dal  volgo  immaginata.  Veg- 
gafene  uno  fquarcro  : 

Un  lamentevol  fuon  parmi  ìmprovvifo 
Da  lungi  udir  che  pih  x’  appreffa  .*  io 
veggìa 

Fra  una  pallida  luce  tri  quel  momento 
Terribile  apparir  niejlo  fantasma  . 

Bende  funeree  è  vedovili  pdnni 
Ttittci  lo  ricoprian  .*  celava  il  volto 
Lugubri  Velo  :  per  le  man  traea 
Tutto  fparfo  di  lagrime  un  fanciullo  . 

10  tento  di  fuggir  ma  non  fo  dove  •  . 
In  quello  un  pianto^  un  gemito  dolente 
Mi  raddoppia  il  terror  ,  odo  ,  o  udir 

parmi 

11  fatai  nome  rìfondr  d^  ^méjlrì\ 

Mi  valgo  y  é  la  raiivifo  ^  ella  era  deffa^ 
Che  fquarcìatafì  il  Velo  ^  ancor  le  belle^ 
Ma  con  fu  f  e  femblange  a  me  [copriva  . 
Io  correr  voglio  a  lei ^  ma  ignota  forgia 
Or  mi  trattiene  y  or  mi  refpingey  e  mirOy 
eh  ella  Jlringeva  in f anguinato  ferro  y 
JE  al  gargone  il  porgea  *  Parmi  vederla^ 

Par^ 
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Ignoti  Senjì  mormorava ,  e  il  nome 
Di  Darh^ripetea  &c, 

I  caratteri  di  quella  favola  foftengono  bene 
il  proprio  decoro  e  l’ uguaglianza  .  Vigoro- 
fo  è  quello  di  Serfe,-  favio  quel  di  Clearco, 
candido  e  naturale  d’Idafpe,  e  foltanto  quel¬ 
lo  odiofo  di  Artabano  che  intriga  fe  fteflb 
nelle  fue  fofiftiche  fottigliezze  j  mi  fembra 
poco  plaufibile  * 

Intanto  che  tali  vaìorofi  fcrittori  emu¬ 
lando  ora  i  Greci  ora  i  Francefi  nobilita¬ 
vano  il  coturno  italiano  con  drammi  che  dal¬ 
la  fola  invidia  j  fotto  pretefto  di  delicatezza 
di  guflo  ,  può  infpirarfi  il  baffo  efpediente 
di  occultarne  il  merito  con  un  maligno 
filenzio ,  piacque  ad  un’  altra  fchiera  di  let¬ 
terati  di  recare  efattamente  nel  noftro  idio¬ 
ma  le  piò  applaudite  e  felici  tragedie  fran¬ 
cefi  i  ISion  parlerò  io  di  certe  fangofe  com¬ 
pilazioni  di  traduzioni  fcnza  fcelta  di  ogni 
forte  di  tragedie  buone,  mediocri  e  cattive, 
le  quali  fervono  unicamente  a  rendere  am¬ 
biguo  il  guflo  alla  fludiofa  gioventù  ,  e  ad 
appreflare  copia  di  materiali  a’  pubblici  com¬ 
medianti  .  Parlo  folo  delle  non  moltiffime 
verfionì  eccellenti  ,  cioè  del  Cefare  e  del 
Maometto  del  chiar.  ab.  Melchiorre  Cefarotti, 
del  Radamijlo  e  di  altre  del  rinomato  còm- 
patriotto  del  Chiabrera  Innocenzio  Frugoni, 


del' 
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della  mentovata  Roma  Salvata  dei  Bettinel¬ 
li  ,  della  Zaira  e  di  altre  dell’ elegante  con¬ 
te  Gafparo  Gozzi ,  dell’  Orfano  della  Cin» 
del  fignor  Giufeppe  Pezzania  di  Parma  ^  dell’ 
Irene  dell’ ab.  Zacchiroli  di  Ferrara,  di  al¬ 
quante  del  fig.  marchefe  Albergati ,  del  ca- 
valier  Richeri,  del  conte  Agoftino  Paradifi 
c  del  dottor  Domenico  Fabri,  della  Berenice 
del  fig.  Romanò  Garzoni  Lucchefé^  dell’^- 
genìa  del  lìg.  Lorenzo  Guazzefi  (1).  Anche 
il  Bruto  del  Voltaire  fi  tradulTe  bellamente 
da  una  dama  Lucchefe.  Ma  che  lafcia  a 
defideraré  1’  eccellente  verfione  dell’  ,Alxtra 
deH’infigne  traduttor  di  Teocrito  il  P.  M. 
Giufeppe  Maria  Pagnini  Piftojefe?  Non  al¬ 
tro  fe  noti  che  il  degno  autore  fi  determi¬ 
ni  a  pubblicarla  .  Pregevole  è  parimente  la 
traduzione  della  Fedra  fatta  dall’  ab.  Gia¬ 
cinto  Ceruti  di  Torino  comparfa  nella  B/- 
blioteca  teatrale  di  Lucca  l’anno  I7<52  ,  e 
fra  i  di  lui  opufcoli  nel  1781  (2). 

Non 

(1)  Di  quell’  ultima  parlando  1’  ab.  Arnaud 

nella  Gazzetta  Letteraria  dell’  Europa  olTerva 
che  talvolta  indebolifcé  alcune  efprelfioni  dell’ 
originale.  Orine  traduit  po’tnt  aggiugne 

e  dice  beni{fimo,e  ciò  può  dirli  di  altre  ancora. 

(2)  Egli  formò  anche  delle  Trovisi/ e  dell’ £c»- 
ba  di  Euripide  le  fue  Dìfgrazte  dì  Ecuba  tra¬ 
gedia  patetica  e  femplice  alla  greca  maniera  , 
ma  fcritta  in  profa  armonica  feguendo  il  pro¬ 
getto 
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Non  ha  poco  contribuito  ad  infpirar  fra 
noi  e  diffondere  per  tanti  paefi  un  nuo¬ 
vo  ardore  per  la  poefia  tragica  il  genero- 
^fo  invito  del  Sovrano  di  Parma  pel  cui 
benefico  genio  Borbonico  abbiam  veduto 
in  prò  delle  belli  arti  fpuntar  nuovamen¬ 
te  i  lieti  giorni  de’  Principi  Farnefi  .  Tra 
varie  tragedie  prodotte  .dal  comparire  dei 
reai  programma  per  tutto  l’anno  1782  , 
cinque  fole  meritarono  la  corona  nel  certa¬ 
me  Parmenle .  Ottenne  la  prima  nel  con- 
corfo  del  1772  la  Zeltnda  tragedia  del 
conte  Calini  da  Brefcia  j  nella  quale  fi  ri- 
conofee  qualche  fomiglianza  della  languida 
Bianche  &  Guifeard  del  Saurin  *  ma  è  gran- 
diffimo  il  numero  de’  buoni  componimenti 
che  non  ebbero  verun  modello?  La  feconda 

co- 

getto  del  fu  Diderot ,  che  però  dovea  rigettar- 
fi  da  un  eccellente  verfeggiarore  qual  fi  è  mo- 
firato  il  Ceruti  .  A  qualche  oflervatore  parrà 
che  il  folo  titolo  maniferti  di  non  elTerne  una 
l’azione  :  che  gli  eventi  fi  enuncino  con  certa 
uniformità  che  può  riftuccare  :  e  che  nella  mor¬ 
te  di  Aftianatte  il  dolor  di  Andromaca  prenda 
le  prime  parti  fopra  del  perfonàggio  principale. 
La  ripofata  critica  potrà  aver  ragione  fenza  im¬ 
pedire  però  che  le  anime  fenfil^ili  perturbate 
nelle  fituazioni  dolorofe  e  ne’  quattri  dipinti  con 
maeftria  molli  di  lagrime  accompagnino  la  ma¬ 
dre  di  Ettore  e  di  Poliffena. 
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corona  di  quell’  anno  fi  deftinò  al  Corrado 
tragedia  nazionale  del  conte  Francefco  An¬ 
tonio  Magnocavallo  di  Cafal-Moriferrato  . 
'Non  fi  premiò  tragedia  alcuna  nel  1773  3 
ma  nel  feguente  anno  confeguì  la  prima 
corona  il  Vatfei  ^  olila  V  Eroe  Sco^^éfe  di 
Antonio  Perabò  di  Milano  giovane  di  alte 
fperanze  morto  qualche  anno  apprelTo  .  ÌRi- 
mafe  la  feconda  corona  all’  •Auge  tragedia 
del  nobile  Afcolano  Filippo  Trenta  ,  il 
quale  prima  ancora  del  reai  programma  al¬ 
tre  due  ne  avea  pubblicate ,  la  Teorie ,  e  1’ 
Orejle .  Nel  concorfo  del  177S  riportò  la 
prima  corona  la  Roffana  del  nominato  con¬ 
te  Magnocavallo ,  il  quale  è  pure  autore  di 
una  Sofonisba  pubblicata  in  Vercelli  nel 
I78z  .  Il  più  accigliato  cenlbre  non  neghe¬ 
rà  che  tali  tragedie  confeguirono  merita¬ 
mente  la  promeTfa  corona,  avendo  allora  in 
preferenza  di  altre  foddisfatto  alle  condizio¬ 
ni  del  programma  fingolarmente  colla  pro¬ 
prietà  dello  (file,  colla  convenevolezza  del 
Cofiume  e  colla  regolarità  della  condotta . 
Non  baderà  ciò  per  convincere  i  maldicenti 
Freloni  enciclopedici  dell’ utilità  del  difegno 
del  Reai  Protettore  ,  e  per  moftrare  che 
l’Italia  non  è  sì  lontana  dal  calzar  con  pie¬ 
na  riufcita  il  coturno  Ateniefe  ?  Nè  con 
ciò  fi  pretende  afficurare  che  abbiano  le 
nominate  tragedie  tutta  1’  energia  e  la  gran¬ 
dezza  tragica  ,  calore ,  moto ,  patetico  ,  in- 
tereffe  da  elevarle  acfanto  al  Cinna  ,  alla 

Fej. 
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Fedra  ,  all’  ,  al  Radamijlo  .  Molto 

meno  fi  penfa  di  proporle  per  modelli  a 
ehi  voglia  ottenere  una  corona  dalle  mani 
ftejfe  di  ■  apollo ,  fecondo  1’  efpreffione  dei 
fìg.  Andres  .  Ma  dalle  mani  almeno  di  chi 
fi  compiace  encomiar  1’  Ifigenia  del  Laifala, 
la  Numan-zja  dell’  Ayala  e  1’  ^Agamennone 
dell’  Huerta  ,  non  potrebbe ,  oltre  del  Maf- 
fei ,  fperar  di  eflere  coronato  qualche  altro 
Italiano  di  quello  fecolo  ? 

Intorno  al  tempo  che  fi  maturava  l’ ecci¬ 
tamento  della  Corte  Parmenfe  corfero  il 
tragico  aringo  molti  illullri  compatriotti 
del  marchefe  MafFei  .  Se  non  con  molto 
calore  ,  con  grandi  affetti  e  con  illile  fempre 
accomodato  alle  cofe,  certo  con  regolarità 
collante  ,  con  arte  e  con  giudizio  compole- 
ro  le  loro  tragedie  Cari’  Antonio  Monti , 
che  pubblicò  nel  in  Verona  il  Servio 

Tullio j  il  conte  Guglielmo  Bevilacqua  che 
nel  ij66  impreffe  *Arfene  ben  condotta  e 
ben  yerfeggiata  non  meno  del  fuo  Giulio 
Sabino;  il  conte  Aleffandro  Carli  autore 
di  Telane  ed  Ermelinda  ,  di  %A'riarate  ,  e 
At  Longobardi  imprefia  nel  il  dot¬ 

tor  WilU  che  fcriffe  Idomeneo  j  il  fig.  Gi¬ 
rolamo  Pompei  che  diede  ^lie  ftampe  un’ 
Ipermefira ,  e  laCalliroe  pubblicata  nel  lytJp* 
il  conte  Paradifi  che  compofe  gli  Epitidi  ; 
ed  il  cavaliere  Durante  Duranti  che-  pub¬ 
blicò  in  Brefcia  nel  lyòS  la  Virginia.  Io 
non  preferirei  quella  tragedia  nè  ali’  %/tppio 

Clau- 
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Claudio  ^el  Gravina ,  nè  alle  P'irgmie  ilei 
Panfuti  o  del  Bianchi  o  del  Bicchierai  . 
Quel  vedere  tre  volte  tornare  alla  villa  dell’ 
uditorio  r  apparato  del  Decemviro  per  fen- 
tenziare  falla  condizione  di  Virginia  •  il 
ripeterli  tre  fiate  la  citazione  de’  tellimonj , 
e  il  darli  ogni  volta  nuova  dilazione  per 
fofpendere  la  fentenza ,  l'embra  povertà  d’ ar¬ 
te  .  Le  fcene  di  Claudio  fono  troppo  fiac¬ 
cate  e  talvolta  fi  frappongono  all’  azione 
inopportunamente  ,  Icilio  minaccia  ,  e  poi 
rimane  quali  oziofp  nella  difelà  dell’  inna¬ 
morata.  La  fceneggiatura  non  ferva  il  mo¬ 
do  accettato  da’  moderni  ,  e  pili  di  una  vol¬ 
ta  il  teatro  rimane  vuoto.  Il  partire  ed  il 
reflare  de’  perfonaggi  non  Tempre  avviene 
giuda  le  regole  del  yerifimile ,  ma  fecondo 
il  bifogno  dell’  autore .  V’  ha  non  pertanto 
più  di  un  palfo  yigorofo.  yirginio  nell’at¬ 
to  III  parla  con  eroica  grandezza  al  De¬ 
cemviro  :  nel  V  la  di  lui  difefa  contro  1’ 
impollura  di  Marco  è  fobria  e  giudiziofa  : 
patetiche  nel  medefimo  fono  1’  elpreflioni  di 
Virginia  ;  buono  il  racconto  non  diffufo  che 
fa  Claudio  della  ferita  data  dal  padre  a 
Virginia  :  affai  compaflìoneyoli  fon  1’  ultime 
di  lei  parole . 

Il  cavaliere  Ippolito  Pindemonte  parimen¬ 
te  Veronefe  acclamato  in  Italia  tra’ yalorofi 
poeti  viventi  diede  alla  luce  in  Firenze 
l’ anno  1778  Uliffe  tragedia  di  lieto  fine 
degna  di  mentovarli  còme  regolare  ,  bene 

fcrit. 
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fcfitta  ,e  ben  verfeggiata  ,  e  pregevole  per 
la  femplicità  delle  greche  favole  e  pel  de¬ 
coro  delie  moderne ,  che  vi  fi  oflerva.  Vie¬ 
ne  in  efla  efpreflb  eoa  vivacità  e  delicatez¬ 
za  r  amor  coniugale  e  paterno .  E  che  im¬ 
porta  che  fi  riconduca  folle  moderne  feene 
un  antico  argomento  della  Grecia  ,  purché 
le  paffioni  comuni  a  tutti  i  tempi  e  a  tut¬ 
ti  i  paefi  tragganfi  dal  fondo  del  cuore  u- 
liaano  in  gaifa  che  commuovano  e  chiami¬ 
no  1’  attenzione  ?  Quella  tragedia  in  una  fo¬ 
la  azione  principale  che  fi  va  difviluppan- 
do  lenza  bifogno  di  eflrjnfeci  cpifodj  ,  ci 
prefenta  varie  feene  teatrali  (i).  Tali  mi 
ferabrano  le  feguenti  :  quella  di  Penelope  nell’ 
atto  II ,  che  intende  la  morte  di  UiilTe  com¬ 
provata  col  di  lui  manto:  la  riconofeenza  di 
Uliffe  e  Telemaco  nell’atto  III:  la  feena  del 
IV  tra  Penelope  ed  UlilTe  chiulo  nell’ armi, 
che  fi  parlano  con  affetti  convenienti  al  p  o- 
prio  fiato,  e  fi  dividono  fenza  che  Uliffe  fi 

faccia 

(i  )  Dicendo  feene  teatrali  io  non  intendo  uni¬ 
camente  certi  colpi  di  leena  decorati  con  poni- 
pa  e  combinati  a  forza.  Tutto  è  per  me  tea¬ 
trale  ciò  che  sa  intereffar  chi  afcolta  ,  ed  è  al¬ 
lora  quell’effetto  pip  line  ed  iqgegnofo  ,  quan¬ 
do  fi  ottiene  con  minor  apparato  e  fen?a  molr 
re  i potei)  .  Dico  ciò  per  ce^ti  nuovi  autorelli 
iubalterni  che  ripetono  le  altrui  voci  fenza  af¬ 
ferrarne  le  idee . 
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faccia  eonofcere  ,  Nell’  affo  V  Penelope  fi 
lamenta  del  tripudiar  che  fanno  i  proci  per 
la  morte  di  Ulifle,  mentre  danno  a  menfa 
con  Telemaco  e  con  Ulifle  fconofciuto.  Si 
ode  un  gran  romore,  fi  diftinguono  gemiti 
e  lamenti ,  Penelope  teme  pel  figlio  .  In^ 
tende  poi  che  fi  è  accefa  una  gran  mifchia 
tra’  proci  ,  Telemaco  e  lo  ftraniere  .  Cre- 
fce  la  di  lei  agitazione  :  ma  fecondo  me  el- 
la  fi  perde  in  troppo  lunghi  dllcorli  dopo 
tal  notizia  intempeftivi ,  Trattafi  del  tutto, 
di  un  figlio  unico  fuo  foftegno  ,  perduto 
Ulifle  •  e  che  dee  a  lei  importare  l’origine 
della  contefa  in  quel  punto  ?  E'  1’  evento 
della  pugna  che  dee  occuparla  tutta .  Dopo 
di  aver  faputo  da  Mentore  ancora  che  tut¬ 
tavia  fi  combatte,  può  ella  efl'er  curiofa del¬ 
le  circoftanze  dell’ avvenuto?  può  udirne  un 
lungo  racconto  ?  Ella  intanto  1’  afcolta  ,  ed 
al  fine  fi  fovviene  del  figlio.  Tutto  potreb¬ 
be  paflare ,  s’ ella  non  fufle  Penelope  ,  fe 
non  fufle  madre.  Ma  quello  dubbio  che  mo- 
lefterà  chi  legge  o  afcolta  ,  fi  dilegua  ali’ 
arrivo  di  Telemaco  falvo  e  di  Ulifle  vin¬ 
citore.  Ella  fviene,  e  ripigliando  l’ufQ  de’ 
fenfi  fi  trova  traile  braccia  del  tanto  fofpi- 
rato  e  pianto  conforte  .  '  È’  illullre  autore 
volle  apporre  alla  fua  tragedia  alcune  offey^ 
vat(tom  contro  di  efla  ,  fingendole  fatte  da 
un  altro  ;  ma  efle  altro  non  fono  che  gra- 
ziofi  colpi  e  motteggi  contro  il  mal  gullo 
c  la  pedanteria  e  gli  errori  di  alcuni  mo- 
St.de'Teat.T.Vl.  M  der- 
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derni  innamorati  di  un  nuovo  Jltle  e  di  un 
nuovo  modo  di  far  tragedie  .  Egli  oppone 
ancora  al  fuo  componimento  che  fia  affai 
fcarfo  di  morali  fenten^e  *  ma  gueda  è  la 
fua  maggior  lode  ,  elTer  sì  ricco  di  lumi 
fìlofofici  ,  còme  fpecialmente.  dimoftra  il  di- 
fcorfo  di  UlilTe  in  fine  dell’atto  IV,  e  fa- 
pere  occultar  se  fteflb  ne’  perfonaggi  che 
imita . 

Prima  delPihdemonte  avea  in  Lucca  pub¬ 
blicato  nel  1773  un  altro  Uliffe  il  dottore 
Francefco  Francefchi  Lucphefe  autore  diva¬ 
rie  lodevoli  produzioni  ,  di  un’  apologia  del 
Meta  (la  fio  ,  e  della  tragedia  intitolata  ilCo- 
refo .  Il  di  lui  Uliffe  desinato  al  concorfo 
di  Parma  intimato  nel  1771  non  fi  riftri- 
gne  ,  come  quello  del  Pindemonte ,  al  di  lui 
ritorno  in  Itaca  e  alla  vittoria  fu  i  proci  , 
ma  ne  contiene  anche  la  morte  feguita  per 
mano  di  Telegono  fuo  figlio  non  conofciu- 
to .  Parve  all’  erudito  autore  ,  e  fe  ne  di¬ 
chiarò  nel  difcorfo  fatto  all’  Accademica  De¬ 
putazione  Parmenfe  ,  che  jciafcuna  di  gue- 
fte  due  avventure  non  pptefle  apprettar  ma¬ 
teria  per  una  favola  di  cingue  atti  .  Egli 
vi  aggiunfe  anche  una  fcelta  di  uno  fpofo 
da  farli  da  Penelope  tra’ proci  *  gli  artifici 
del  fagace  Uliffe  per  rompere  l’ alleanza  de’ 
due  amanti  principali  feminando  fra  loro 
la  diffidenza;  e  tre  fatti  d’armi.  Ecco  ciò 
che  ci  fembra  più  intereffante  in  guetta  fa¬ 
vola  ,  oltre  ad  alcune  vaghe  imitazioni  dei- 
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la  maniera  Metaftafiana  e  di  altri  noftri 
poeti  :  r  appaffionato  trafporto  di  Penelope 
nella  fcena  4  dell’ atto  II  in  procinto  di 
aprirli  il  foglio  della  fcelta  dello  fpofo  •  il 
colpo  di  fcena  quando  al  volerli  ferire  elfen- 
do  trattenuta  da  Ulifle  ella  il  riconofce ,  ed 
egli  deftramente  1’  avverte  di  non  ifcoprir- 
lo  •  la  bella  fcena  8  dell’  atto  IV  ,  in  cui 
UlilTe  efplora  l’ indole  di  Telemaco ,  e  poi 
fi  dà  a  conofcere .  Parrà  poi  forfè  al  criti¬ 
co  imparziale ,  che  con  poca  verifimiglian- 
za  Alcandro  il  confidente  di  Circe,  l’edu- 
eatore  di  Telegono  e  partecipe  dell’  arcano 
della  di  lui  nafcita  ,  taccia  fino  al  fine  e 
lafci  che  avvenga  il  parricidio  .  Egli  fi 
difcolpa  del  fuo  filenzio  con  Telegono  nella 
fcena  7  dell’  atto  V  così  : 

T emer  d  un  parricidio  io  non  potei  j 
Ulijje  mai  non  vidi,  e  lungi  0  ejìinto 
Io  lo  credei .  Nè  del  tuo  amor  gli  effetti 
Io  potei  paventar,  che  di  Joverchio 
La  fé  della  madrigna  a  me  paleje 
Era . 

Ma  febbene  fia  uno  de’ poflìbili  ch’egli  non 
abbia  mai  nè  vifto  nè  conofciuto  UlilTe  ,  è 
però  uni  delle  fuppofizioni  inverifimili  ed 
affai  rare  che  l’ unico  confidente  degli  amo¬ 
ri  di  Circfe  ed  UlilTe  ,  colui  che  fanciullo 
nafcofe  Telegono  ad  ognuno  ,  non  conofceffe 
UlilTe ,  £  quanto  al  non  paventar  gli  effet- 
M  a  ti 
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tì  dell'  amore  d^l  fuo  allievo  ,  egli  parl^ 
contro  a  ciò  che  non  ignorava  ,  poicchè 
ben  potea  fu  Tclegono  cader  la  fcelta  di 
Penelope ,  ed  in  effetto  fu  di  lui  è  preflb- 
chè  feguita;  ed  egli  iqtanto  perfonaggio  in- 
fulfo  e  ojiofo  feguitava  a  tacere  nè  impe¬ 
diva  le  inceftupfe  no^ze. 

Bibll,  tragedia  de}  cpnte  ^aqlo  Emi¬ 
lio  Campi  Modenefe  s’impreffe  ip  Modena 
nel  1774,  e  fi  era  rapprefentata  con  gran¬ 
de  applaufp  nel  teatro  di  cprte  la  primave¬ 
ra  deiranno  precedente.  L’amor  difperatq 
e  funefto  dell’ appaflìonata  Bibli  per  Caunq 
fup  fratello  fegue  le  tracce  cibila,  Fedra  di 
Escine .  Es  fteffa  furipfa  paffione  contrafta- 
ta  da  un  rellp  di  pudore  e  di  virtù  lacera 
il  cuore  di  Bibli  e  di  Fedra  :  la  ftefla  tra^ 
gica  forza  anima  1’  una  e  l’ altra  favola  ; 
la  fteffa  galanteria  fubalterna  d’ Ippolito  ed 
Aricia  cl}e  indebplifce  l’ intereffe  dell^  Fe- 
dra  ,  caratterizza  g|i  apiori  di  Canno ,  d’ 
Idotea  e  di  Mileto  ,  e  raffredda  l’azione 
della  Biibli .  Sin  dalla  prima  feena  Bibli  in- 
tereffa  e  commuove  .  Efla  non  contiene  al 
folito  un  freddo  racconto  del  paffato ,  bensì 
una  dipintura  patetica  della  di  lei  fituazio- 
ne  ;  ma  il  rimanente  dell’  atto  I  e  parte 
del  II  fi  pcciipa  negli  amori  di  Mileto  e 
d’  ,  e  1’  azione  procede  languida  e 

lenta.  Tornando  Bibli  prende  nyovo  vigo- 
re  nella  feena  5  col  di  lei  incontro  coq 
Calino ,  nella  ^uale  narfando  con  paffione 
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t  fenza  fuperfluità  i  l'uoi  fpa venti  notturni, 
dà  indizj  della  colpevole  fua  fiamma  .  Le 
prime  cinque  fcené  dell’  atto  III  fono  im¬ 
piegate  negli  amori  di  Cauno  ed  Idotea  e 
nel  difegno  di  Mileto  fu  di  cortei  dalla 
quale  è  ^iato .  L’  atto  riforge  colla  venu¬ 
ta  di  Bibli  deftinata  dall’  oracolo  ad  immo¬ 
lare  Una  vittima  •  Buona  è  la  fcena  7  ,  in 
cui  Bibli  apre  il  fuo  cuore  ad  Eurinoe. 
Ella  le  dice  : 

É  farà  vero ,  Eurinoe ,  che  i  dei 
Voglian  da  me  nuovi  delitti  ad  onta 
D'un  reflo  di  virìhche  tn  ban  lajciato? 

Come  (  riflette  )  apprelfarfi  all’  altare  ?  co- 
ihe  così  colpevole  fVenar  le  vittime?  il  pa¬ 
dre  ignorerà  fempre  i  miei  arcani  ?  e  Cau¬ 
no  ?  avrebbe  egli  penetrato  il  fenfo  iniquo 
del  mio  difcorfo  ?  Eurinoe  l’ ignora ,  ma  fog- 
giugne  che  il  vide  fremere  ,  arroflìre  e  mi¬ 
raria  con  isdegno-  e  Bibli  ripiglia: 

*/fJfai  dicejli.  Intéfe 
L*  ingràto  intefe  ,  e  non  intender  finfe . 
Crudel  !  Eur.  Ma  che  ?  forfè  dovea . .. 
Bib.  T'intendo. 

taci  .  ...  è  ver ,  io  fola  ,  io  fui 
l'  ardita  y 

Io  fui  la  fceilerata  .  .  .  Ma  l'  amaro 
Suo  fmular  y  quel  fingere  ah  sì 

4ueJlo, 

M  3  f 4- 
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Facendomi  arroffiry  empie  di  sdegno^ 

Ella  ha  ceduto  alla  paflìone ,  ha  mandato 
trail’  atto  III  ed  il  IV  un  foglio  a  Cauno 
per  ifcoprirla  ;  ma  toRo  ne  ha  ribrezzo  cd 
orrore  .  .Vieni  #  dice  ad  Eurinoe  , 

Fuggiam.  da  quejll  luoghi .  IJn  dio  nemico 

M'  in/egue ,  e  mi  minaccia  .  %^ndiam  , 
non  odi 

Il  fulmine  che  fifchia^  il  del  che  tuona? 

Si  ofcura  il  gioirno  ^  fitgg^  H  foi  •  •  • 
Hon  vedi 

L'aria  di  f angue  e  di  caligin  tinta? 

Sojìienmi  .  .  .  il  piè  vacilla  ...  io 
non  mi  reggo. 

*/lhi  laffa  !  io  rnuojo  . 

Nell’  atto  V  la  fcenà  di  Bibli  e  Cauno  è 
fcritta  con  vigore,  e  Bibli  benché  colpevole 
combattuta  dall’orrore  e  dall’amore  della 
pietà  .  Ma  la  fcéna  terza,  la  quarta  ben  lun¬ 
ga  e  la  quinta  di  quell’atto  ,  che  non  ne 
contiene  che  fette,-  fi  aggirano  intorno  ad 
Idotea ,  e  trattengono  l’evento  principale 
a  pura  perdita.  Bibli  ferita  condotta  a  fpi- 
rare  davanti  al  padre  cui  chiede  perdono, 
chiama  di  nuovo  verfo  di  fe  1’  attenzione 
e  r  interelTe . 

Ufcì  in  Bergamo  nel  177S  Calto  trage¬ 
dia  del  P.  Giufeppe  Maria  Salvi  fommalco 
lavorata  fu  di  un  argomento  tratto  dalle 

poe- 
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poe(ìe  di  Oflian.  Prendono  talvolta  l’efpref- 
lìoni  qualche  novità  per  le  immagini  di 
nubi ,  di  meteore ,  di  raggi  di  luna  caden¬ 
te  Sic.  proprie  del  Celtico  Poeta  ,  come  fi, 
vede  nel  racconto  che  fa  Calto  della  vifione 
avuta.  Ma  nel  rimanente  lo  ftile  raflbmi- 
glia  a  quello  delle  noftre  tragedie  e  talora 
delle  opere  mufìcali  ,  la  qual  cofa  par  che 
diffuoni ,  perchè  le  maniere  e  le  formole 
de’  popoli  cacciatori  introdotti  nel  Calta  do¬ 
vrebbero  efler  Tempre  di  molti  gradi  lontane 
dalle  idee  de’  popoli  culti  e  dal  linguaggio 
delle  opere  in  mufica  .  Oltreacciò  non  ha  vo¬ 
luto  r  autore  foggettarfi  all’  ufo  della  fcena 
ftabile ,  cambiandofi  ben  otto  volte  ;  ed  in 
confeguenia  non  ha  potuto  fcanfare  di  non 
lafciar  la  fcena  vuota ,  regola  che  non  of- 
fervarono  gli  antichi  nè  i  noftri  cinquecen- 
tifii ,  ma  che  in  Francia  e  in  Italia  dopo 
Racìne  e  Maffei  nè  anche  da’ tironi  fi  tra- 
fgredifce  .  Se  il  P.  Salvi  (  che  dicefi  che 
abbia  compofte  altre  tragedie  ancora  )  non 
avefle  dimoftrato  nel  Calto  ingegno  atto  a 
riefcire  in  quello  genere  ,  anche  da  quelle 
oflervazioni  pafleggiere  mi  farei  allenuto 
<3uai  a  quel  poeta  ,  il  cui  dramma  non  fi 
vitupera  nè  fi  loda  !  guai  a  quello  ancora 
che  non  ha  per  lodatore  che  fe  Iteflo  e  i 
fuoi  compiacenti  amici  !  L’ indifferenza  dei 
pubblico  e  degli  elleri  è  una  condanna  del 
fuo  dramma. 

Si  pubblicò  in  BalTano  nel  I779  Ugolino 
M  4  Conte 
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Conte  de'  Gherardelchi  tragedia  fènza  nome 
di  autore,  la  quale  non  fembra  che  otfcffga 
pienamente  il  fine  tragico  ,  con  tutto  che 
vi  fi  notino  alcuni  pafli  lodevoli  che  ne 
accenneremo  .  Forfè  l’ orrore  di  uno  che 
muore  per  fame  ,  prolottgato  per  cinque  at¬ 
ti  non  permette  varietà  di  fituazioni  ,  e 
rende  a  poco  a  poco  quali  indifferente  il 
lettore  .  Forfè  un’  atrocità  impetuofa  mette 
in  maggior  movimento  le  paflioni  fulla  fcc- 
na  ,  e  una  fpietatezza  ,  per  dir  così ,  ^ripo- 
fata  alla  maniera  de’  Caligoli ,  qual’ è  que¬ 
lla  di  Nino  che  dà  luogo  all’ artifizio  •  ri- 

O  ' 

volta  gli  animi  in  vece  di  atterrirli  .  For¬ 
fè  quell’argomento  non  efige  cinque  atti,  e 
trattato  in  tre  l’ azione  diverrebbe  più  ra¬ 
pida.  Forfè  la  verlificazione  vorrebbe  elTere 
più  armoniola  ,  e  lo  Itile  talvolta  più  ener¬ 
gico  .  Forfè  i  caratteri  equivoci  di  Guido  ^ 
di  Lanfranco  ed  anche  di  Marco ,  di  tempo 
in  tempo  rallentano  gli  affetti  *  e  un  am- 
ba.fciadore  Genovefe  che  viene  a  implorar 
mercè  e  ad  intercedere  a  favor  di  tigoliuo,’ 
par  che  lavori  contro  l’intento  efacerbando 
r  animo  di  Nino  con  rimproveri  e  decla¬ 
mando  quafi  foffe  a  lui  luperiore .  Nonper¬ 
tanto  è  patetica  la  defcrizione  che  fa  Mar¬ 
co  nella  leena  2  dell’atto  II ,  della  raffegna- 
zione  di  Ugolino  condotto  al  carcere  ,  la 
quale  ben  prepara  il  carattere  di  lui  già 
fcellerato  pentito  e  ravveduto  nelle  av- 
verfità .  Nella  feena  4  del  III  ottime  fono 

r  cfprcf- 
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r  efpreffioni  di  Ugolino  :  nobile  nella  fe- 
gueiite?  è  il  rifiuto  della  libertà  offertagli  a 
condizione  di  portar  le  armi  contro  Geno¬ 
va  che  lo  protegge  ;  energiche  in  queftas 
fcena  fan  le  di  lui  parole  : 

ì^on  mi  rapir  quel  bene 
Che  mi  diè  la  tua  torre.  O  torre  àrnica^ 
Chi  mi  ritorna  a  te?  Tu  cancellafli 
In  pochi  giorni  da  nita  mefite  inferma 
U  idtè  del  fanatifmo e  del  furore . 
Entro  al  tuo  bufo  un  favorevdl  raggia 
Put  mi  ri  luffe  *  lo  vidi^  e  che  non  vidi? 
Pldi  le  firagi  che  in  Italia  è  in  Fifa 
acque?  dal l^  odio  mio.  Il  f àngue  vidi 
De'  cittadin  fedeli  a  terra  fpàrfo 
Per  diféfa  d'  Un  nome  e  d' un  partito. 

Patetica  e  vera  è  l’ efpreflione  di  Ugolini 
nella  fcena  6  dell’atto  V  fu  i  figli: 

V'udrS  di  nuòvo 

Chiedermi  un  pane ,  nè  in  rìfpojta  avrete 
Fuorché  inutili  lagrime  e  lamenti  / 

come  ancora  il  congedo  eh*  egli  prende  dai 
nemico  mancando  per  debolezza  ; 

Pigli  ...  Guelfo,,,  ovejiete?  NinOf  io  muojof 
E  ti  perdono . 

Niccolò  Crefeenzio  regio  profelforc  di  fi¬ 
lo- 
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lofofia  iti  Napoli  che  nel  1717  produffe  il 
Corjolano  tragedia  languida  e  regolare  :  il 
cavalieté  Scipione  Cigala  autore  di  una  C/eo» 
patra  ftampata  in  Napoli  nel  173^^  y  men¬ 
tovata  nel  fupplenìenfo  della  Drammaturgìa 
dell’Allacci  e  onorata  con  un  bel  difticodel 
configlìere  Giufeppe  Aurelio  di  Gennaro  ec¬ 
cellente  giureconiulto  e  poeta  latino  (i):  il 
P.Serafino  GiiJftiniani  Genovefc  che  impref- 
fe  nel  1751  il  Numìtore  riufcita  fulle  fcene, 
mal  grado  della  trafctiraggine  dello  ftile  :  il 
lìg.  Flaminio  Scarpelli  Bolognefe  ,  e  Don 
Ignazio  Gajone  di  Cafale  di  Monferrato 
autori  di  alquante  tragedie  regolari  :  il  con¬ 
te  Aleflandro  Verri  che  nei  1779  impreflc 
in  Livorno  col  modello  titolo  di  Tentativi 
due  tragedie  la  Congiura  di  Milano  ,  e  Pen- 
tea  argomento  tratto  dalla  Ciropedìa  di  Se¬ 
nofonte  :  fin  anco  due  donne  ,  cioè  la  fig* 
Francefca  Manzoni  di  Milano,  e  la  fig.Mat 
ria  Fortuna  auttrice  della  Zaffira  ,  e  della 
Saffo',  tutti,  dico,  quelli  fcrittori  meritano 
lode  per  qualche  pregio  che  trafpare  in  mez¬ 
zo 

(i)  Si  trova  nel  libro  ìli  de’  di  lui  veflì  la¬ 
tini  imprefll  nel  1742  •• 

Scìpìo  hic  ejì  i  non  is  quo  vìEla  ejl  jifrìcai 
at  ille 

ZEternam  pariet  cui  Cleopatra  deeus. 
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20  alla  languidezza  ;  ma  eflì  fervono  come 
il  color  néro  fottopòfìo  alle  pietre  prezìofe 
per  dar  maggior  rifalto  ai  nomi  del  Mar¬ 
telli ,  del  Marc hefe,  del  Varano,  del  Gra¬ 
nelli  ,  del  Bettinelli  ,  e .  fingolarmenté  del 
MafFei  . 

Ma  che  diremo  del  Diluvio  Univerfals  , 
àcW  *Antkrìfto  f  ÀI  ^Adelafia  in  Italia,  della 
Rovina  di  Gerufalemme ,  del  Nabucco  ,  del 
Davide  ,■  della  Sarà  &Ci  del  P.  Kinghieri 
riftampaté  dopo  la  di  lui  morte  ,  e  ripetua 
te  da’  commedianti  Italiani ,  piene  di  tra¬ 
giche  moftriiofità  ,  e  fcritte  in  iftile  inele¬ 
gante,  profaico,  fnervato  ,  feminate  di  dis¬ 
pute  fottili  e  mezzo  fcolaftiche  ?  Che  della 
fua  Bologna  liberata  armata  di  una  prefa¬ 
zione  contro  di  certo  Dottore  Don  Pietro  Na^ 
poli  Signorelli  che  non  avea  lodate  le  fue 
tragedie  che  1’  Italia  chiama  moftruofe?Ciò 
che  ne  dicemmo  altra  volta,  cioè  che  può 
badar  loro  il  fervir  di  capitale  a  parecchie 
compagnie  di  commedianti .  Aggiugneremo 
quel  che  ne  dice  un  giornalifta  in  parte  fuo 
parziale,  che  egli,  era  il  tragico  del  volgo 
e  degli  Ebrei*  Egli  pur  ebbe  molte  fitua- 
zioni  intereflanti  e  teatrali  in  mezzo  alle 
ftranezze;  egli  fu  dunque  calzando  il  cotur¬ 
no  ciò  che  era  il  noftro  Cerlone  nelle  fue 
chiamate  commedie  moftruofe  e  talvolta 
interefsanti  reìmprefle  in  Roma  colla  falfa 
data  di  Bologna. 

li  pugnale  di  Melpomene  vibrato  fenza 

ef. 
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effetto  da  mani  sì  deboli  ,  è  ftatò  in  q'ùcftr 
aitimi  anni  impugnato  con  più  fuCceflb.  Il 
cavaliere  Giovanni  Greppi  fervido  e  pron¬ 
to  d’ingegno  ha  ptodotto  in  Venezia  net 
1787  due  volumi  di  Capricci  Teatrali,  ne’ 
quali  trovanfi  tre  tragedie ,  Gertruda  Regi^ 
na  d*  ^dragona  ,  Giulio  Sabino  in  Roma,  ed 
Odoardo  ftimata  la  migliore.  Effe  appretta¬ 
no  a  uno  fguardo  curiofo  molte  fce ne  viva¬ 
ci  e  tragiche  e  con  felicità  verfeggiafe  ;  ma 
qualche  ipotefi  non  molto  verifimile,  un  por-J 
tamento  tal  volta  romanefco,  l’atrocità  fpef- 
fo  foverthia  ,  alcun  neo  nella  lingua  e  nel¬ 
lo  ftile,  non  ci  lafciano  pienamente  foddis- 
fatti .  Increbbe ,  nè  fenza  ragione  ,■  nella  fe¬ 
conda  tragedia  al  conte  Aleffandro  Pépolf 
che  il  profcritto  Giulio  Sabino  e  la  fua 
fpofa  ardifcano  penetrare  con  poco  feorgia 
mento  nel  palazzo  d’  un  imperadore  Roma¬ 
no  loro  nemico ,  ed  avventurar  tutto  pel  pia¬ 
cere  di  sfidarlo  Arrigo  nell’  Odoardo  infero¬ 
cì  fce  atrocemente  contro  del  proprio  padre 
più  perchè  gli  ha  tolto  la  fpofa  che  perchè 
gli  ha  fvenata  la  nfadre  .  Il  fenatore  Ma* 
refcalchi  di  Bologna  diede  alla  luce  delle 
ftampe  in  Baffano  nel  1788  una  tragedia  di 
^Antonio  e  Cleopatra  ,  di  cui  loderemo  di 
buon  grado  varj  tratti  di  Romana  grandez¬ 
za  che  vi  fi  poffono  notare  .  Accordererho 
parimente  all’ illuttre  aùtore  di  averne  idea¬ 
to  un  piano  affai  più  conveniente  alla  fce*' 
na  tragica  di  quello  del  Shakefpear .  Cón- 

felTe- 
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.{effeeemp  nonpertanto  che  la  fcena  dell’atto 
IV  di  Cleopatra  ed  Ottavio  nel  tempio, itt 
,cui  ella  coir  idea  di  adefcarlo  al  fuo  amo¬ 
re  tnentre  il  njarito  dorme ,  domanda  alla 
confidente  ^  fe  le  fue  vejìi  fi  accQrdlno  col 
fuo  volto  y  ed  entrantbi  poi  tentano  ogni  via 
per  ingannarli  fcamtjievolmente,  ne  lembra 
anzi  conaica  che  tragica .  Aggiungeremo  per 
,amor  del  vero  che  il  carattere  della  fua 
Cleopatra  infidiofa  ,  mentitrice  ,  infingevole, 
civetta ,  potrà  bene  ralfomigliarfi  a  ijuello 
che  gli  dà  la  lloria  ,  ma  non  eflcre  nè  sì 
tragico  nè  51  grande  come  quello  della  C/eo- 
patra  del  Cardinal  Delfino  .  Il  nobile  auto¬ 
re  de’  Baccanali  tragedia  pubblicata  in  Ve- 
fiezia  nel  1788,  colla  regolarità  della  con¬ 
dotta.,  colla  forza  de’ caratteri ,  con  varj  trat¬ 
ti  rofiufti  e  colla  gravità  dello  ftile  fa  con¬ 
cepire  alte  fperanze  eh’  egli  efler  debba  uno 
de’  tragici  pregevoli  dpi  noftro  tempo.  Vi- 
gorofo  nell’atto  I  è  il  difeorfo  tenuto  da 
Sempronio  al  giovane  Ebuzio  da  iniziarli 
ne’  mifteri  de’  baccanti.  Vivace  la  dipintu¬ 
ra  che  fa  dell’empietà  di  elfi,  nell’atto  II 
Fecenia  fpayentata  dal  vedere  aferitto  il  ca¬ 
ro  amante  a  quella  nefanda  adunanza .  L’i- 
ftefib  autore  ha  cornpofto  i  Coloni  di  Can- 
dia  di  egual  merito.  Ma  fi  è  defiderato  in 
entrambe  maggior  yerifimiglianza  nelle  cir- 
jcofianze ,  maggior  cura  in  certe  efprelfioni, 
più  attività  nel  capo  de’  ribelli  nella  trage¬ 
dia  de’  Coloni  y  meglio  accreditata  pe’  Baor 
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canali  la  guifa  onde  il  vecchio  Ebuzio  tra¬ 
fitto  da  cento  colpi  pensò  a  tramandare, 
fidandoli  di  una  baccante  ,  la  notizia  del 
proprio  eccidio  a  un  figlio  allora  fanciullo, 
fcrivendo  fu  di  un  cuojo  col  proprio  fangue. 

Il  fig.  Matteo  Boria  noto  per  varie  ope¬ 
rette  erudite  ,  ed  il  lig.  ab.  Giuf^ppe  Bia- 
tnonti ,  ripetendo  gli  antichi  argornenti  gre¬ 
ci  hanno  faputo  procacciarli  nuova  e  non 
yolgar  gloria.  Volle  il  fig.  Borfa  con  %/tga- 
mennone  e  Clitennejlra  pubblicata  in  Venezia 
nel  1780  dare  a  un  argomento  mille  volte 
trattato  e  bene  per  molti  riguardi  fpecial- 
mente  da  Efchilo  primo  inventore  ,  e  da 
Seneca  e  dal  conte  Alfieri ,  un  portamento 
novello  col  variare  il  carattere  di  Clitenne- 
ftra ,  cui  non  fa  rea  dell*  uccifione  del  ma¬ 
rito.  Il  fig,  Biamonti  feguendo  le  tracce  di 
Euripide  ha  prodotta  in  Roma  nel  178^ 
un' IJìgenta  In  Tauri  y  uno  de’ due  argomen¬ 
ti  tragici  della  Grecia,  che  Ariftotile  anti- 
poneya  ad  ogni  altro  .  Aveàno  trattato  que¬ 
llo  bell’  argomento  in  Italia  con  pari  feli¬ 
cità  per  diverfe  vie  il  Rucellai  ferbando  i 
cori  e  la  condotta  del  tragico  greco,  ed  il 
Martelli  fcortamente  adattandone  l’azione  alle 
moderne  fcene ,  per  nulla  dire  del  conte  Gian 
Rinaldo  Carli  che  l’ avviluppò  di  amori, d’ 
inganni  e  di  avventure  romanzefche.  Il  fig. 
Biamonti  calca  le  orme  di  Euripide  in  tutte 
le  circoflanze  della  patetica  generofa  gara  di 
Pilade  ed  Orefte,  e  della  riconofcenza  d’ Ifi- 

ge- 
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genia  col  fratello  *  ma  premette  all’azione 
una  nuova  jpotefi  della  pelle  onde  Tauri  è 
afflitta,  per  cui  fi  è  niandato  Refo  a  con- 
ful.tar  r oracolo  di  Pelo,  il  qua¬ 

le  ferve  allo  fcioglimento  naturale  della  fa¬ 
vola  lenza  l’ intervento  di  una  machina*  nel 
che  però  non  fembra  ideato  con  tutta  l’arte 
quello  comodo  arrivo  di  Refo  nel  punto 
lleflb  che  Orelle  è  per  cadere  fotto  la  facra 
bipenne  .  Parimente  la  riconofcenza  fegue 
cliverlamente ,  cioè  non  per  la  lettera  d’Ifi- 
genia  da  recarli  in  Argo,  come  nella  greca 
favola  ,  ma  pel  nome  di  Orelle  Icritto  fui 
monumento  erettogli  come  morto  •  ed  an¬ 
che  in  quello  fi  bramerebbe  che  tali  onori 
funebri  e  tal  dolore  d’ Ifigenia  non  fi  folTero 
totalmente  fondati  fui  di  lei  fogno  e  prirrja 
della  notùia  recata  da  Lieo  che  in  Argo  re¬ 
gna  Menelao  .  Mal  grado  di  ciò  ,  e  di  qual¬ 
che  neo  e  della  copia  delle  apollrofi  ,  e  fpe- 
zialmente  di  quella  della  feena  5  dell’atto  I, 

O  fortunata  quella  cerva  alpejlre  &c. 

che  contiene  un  concetto  non  vero  ,  noi 
dobbiamo  finceramente  congratularci  col  va- 
iorofo  giovane  poeta  che  ha  faputo  dar  nuo¬ 
vo  e  vivo  interelTe  a  un  argomento  piu  vol¬ 
te  ben  maneggiato  in  Italia  ,  cui  poflbno 
oggi  invidiare  le  feene  francefi  ,  le  quali 
non  hanno  ancora  una  Ifigenia  in  Tauri  da 
metterle  a  fronte  .  La  gioventù  lludiofa  vi 

tro- 
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troverà  molti  fquarci  eccellenti  tratti  fingom 
larraente  da  tutte  le  fcene  di  Pilade  ed  O- 
refte  ,  dalla  4  dell’atto  III  d’  Ifigenia  co’ 
medefimi ,  dall’  ultimo  patetico  congedo  di 
Orefte  coll’  amico  nella  3  dell’  atto  IV  &c, 
A  noi  bafti  accennare  che  rendono  pregevo¬ 
le  quella  tragedia  grandi  affetti  ,  ftile  no¬ 
bile,  vivace  ma  naturai  colorito  e  verfifìca- 
zione  armonica  quanto  richiede  il  genere . 

AH’  ab.  Giambatifta  Aleffandro  Morefchi 
di  Bologna  dobbiamo  Carlo  I  Re  d' InghtU 
terra  tragedia  pregevole  pubblicata  nel  1783, 
in  cui  non  fi  ripete  qualche  argomento  gre¬ 
co  ,  non  fi  trattano  amori  ,  non  intervengo¬ 
no  confidenti  inetti  ,  non  fi  fa  pompa  di 
lirici  ed  epici  ornamenti .  La  morte  di  un 
re  che  traile  verfo  il  Tamigi  tutta  l’atten¬ 
zione  dell'  Europa  ,  è  uno  de’  pochilfimi 
argomenti  proprj  del  vero  coturno.  In  eff^ 
non  moftrali  che  Ciro  p.  e.  prevalga  ad  A- 
ftiage ,  o  Aleffandro  a  Dario,  o  Tamerla- 
no  a  Bajazzette ,  fventure  di  perfonaggi  eroi¬ 
ci  che  altro  non  fanno  che  cangiar  le  cate¬ 
ne  de’ regni  .  Qui  fi  vede  una  tremenda  ca- 
taftrofe  della  coftituzione  di  un  popolo  che 
conculca  le  proprie  leggi  per  alzare  un  tem¬ 
pio  alla  libertà  nazionale ,  facrificandole  con 
formalità  giudiziarie  per  prima  vittima  il 
proprio  fovrano  .  Il  fig.  Morefchi  col  folo 
prefidio  della  fioria  degnamente  colorita  e 
pofta  in  azione  ci  trafporta  in  Londra  ,  e 
ci  fchiude  la  terribile  feena  di  un  legittimo 

mo« 
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monarca  folennemente  condannato  da’  proprj 
vaflTalli.  Ei  prelenta  in  un  medefimo  qua¬ 
dro  Carlo  magnanimo  e  fenubile  che  nel 
gran  paflaggio  dal  loglio  al  patibolo  trafit¬ 
to  dalla  tenerezza  de’  figli  conferva  il  deco¬ 
ro  reale  e  muore  da  forte;  Cromael  che  fi 
ravvifa  alla  vaftità  dp’fuoi  difegni  e  alla 
maturale  fpietatezza  veftita  di  empia  politi¬ 
ca:  Farfè  che  rapprefenta  tutto  l’ entulialmo 
Inglefe  per  la  libertà ,  la  quale  gli  occulta 
l’atrocità  del  mezzo  di  ftabilirla  :  Federiga 
c  Dacri  che  dipingono  la  virtuofa  debolez¬ 
za  compallionevole  de’  pochi  in  prò  del  prin¬ 
cipe  facrificato .  La  dizione  è  nobile ,  con¬ 
venevole  al  gran  fatto  ,  e  fpoglia  di  orna¬ 
menti  quali  Tempre  inutili  al  tragico  che 
fa  le  vie  del  cuore  .  Serva  di  faggio  ci^» 
che  dice  Farfè  nella  bella  fcena  5  deiratto 
II  in  cui  fi  ammirano  quatft'O  caratteri  dif- 
fomìgfianfi  ugualmente  importanti  e  ben 
efpreflì  nella  deliberazione  di  Carlo  fui  fa¬ 
glio  del  Parlamento  : 

Hat  tu  vaghezza 

Dt  grande  tanto  divenir  ,  che  alcuno 

Pareggiar  non  ti  poffa  ?  t/frdifci  ^  0 
Carlo , 

D'aliare  oltre  te  JlefJo  il  tuo  pen fiero  ? 
,  Lo  fcettro  a  te  cagion  di  lun^o  affanno 

Ofa  deporre  ,  cittadin  diventa  ; 

Imita  Siila  ,  e  fi  maggior  d*  tAuguJlò. 

StMTeatT.VU  N  Ve- 
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Vedafi  il  ritratto  di^Cromuel  in  quelle  pa» 

role  della  I  fcena  dell’  atto  IV  : 

'Diadema  non  curo ,  q  regia  fpoglia  j 
Voglio  II  comando ,  xAlma  non  ho  capace 
DI  ferviti^ ,  Dovunque  nato  io  fojji , 

Io  comandar  dovea  .  i*  utile  nome 
Di  libertà  ,  che  sì  /’  Inglefe  appregga  ^ 
Qui  mi  chiama  a  regnar  c  altrove  ufatq 
D'  altro  confi gllo  avrei. 

Con  maggior  copia  di  favole  ha  cercatQ 
il  fig.  conte  Aleflandro  Pepoli  di  Bologna 
abbandonar  parimente  i  greci  argomenti  in« 
veftigando  nuova  materia  tragica  nella  fto- 
ria  di  ogni  nazione ,  ed  ha  finora  pubbli¬ 
cate  fette  tragedie  che  fi  trovano  raccolte 
nell’  edizione  di  Venezia  del  1787  e  1788. 
Traffe  dalle  cronache  Ingleli  la  prima  inti¬ 
tolata  Eduigi  re  d’ Inghilterra  che  perfegui* 
tato  dallo  zelo  di  Dunftano  perde  la  vita, 
il  regno  e  la  fpofa  per  eflerfi  congiunto  in 
matrimonio  con  Elgiva  fua  cugina  .  In  tal 
favola  ,  che  ha  un  coro  mobile  nel  I ,  II 
e  IV  atto  ,  e  non  nel  terzo  ,  è  notabile  la 
franca  dipintura  d’un  impoftore  vendicativo 
c  fraudolento  fatta  in  Dunftano, 

Sulle  ftorie  Spagnuole  fabbricò  la  Gelofìa 
[naturata  ojjta  la  Morte  di  Don  Carlo  figli  uo? 
io  di  Filippo  II,  ed  il  Rodrigo^  per  le  cui 
lafcivie  pafsò  la  Spagna  fotto  il  dominio 
de’  Mori .  Scriffe  la  prima  ad  emulazione 
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di  quella  del  conte  Alfieri ,  nella  quale 
piacquegli  far  morire  Carlo  ed  Elifabetta 
abbracciati  fiotto  le  rovine  d’  un  fotterraneo 
carcere.  Fu  ìì  Rodrigo  fventurato  anche  nel¬ 
la  rapprefentazione  fecondo  il  racconto  del 
medefimo  illuftre  autore  elfendo  fiata  peflì- 
mamente  accolta  in  Venezia  per  gli  sforzi 
di  un  partito  avverfo .  Vi  fi  vede  una  Clo¬ 
tilde  violata  involontariamente  ,  che  ama 
però  il  fuo  violatore,  e  che  continuando  ad 
amarlo  pure  fcopre  la  fua  vergogna  al  proprio 
padre  ,  il  quale  all’  apparenza  lì  gloria  baf- 
famente  del  folferto  oltraggio  nteditandone 
la  vendetta  fatale  a  tutta  la  Spagna  • 

Dalle  folite  vicende  de’  ferragli  de’  Tur¬ 
chi  ricavò  la  fua  Zulfa  ,  in  cui  fi  vede  Se- 
remeth  il  naigliore  de’  mariti  ed  il  più  ge- 
nerofo  degli  uomini  tradito  ed  offefo  dagli 
amori  della  fua  moglie  Zulfa  con  Errico, 
per  li  quali  fi  ferba  l’interelTe  della  favola. 
Non  per  tanto  è  patetico  il  congedo  che 
prende  Zulfa  dal  marito  nell’  efler  condotta 
al  Dey  ; 

Signor  ,  mi  lafcics 

»Al  mio  deflino  ...  Il  del  ti  ricompenfi 

Di  tua  bontà  . .  .  Morir  >»’  era  dovuto  .* 

^Accogli  il  pianto  mio  ...  Se  il  puoi'y 
rammenta 

Senza  sdegno  il  mia  nome  ...  e  alla 
memoria 

Della  mifera  Zulfa  y  oh  Dio\  perdona;:.. 

N  a  Tol- 
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Tolfe  dalla  ftoria  di  Paufania  re  di  Spari 
ta  la  Cleontce ^  in  cui  mi  fembrano  lodevoli 
i  caratteri  di  Cleonict  e  di  Sofronimo  ,  c 
grande  infieme  e  patetica  la  fcena  3  dell’ at¬ 
to  IV.  Taluno  però  fentirà  qualche  rincre? 
feimento  del  non  delicato  carattere  di  Pau- 
fània  e  del  di  lui  indecente  invito  mandato 
a  Cleonice  perchè  veniffe  a  paffar  feco  la 
notte  ,  facendole  indi  in  premio  fperare  le 
fue  nozze  •  nè  meno  fconvenevole  parrà  la 
mediazione  di  Scilace  di  lei  padre  che  cer¬ 
ca  tutte  le  vie  di  perfuader  la  figlia  ad  an¬ 
darvi  . 

L’argomento  della  tragedia  di  Dava  ^ 
tratto  dagli  eventi  de’  fucceflbri  di  Tamer- 
Jano  ,  ed  è  piuttofto  un  teffuto  di  colpi  di 
fcena ,  cioè  di  fatti ,  che  di  fitua?ioni  tra¬ 
giche  .  Nurmal  e  Cajeam  intereffano  *  ma 
Dara  che  abbandona  fiibito  la  reggia  e  la 
città  al  configlio  del  fallace  Jemla  j  e  che 
poi  vi  torna  quando  è  occupata  dal  fratel¬ 
lo  ,  non  fi  manifefta  ,  qual  fi  enuncia  ,  valo- 
rofo  nè  privo  di  accortezza .  Il  colpo  dj 
Mirza  colla  pillola  coperta ,  che  non  prende 
fuoco  ,  e  fi  fcopre  al  cader  del  broccato , 
indica  un  difegno  mal  concertato  da  non 
contribuire  al  tragico  terrore .  Non  reca  on¬ 
ta  all’ autore  la  ralTomiglianzadel  fqo  Qramv 
zeb  col  Maometto  del  Voltaire  *  ma  fe  ne 
vede  la  difcordanza  nella  confidenza  che  del- 
^e  proprie  fcelleraggini  ed  infidie  1’  uno  fa 
,a  Jemla  e  l’altro  a  Zopiro,  Maometto  po- 
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tea  lufirigarfi  di  trarre  vantaggio  dalla  fua 
aftuta  fincerità  coll’  indurre  Zopiro  a  feco 
unirfi  .  Ma  Oramzeb  che  poteva  mai  ot¬ 
tenere  col  maniféftarfi  il  più  furbo  degli 
uomini  ad  un  fuo  fpregevole  fchiavo?  Di 
tanto  non  faceva  meftieri  con  un  traditore 
com’  è  Jemla  per  fare  che  fcoprilfe  Dara  . 

Dalla  ftoria  Romana  prefe  un  argomento 
nuovo  per  la  feena  nel  Sepolcro  della  liber» 
tà  ,  offia  Filippi ,  cui  i  leggitori  non  efi- 
teranno  a  dar  la  preferenza  fulle  altre  per 
ìftile  ,  per  condotta  e  per  grandezza  di  ca¬ 
ratteri  .  Marco  Bruto  vi  comparifee  degna¬ 
mente  ,  e  fe  non  potrà  compararli  col  Cato¬ 
ne  deir  Addifon  ,  non  manca  di  fublimità 
e  di  forza  ,  nè  gli  amori  fubalterni  della 
favola  inglefe  interrompono  il  buono  effet¬ 
to  dell’  italiana  .  L’  autore  nel  teffere  la 
fùa  tela  non  ha  potuto  nell’  atto  V  ferba- 
re  il  modo  tenuto  da’  moderni  e.  guardarli 
dal  lafciar  vuoto  il  teatro  .  Bruto  nella 
I  feena ,  Cicerone  nella  2  ,  Meffala  e  Ca- 
fea  nella  4  j  Antonio  nella  5  ,  lafciano  la 
feena  vuota  .  Rapita  Porcia  dal  trafporto 
per  la  libertà  prima  di  ucciderli  accanto  a 
Bruto  trucida  con  ifpietato  eroismo  i  teneri 
figli  al  cofpetto  dello  Spettatore  j  ma  forfè 
la  provvida  variazione  di  quella  feena ,  che 
rifparmia  tanta  atrocità  ,  non  toglie  alla  tra¬ 
gedia  il  terrore  che  fe  ne  attende . 

Finalmente  fui  fondamento  iftorico  dell* 
invito  fatto  dalla  repubblica  Fiorentina  a 
N  3  Guai- 
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Gualtieri  duca  di  Atene  a  governarla  ;  ha 
r  illufire  autore  immaginata  1*  interelTante 
tragedia  Romeo  e  xAdelìnda  impreffa  nel  V 
volume  del  [xxoTeatró  nel  1788  ,  e  rappre» 
Tentata  con  pieno  applaufo  in  Bologna  nel 
palazzo  del  chiar.  marchefe  Albergati  che 
vi  foflenne  egregiamente  la  parte  di  ^Jber-^ 
to  i  mentre  fi  diftinfe  a  naataviglià  la  no» 
bil  donna  fig^  Terefa  A^enier  in  quella  di  i 
Adelinda ,  e  V  autore  fteflb  in  quella  di 
Romeo  . 

Chiudiamo  con  lieta  fronte  la  claflTe  de* 
moderni  tragici  italiani  col  fig.  ab.  Vincen¬ 
zo  Monti  e  col  conte  Vittorio  Alfieri  da 
Arti  (i). 

Il  fig.  Monti  hà  finora  comporte  duetra- 

ge- 

(i)  Non  fi  vogliono  però  obbllare  le  tragedie 
latine  compolle  nel  prefente  fecolo  per  lo  piò 
da’gefuiti,  cioè."  V  Ermenegildo  di  Marcantonio 
Ducei  irnp'’elTo  in  Roma  nel  1707  ;  Stanislao 
Kojìka  di  Giovanni  Laicari  quivi  pur  pubblicata 
del  1709;  Maurizio  Imperadore  ^  e  Artavasdo 
Prìncipe  delP  Impero  di  mOnfignor  Gian  Loren¬ 
zo  Lucebefini  da  Lucca  ,  il  quale  altre  due  ne 
fcrifte  ancora  in  italiano,  il  MaUfizitì  i  e  C/«- 
doaldo  Principe  di  Danimarca  j  le  fei  tragedie 
latine  del  dotto  Carpani  flampate  in  Roma  nel 
1745  ;  e  1’  Epaminonda  di  Giovanni  Spinelli  di 
Napoli  de’  Principi  di  San  Giorgio  ufeita  verfo 
il  1749 ,  e  poi  tradotta  ed  imprelTa  anche  in 
italiano . 
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gedie ,  1*  */friJìodemo  ,  e  Galeotto  Manfredi 
Principe  di  Faenza  .  S’  imprefle  la  prima 
nel  1785  i  e  fi  recitò  in  Parma  con  pieno 
applaufo  in  due  autunni  confecutivi  ,  foftc- 
nendo  la  parte  di  Argia  la  celebre  Gardo- 
fi  (i)*  nè  con  minor  lode  fi  accolfe  tal  fa- 
N  4  vola 

(i)  Il  Reale  Infante  onorò  l’autore  colla  me¬ 
daglia  d’oro  onde  fi  coronavano  le  favole  rimef- 
fe  al  certame  ,  e  ne  fe  imprimere  e  rapprefen- 
tar  la  tragedia  come  prima  facevafi  delle  còVo- 
tìate  .  Ciò  dimofira  l’ animo  collante  di  quel  So¬ 
vrano  in  prò  della  poefia  drammatica  ;  e  confon¬ 
de  la  falfità  di  certo  famofo  impiaflricciatore  di 
Colpi  di’  occhio  j  il  quale  interpretava  maligna¬ 
mente  il  filenzio  del  confeffo  accademico  Parmen- 
fe,  e  dava  ad  intendere  al  pubblico,  che  ilZ)«- 
ta  f  avea  abrogato .  Capifce  che  vuol  dire  abro- 
garè?  Ne  ha  egli  forfè  veduto  ii  decreto?  Vero 
è  che  da  alcuni  anni  tace  quella  Deputazione 
Accademica;  ma  fe  n’è  manifeflata  la  cagione? 
Certo  è  però  che  dopo  l’ ultima  favola  coronata 
nel  concorfo  del  1778  (  recitata  poi  nel  1781  ) 
S.  A.  R.  degnò  dichiararli  Capo  di  ella ,  e  fuc- 
celTore  del  degno  Conte  San-Vitale  defunto ,  e 
per  qualche  anno  ancora  continuarono  a  riceverli 
i  componimenti  trasmelfi  al  concorfo.  Certo  è 
pure  ,  che  il  Reai  Protettore  ha  conceflb  all’ 
Arijìodemo  gli  onori  e  ’l  premio  delle  favole 
coronate  .  Or  come  ofa  dire  il  citato  impollore 
che  è  mancato  all’  Italia  queflo  debole  alletta¬ 
mento  ?  L’  impudenza  degl’  Aretini  rivive  d’ 
ogni  maniera  in  cotali  deplorabili  infarinati  ca¬ 
lunniatori  . 
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vola  in  T?oma  recitandovi  il  valorofo  Zana* 
rini .  L’ argomento  è  quello  fteffb  che  Pau- 
fania  fuggeri  al  Dottori  nel  fecolo  pa flato  • 
ma  ciò  che  formò  l’azione  del  primo 
Jìodemo ,  lerve  di  antecedente  a  queiV altro  . 
Ci  tratterremo  noi  a  date  una  compiuta  a* 
nalifi  di  si  nota  tragedia  enunciata  in  tanti 
giornali  buoni  e  cattivi  ,  recitata  in  tanti 
teatri  ed  imprefla  tre  volte  in  due  anni? 
Baili  ormai  accennare  in  generale  che  ne 
formano  la  preflanza  ed  il  carattere  una 
verfificazione  felice  ,  armonica  ,  maeftofa  :  lo 
{file  robuflo  j  animato  ,  fublinle  e  poetico 
Quanto  comporta  il  genere  :  molte  invidia¬ 
bili  bellezze  di  esecuzione  :  le  paflioni  es* 
prefle  col  terribile  pennello  di  Crebillon  e 
di  Shakefpear  ne’  loro  migliori  momenti . 
Ne  vorremmo  ,  è  vero  ,  le  parti  della  fa¬ 
vola  piò  concatenate  j  piu  fondato  e  natu¬ 
rale  il  difegno  di  Lilandro  di  occultare  Ar¬ 
gia  ,  d’imprigionare  e  non  uccidere  Eumeo, 
di  obbligar  (  altibio  con  un  giuranfento  a 
non  palefarne  la  nafcita^  l’entrar  di  Argia 
nella  tomba  della  fórella  preparato  almeno 
con  raccapriccio  maggiore.  Ma  chi  direbbe 
che  lo  fpettro  dell’  ^'rllìodemo  ha  la  ftefl'a 
cofa  con  quelli  della  Semiramide  edell’ff<7W- 
let  ,  fe  non  chi  di  tutto  parla  per  tradizio¬ 
ne  ?  In  quefle  favole  gli  fpettri  apparifcono 
c  parlano  realmente  ,  come  anche  il  genio 
di  Marco  Bruto  nel  Filippi  del  conte  Pepo- 
li  :  ma  nell’  •Arìjìodemo  ,  come  nel  Serie  del 

Bet- 
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Bettinelli ,  il  fimòlacró  che  adombra  i  rì« 
mórfi  di  quefti  gran  delinquenti,  fi  prefen- 
ta  lolo  alla  loro  rifcaldata  e  atterrita  fanta- 
fia.  L.'  ^rtjledemo  (  fi  è  detto  ancora)  non 
ha  cataftrofe ,  perchè  già  le  ne  prevede  il 
fine.  Trafpare  ,  è  vero,  il  difegno  ch’egli 
ha  di  uccidérfi  ;  nfia  in  qual  guifa  1’  effet¬ 
tuerà?  Argia  fcoperta  in  Cefira  farà  prima 
a  liiì  nota?  porravVi  a  tempo  impedimen¬ 
to?  Ecco  le  còfe  che  formano  la  fofpenfone 
dell’uditòrio.  Affermò  il  fattore  ci  i  Colpi  d' 
occhio  che  tal  favola  è  piena  di  atrocità,  nel 
che  s’ inganna  o  mentifce  ,  mentre  eccetto  il 
fuiciclio  della  cataftrofe  ,  non  vi  fi  rappre- 
fenta  atrocità  veruna  ,  ma  sì  bene  terrori  e 
rimorfi  d’  averne  anticamente  commeffe  .  E* 
ttojcfa,  fredda  ,  priva  di  mòvimento  é  d'  in» 
tereffs,  difi'e  il  medefimo  folliciilario  .  Ma 
può  mancar  di  calore,  intereffe  e  movimen¬ 
to  una  favola  che  efprime  cori  tanta  for2a 
il  terrore  tragico  ,  come  fi  vede  nel  terribil 
racconto  della  fcCna  4  dell’atto  ì,  nel  con¬ 
gedo  di  Cefira  e  Ariftodemo  della  3  dell’ 
atto  III ,  nella  mirabile  dipintura  dello  fpet- 
tro  della  7  deU’iftt-ffo  atto,  nella  2  del  IV 
in  cui  Ariftodemo  atterrito  cade  fui  teatro 
a  piedi  di  Cefira  ed  a  lei  fi  difcopre  reo  , 
nello  fcioglimentò  fòmmamente  patetico  in 
cui  Ariftodemo  che  fi  è  ferito  a  morte ,  ri- 
conofce  in  Cefira  la  fua  Argia  e  fpira?  Re¬ 
chiamo  per  faggio  del  valor  tragico  dei  fig. 
Monti  qualche  frammento  della  fcena  7  del 

III 
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III  é  deir  ultima  dell*  atto  V  .  Ecco  la 
dipintura  dello  fpettro  che  fa  il  ré  à  Go- 
iiippò  : 

%Allor  che  tutte 

bórmon  le  coje  ,  ed  iofol  veglio  ,  e  ftedo 
chìaror  ficco  di  notturno  lume  j 
Ecco  il  lume  repente  mpallidirfi  ^ 

E  nelf  at^ar  degli  occhi  ecco  lo  fpettro 
Starmi  d^  incontro  ,  ed  occupar  la  porta 
Minacctofo  é  gigante  .  Egli  è  ravvolto 
In  manto  fepolcral  ,  ^uel  manto  fiejfo  ^ 
Ónde  Dirce  coperta  era  quel  giorno  j 
Che  pafsò  nella  tomba  ^  I  fuot  capelli 
%Aggruppati  nel  f angue  e  nella  polve 
revejcio  gli  cadono  fui  volto  , 

E  più  lo  fanno  j  col  celarlo^  orrendo  i 
Spaventato  io  m^  arretro  ^  e  con  un  grido 
Volgo  altrove  la  fronte  j  e  mel  riveggo 
Seduto  al  fianco^  mi  riguarda  fifòy 
Ed  immobile  flaffi^  e  non  fa  motto. 
Poi  dal  *uolto  togliendofi  le  chiome  , 

E  piovendone  f angue  ^  apre  la  véjle  y 
E  fquarciato  mi  addita  utero  è  feno 
Di  nera  tabe  ancor  flìllante  è  bruttò  é 
Io  lo  refpingo  j  ed  ei  più  fiero  incal^  y 
JE  col  petto  mi  preme  e  colle  braccia. 
Parmt  allora  fentir  fotto  la  mano 
Tepide  e  rotte  palpitar  le  vifcere^ 

E  quel  tocco  d*  òrròr  mi  d/f^a  i  Crini. 
Tento  fuggir,*  ma  pigliami  lo  fpettro 
Traverfo  $  fianchi  ,  e  mi  Jlr afeina  a 
piedi  Di 


f 


D  e’  T  E  A  T  R  1,  203 

Di  quella  tomba  ^  e  qui  t' affetto  ^gtid a. 

Odafi  àncorà  Ariftodemo  fpirante; 

Ebben^  che  vuol  mia  figlia  ? 

S' io  la  fvenai  y  la  ptanfi  ancor.  Non 
bajìa 

Per  vendicarla  ?  Oh  venga  innanzi?  Io 

Mo 

Le  parlerà  .  .  ^  miratela  j  le  chiome 
Son  irte  fpine  ^  e  vuoti  ha  gli  occhi  in 
fronte 

Chi  glieli  fvelfe  ?  E  perchè  manda  il 
/angue 

Dalle  peflé  narici  ?  Oimè  !  Sul  re/lo 
Tirate  un  vel  ^  copritela  col  lembo 
Del  mio  manto  regai ,  mettete  in  brani 
Quella  corona  del  fuó  /angue  tìnta  , 

E  gli  avanci  fpargetene  ,  è  la  polve 
Su  i  troni  dèlia  terra  ,  e  dite  ai  regi^ 
Che  mal  Jì  compra  co*  delitti  il  folio  ^ 

E  eh*  io  morii  .  .  é 

Gon.  Qual  morte]  Égli  fpirò  (i). 

S* 

(i)  Qpefta  tragedia  ha  avuti  di  gran  lodato¬ 
ri  ,  e  di  cenfori  non  pochi  •  Ma  che  diremo  a 
chi  fi  accingefle  a  ripeterne  fenza  bifogno  i  di¬ 
fetti  in  gran  paroioni  vuoti  di  fénfo  e  colmi 
di  ritagli  altrui  mal  coll òcati  ?  Diremo  col  me, 
defimo  fig.  Monti  che  è  fiata  una  provvidenza 
che  r  Ariftodemo  aveffe  le  fue  fecrczioni  perchè 
non  morijfero  tanti  vermi  . 
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S’ìmprefle  il  Galeotto  Manfredi  del  mtf- 
defimo  autore  infieme  colla  precedente  nell’ 
edizione  Romana  del  1788.  L’azione  coh* 
fifte  nella  morte  di  quello  principe  di  Fa¬ 
enza  feguita  per  la  gelofia  che  ha  di  lui  la 
Bentivoglid  fua  moglie  ingannata  da  un 
malvagio  ambiziofo .  L’ autore  vi  appofe 
per  epigrafe  5; 

"ueflìgla  grada 

t/Tufus  dèféreré ,  &  celebrare  domejlìcd 
faBa , 

pérchè  ufeendo  dagli  argomenti  foreftieri  ^ 
nella  guifa  che  i  Romani  abbandonarono  tal 
volta  Forme  de’ Greci  ,•  avea  trattato  un 
di^gofneuto  nazionale  (i)  •  La  condotta  è  re¬ 
golare  ;  infereflTanti  ognuno  pet  fe  e  tutti 
infiéme  nel  contrailo  fono  i  caratteri  dì 
Manfredi,  Elifa ,  Matilde ,  Ubaldò  •  quello 

di 

(i)  Ma  che  ne  difle  il  Gazzettiere  Enciclo¬ 
pedico  trafpiantato  in  Venezia  editore  de’^o/- 
pi  d'  occhìoì  Che  il  Monti  con  quel  tello  avea 
voluto  enunciare  che  la  fua  tragedia  urbana^ 
cioè  che  trattava  di  princìpi  ma  non  dì  prima 
elafe  •  Il  buon  uomo  prendeva  domeflìca  fadla 
per  argomenti  privati  ,  o  di  perfonaggi  dì  fe¬ 
conda  clajfe  ,  Orazio  è  un  offo  troppo  duro  da 
rodere  per  limile  gazzettiere  .  Et  crimine  ab 
uno  àifee  dmnes  * 
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idi  Zambrino  nero  e  deteflabile  inrpìra  ne* 
bponi  tutta  1*  indignazione  colla  Verità  e 
forza  delie  pennellafe  che  Io  ritraggono .  Le 
Ifene  per  noi  fingolarmente  pregevoli  fono 
le  feguenti  :  nell’  atto  I  la  2  di  Manfredi 
jco’  fuoi  /cortigiani ,  e  la  g  di  Ubaldo  e 
Manfredi  *  nel  II  la  z  in  cui  fi  dipinge  fe¬ 
licemente  la  tenerezza  di  Elifa-  nei  III  la 
riconciliazione  di  Matilde  e  Manfredi  col 
congedo  che  viene  a  prendere  Elifa  •  nel 
IV  gli  affetti  del  virtuofo  Ubaldo  che  fi 
allontana  dalla  corte  •  ne!  V  la  tenerezza 
di  Manfredi  chp  ordina  che  fi  richiami  nel¬ 
la  fcena  i  ,  le  furie  di  Matilde  infpiratele 
da  Zambrino  nella  ^  ,  e  fopra  ogni  altra 
r  ultima  tragica  fituazione  di  Manfredi  tra¬ 
fitto  a  torto  e  di  Matilde  che  ne  intende 
l’innocenza  quando  egli  fpira  .  Lo  Itile  è 
nobile  ne’  grandi  affetti  e  talora  alquanto 
dimeffo  e  famigliare  fpecialmente  in  bocpa 
di  Zambrino  .  Le  bellezze  delle  fcene  indj- 
pate  fono  niolte.  Eccone  un  faggio.  Zarn- 
|)rino  che  fofliene  nella  2  fcena  dell’  atto 
I  doverli  aggravare  e  smungere  i  popoli 
per  ingrandir  l’efercito  e  guarnir  le  fortez¬ 
ze  ,  dice  : 

Dove  dtfefa , 

Dove  coraggio  avrem  ? 

pd  Ubaldo  : 
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Nel  petto , 

N^W  amor  de^vaffaHi,  %Al>bttt  qtieflo  ^ 
Signor  f  nè  d'altro  ti  curar.  Se  tuo 
Delle  tue  genti  è  il  cor ,  folleva  un 
grido  s 

E  vedrai  mille  fguainarji  e  mille 
Lucenti  ferri ,  e  circondarti  il  fianco  , 
Ma  fe  lo  perdi ,  un  milion  di  brandi 
Non  ti  ajjicura  !  Non  ha  for^a  il  braccio^ 
Se  dal  cor  non  la  prende  ^  e  tu  farai 
Fra  tante  fpade  di f armato  e  nudo  . 

Dopo  tanti  contrarj  avvifi  di  critici  oc¬ 
culti  o  manifefti  ,  invidi  o  finceri ,  e  di 
cenfori  periodici  o  buoni  che  fervono  alla 
verità  e  alle  arti,  o  perfidi  che  niilitano  per 
chi  gli  aflblda  e  mordono  chi  ricufa  pagar 
}o  fcotto  a  fimili  pirati  ,  come  mai  parlare 
delle  tragedie  del  conte  Alfieri  fenza  farli 
un  nemico  ?  Brevemente  e  come  da  noi  li 
fuole  feijoa  timore  e  fenza  dipendenza  col- 
l’ufata  noftra  debolezza.  Dieci  egli  ne  ha 
finora  pubblicate  dall’  imprelfore  Grazioli  di 
Venezia  raccolte  iri  tre  volumi  nel  17BJ  : 
Filippo  ,  Polinice  ,  .Antigone  ,  Virginia'  , 
.Agamennone.  Orejìe ,  Rofmunda  ^  Ottavia  ^ 
Timoleone .  Merope .  Sono  effe  fcritte  alla 
greca  maniera  o  alla  moderna'?  Non  alla 
greca ,  perchè  non  hanno  cori ,  non  nutrici, 
non  nunzj  ,  non  machine  che  le  fciolgano, 
non  decorazioni  pompofe ,  non  il  folo  fatalis¬ 
mo 
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pio  che  ne  governile  molle  (i).  Le  paflìonì 
pianeggiate  con  terribile  maniera  le  carat¬ 
terizzano  ,  e  la  condotta  delle  favole  è  ac¬ 
comodata  al  moderno  teatro .  Il  pregio  {in¬ 
goiare  che  diftingue  1’  Alfieri  da  moltiflimi 
contemporanei  ed  pltrepaffati ,  è  l’ arte  gran¬ 
de  di  rintracciare  entro  il  pili  intimo  del 
cuore  umano  i  penlieri  che  contribuirono 
a  confumare  i  gran  delitti .  Nulla  nelle  fue 
favole  rallenta  1’  azione  ,  tutto  va  al  fine , 
tutto  tende  ad  infpirare  fpavento ,  e  terrore; 
Il  dialogo  grande  ed  a  propofito  fi  accomo¬ 
da  alle  fituazioni  ,  Lo  ftile  enfatico ,  e  trop¬ 
po,  manca  di  ognipoefia,  di  colori,  di  or¬ 
namenti  ,  non  dico  già  de’  vietati  epici  c 
lirici  da  lui  meritamente  abborriti  (z) ,  ma 
di  guclli  che  1’  pfo  collante  de’  tragici  ec- 

cel- 

(1)  Perchè  il  non  verace  autor  da  ro/p/  d'occhio 
npverb  rr^’  difetti  dell’  Alfieri  l’  imitazione  de' 
Greci}  L’ha  egli  forte moftrata  fervile  per  con¬ 
dannarla?  Racine  ,  Crebillon  ,  Voltaire  ebbe¬ 
ro  torto  quando  imitarono  j  Greci  nell’  adottar¬ 
ne  le  favole  ?  L’  ebbe  il  chiar.  Bettinelli  che 
nel  Difcorfo  d?t  Teatro  italiano  fi  pregiava  di 
feguire  i a  /corta  d’  E/chilq  e  dì  Euripide  ? 

(2)  L’  autor  Colpo  d'  occhio  incolpa  1’  Al¬ 
fieri  pel  fuo  frafario  lirico.  Non  è  dunque  pof- 
fibile  eh’  egli  ne  indovini  una  ?  Com’  è  mai 
fatta  la  retina  di  cotal  cianciatore  che  tutto  gli 
dipinge  a  rovefeio  ? 
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celienti  antichi  e  moderni  accorda  alla  fce- 
flica.  La  verfificazione  è  per  Io  più  dura, 
fenza  grazia  ,  inarmonica  •  la  locuzione  den¬ 
tata  ftranamente  contorta  ,  quafi  tempre  non 
naturale,  crufchevole  fino  alla  noja .  Egli  fi 
priva  rigorofamente  di  ogni  forte  di  confi¬ 
denti  ,  ed  è  quindi  afiretto  a  valerli  con 
frequenza  de’  monologhi  fpeffo  narrativi  al¬ 
trettanto  nojofì  e  più  inverifimili .  Quattro 
0  cinque  perfonaggi  non  fenza  offefa  della 
verità  nè  fenza  rinc^efciraento  alternano  in 
cinque  atti .  L’ illufipne  manca  del  necelTa- 
rio  foccorfo  delle  p'roprietà  indifpenfabili 
che  accompagnano  i  troni*  e  fi  vede  inve- 
l'ifimilmente  una  reggia  per  natura  popolata 
abbandonata  a  uno  e  a  due  attori  che  vengo¬ 
no  a  tramare  una  congiura  quafi  al  colpet¬ 
to  del  tiranno  .  Tali  mi  fembrano  i  pregi 
ed  i  difetti  generali  delle  nominate  trage¬ 
die  .  Scendiamo  a  qualche  particolarità  fu 
ciafcuna . 

Filippo,  Spira  tragica  gravità  quello  com¬ 
ponimento  mal  grado  della  fnaturata  barba¬ 
rie  di  Filippo  •  della  cataftrofe  preveduta 
fin  dal  principio*  della  venuta  d’Ifabella 
nella  i  fcena  del  I  fenza  perchè  o  folo  per 
tornar  indietro  dopo  il  fuo  monologo  j  del» 
la  coftruzione  quafi  alemanna, 

eh*  ei  t*  è  padre  e  fi  gnor  rammenti 
Mal  tu  così  ^ 


del 
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4di  mal  Tuono  che  fa  ^neU’ 

a  te  fot  refitt 
Come  »  me  morte  / 

della  mancanza  ‘degli  articoli  pih  volte  Scc. 
Non  faprci  che  defiderare  nei  rafforaigliante 
ritratto  del  gelofo  inumana  fimulatore  Fi¬ 
lippo.  Gomez  inhdiofamente-  lo  dipinge  ad 
Ifabella  nella  fcena  5  del  iV,  ma  con  ec¬ 
cellenza  t, 

Nmie  pregio  fxe  in  fe-che  il  /mutar  pa» 
reggi  Ù'c^ 

La  ftoria  Io- rappsefenta  come  il  Tiberio  àci- 
le  Spagne  (i)  Quindi  ben  fi  dipinge  tale 
nella  tragedia  ,  e  fingolar mente  nella  fcena 
5  del  III  fra’  fuoì  adulatori  iniqui  confi- 
gHeri  1  che  ci  rimembra  un’  immagine  di 
St.déTeat.T.VI.  Q  ^uet 

(t)  Oltre  agli  '  fiorici  nazionali  delle  di  lui 
gefta  ,  e  ad  una  defcrlzioUe  fpagnuola  da  me 
letta  manofcritta  della  morte  di  .Don  Carlo,  ap- 
parifce  il  fimulato  procedere  del  gelofo  Filippo 
nella  Relazione  tragica  fi ,  ma  veridica  di  Don 
Carlo  facrificato  &c.  fiampata  in  Colonia  preflTo 
Friderico  Barbo  td8o ,  la  quale  poi  fi  trova  im¬ 
preca  in  francefe  fralle  opere  dell’  ab-,  di  San- 
Reale  fenza  che  fi  accenni  di  edere  una  pretta, 
letterale:  traduzione  da  capo  a  fondo  . 

ì 

/ 
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quel  cupo  imperadore  in  mezzo  al  fervo  Senato 
Romano,  qual  ci  viene  delineato  da  Tacito, 
Polinice .  I  caratteri  di  Eteocle  e  Polini¬ 
ce  che  fi  abborrifcono ,  e  Giócafta  che  pal¬ 
pita  per  ambedue ,  fono  efprefli  con  forza 
di  colorito  veramente  tragico  ;  Eteocle  non 
fa  vederfi  fuddito  un  momento,  ed  a  collo 
d’ ogni  delitto  non  refpira  che  indipenden¬ 
za  ed  odio  mortale.  Polinice  non  fofFre  i 
fuoi  torti,  ma -ama  la  germana  ama  c 
Tenera  la  madre  ,  e  nell*  ifteflb  fratello  non 
abborre  che  1*  ingiuftizia  e  la  mala  fede  j 
fente  in  fomma  la  voce  della  magnanimità 
in  mezzo  all’ira.  Tali  caratteri  ricevono 
l’ultima  mano  nell’atto  V,  quando  il  mo¬ 
ribondo  Eteocle  fingendo  d’  àbbraceiar  l’ al¬ 
tro  l’uccide: 

Eteo:  Ve** detta  è  aì  fin  compiuta  . 

Moro ,  e  t\  abborro  ancor.^  Polin.  Pena 
al  delitto 

Ottengo  pari  .  moro  y  e  ti  perdono^ 

.  Dr  quella  tragedia  recitata  in 
Roma  nel  lySi  m’ increfcc.  fingolarmente 
1’  introduzione  priva  di  verifidiiglianza  e 
proprietà  .  Argià  giovane  principelfa  fola  di 
notte  s’  inoltra  in  una  reggia  ■  nemica  per 
ottener  da  Antigone,  che  non  cónofce»  il 
cenere  del  fuo  fpofo  *  primo  monologo  , 
Antigone  fi  accinge  contro  del  regio  divie¬ 
to  ad  andar  nel  campo  per  bruciare  il'  cor¬ 
po  infcpolto  di  Polinice  •  fecondo  monolo¬ 
go- 
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go .  S’  incontrano  in  fine  «  lì  parlano  alla 
cicca  ,  ed  Argia  in  una  reggia  per  lei  tan¬ 
to  fofpetta  vede  una  donna  ,  e  dice  di 
cercare  Antigone  e  di  aver  con  lei  comune 
la  pietà  ed  il  dolore  .  Ciò  che  effe  di'co,oo, 
non  conofcendofi ,  è  fenza.  riftcflìone  le  non 
per  timore  della  loro  vita  ,  almeno  per  quel¬ 
lo  di  non  condurre  a  fine  la  meditata  im- 
prefa  .  A  tali  anguftie  e  incongruenae  è  con¬ 
dotto  il  poeta  per  voler  trafportare  tutta 
l’azione-  nella  reggia  di  Tebe  .  La  gara,  pe¬ 
rò  di  Argia  ed  Antigone  ,  gli  arditi  fenti- 
mentl  di  quella  in  faccia  al  tiranno ,  il  lo¬ 
ro  ultimo  patetico  congedo  ,  rendono  alla 
favola  la  verità  e.  la  fòrza . 

[Virginia  .  I  monologhi  di  Appio  e  di 
Virginio  in.  parte  narrativi qualche  intop¬ 
po  che  fi  prefenta:  nella-  condotta  delia  fe- 
vola,  r  ondeggiamento  circofpetta  e  picciolo 
del  Popolo  Romano  nel  giudizio  ,  1’  impu¬ 
nita  tirannide  minacciòfa.  ancor  dopo  1’  am¬ 
mazzamento-  di  Virginia  ,  la  durezza,  e  1’ 
ofcurità  prodotta  nelle  maniere  di  dire  dal¬ 
la  maacanza  degli^  articoli  e  da’ troppo  {tra¬ 
volti  iperbati’  tutto  ciò,  dicof  non  ci  na- 
fconde  i  pregi,  di  quella  favola  ..  Noi  ne  am¬ 
miriamo  la  dipintura  de’ caratteri  d’ Icilio-, 
di  Virginia  e  di  Virginio,  veramente  Roma¬ 
na,  la  vigorofa  fcena  a  dell’ atto  ni(t)  xC 

O,  z  la 

(t).  0  Jafi  co  me  vi  parla  il  forte  Icilio  : 
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la  3  paflionata  di  Virginio  che  ineontra'la 
figliuola  c  la  conforte  col  nobile  disdegno 
di  Virginia,  col  terribil  penfiero  d’  Icilio, 

ah!  [chiavo  il  [angue  mìo?  non  mak. 
Padre  io  non  [on  .  .  .  /eV  [ojfi  .  .  . 

eolia  fiera  luce  ch«  ne  fcende  in  Virginio, 

orribil  lampo 

JMi  fan  tuoi  detti  tr aveder \  deh  taci»» 

Agamennone .  Punto  non  efitlamo  ad  am¬ 
mirare  in  particolar  modo  quefta  tragedia 
eccellente ,  mal  grado  di  circa  otto  folilo- 
^uj ,  delle  lolite  eccezioni  fullo  ftile  e  del 
gallicismo  Atride  for[e  già  mi  [o[petta  , 
Oltre  della  proprietà  de’  caratteri  e  della 
forza  delle  palTloni  ,  è  inimitabile  la  guifa 
onde  vi  fi  difvilup[ia  la  ri  polla  forgente  del 
gran  misfatto.  Le  infidiofe  maniere  di  Egi- 
fta  che,  conduce  la  cieca  Clitenneftra  all’  efe- 

cra- 

Taeir  qual  nome 

Oft.  tu  proferir  ?  V’ha  patria  ,  dove 
Sol  uno  vuole  ,  ed  obedifeon  tutti? 

Patria  ,  nnor  ,  libertà  ,  penati ,  figUy 
Già  dolci  nomi ,  or  di  noi  /chiavi  in  bete» 
Mal  sì  confan  ,  finché  quell'  un  re/ptra , 
Qhe  ne  rapi/te  tutto  re. 
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crabile  affaffinamento  con  late^m  infinuazio— 
ni ,  moftra  nel  fig.  Alficri/un  filofofo  tea¬ 
trale  che  fa  le  vie  onde  ^  penetra  nel  fen¬ 
do  del  cuor  dell’ uomo.  Egifto  infpira  per 
gradi  tutta  la  fua  malvagità  alia  regina  fetn- 
pre  occultando  il  pravo  fuo  difegno  fino 

all’  atto  IV  col  velo  della  modeftia  e  del 
grande  amore  che  mofira  di  nutrir  per  lei. 
Quindi  nafcono  quattro  mirabili  leene,  la 
I  dell’atto  I,  la  I  del  II,  la  i  del  IV  ff), 

O  3  e  la 

(i)  A  questa  feena  maestrevole  oppone  con 

fondamento  il  fig.  conte  Pepoli  cheEgisto  fve- 
la  incautamente  la  fua  intenzione  prefentando  a 
Clitennesira  T  immagine  di  Caffandra  fua  riva¬ 
le  vicina  a  torle  talamo  e  regno  /  ciò  dimo¬ 
strando  una  caduta  ,  una  dimenticanza  del  poe¬ 
ta  .  Sembra  però,  s’io  m’appongo,  che  aven- 
ilo  effi  detto  , 

Crudo  rtmtdh  •  .  ♦  e  fol  rimedio  ^  .  m  il 

fanfiue 

D'  'Atri de  .  .  .  Eg,  lo  taccio  -  Cli.  Mtt 
tacendo  i  /  chiedi , 

ed  avendola  Egiilo  condotta  al  punto  di  piò  non 
inorridire  alP  idea  di  cercare  una  mano  un  ferr» 
che  trucidi  il  marito,  farebbe  fuor  di  tempo  l’ufo 
di  quei  primo  colore. Ciò  che  fegue  ben  dimo¬ 
stra  di  eirerfi  fra  lor  perfettamente  inrefi  : 

Cli.  lo  di  Caffandra  ancella  ì  Io  di  te  priva  ? 
Eg.  Atrids  il  vuoi .  Cli.  Atri  de  pera.  Eg.  E  cornei 

pi 
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e  la  3  del  V.  La  gioventù  fludiofa  vedrl^ 
mirabi/mente  dipinto  lo  flato  dell’  animo  di 
Clitenneftra  c  quando  è  per  giungere  Aga¬ 
mennone  ,  e  quando  vi  s’ incontra ,  e  quan¬ 
do  freme  all’  idea  della  propofta  lontananza 
di  Egiflo ,  e  quando  fi  determina  al  colpo, 
atroce,  e  quando  efee  bagnata  del  fanguc 
del  marito . 

Orejìe .  Non  fiam  contenti  di  alcune  cir- 
coftanze  del  piano  di  tal  favola  .  Orefle  e 
Pilade  s’  inoltrano  fin  nella  reggia  inde¬ 
terminati  .del  preteflo  che  fcegliecanno  per 
prefentarfi  al  re ,  e  del  nome  onde  far  ve- 
io  al  Jor  venire.  Elettra  va  parlando  fola 
«  voce  alta  nella -feena  2  del  I,ed  è  intefa 
da  Pilade  ed  Orefle.  Nella  medefima  lun- 
ghiflìma ,  benché  bella  ,  avviene  la  ricono- 
feenza  de’  fratelli  in  un  luogo  tanto  fofpet- 
to .  Orefle  declama.,  minaccia  ,  va  in  furie, 
fulmina  col  guardo  ardente  il  tiranno  ,  gli 
rimprovera  il  tradimento  e  la  viltà  ,  quali 
altro  dilegho  non  avefle  che  d’ irritarlo  è 
morire  invendicato.  Pilade  nella  3  del  IV 
per  rimediare  alle  imprudenze  di  Orefle 
gli  dà  il  proprio  nome  di  Pilade  non  me¬ 
no 

Dì  qual  mano  ?  Gli.  Dì  quejìa  ,  in  quefla 
notte  , 

Entro  a  quel  letto  ,  ch'‘  eì  divider  fptra 

Con  V  aborrita  /(biava  &e* 
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no  imprudentemente  ,  giacché  Egifto  non 
ha  manifeftato  minore  abborrimento  per  Pi- 
lade  che  per  Orefte .  Ma  i  difetti  dello  fti- 
le  mi  fembrano  pih  rari,  e  i  caratteri  fono 
efpreflì  con  tutta  la  forza  tragica .  Eccellen¬ 
te  è  la  dipintura  di  Clitenneftra  che  palpi¬ 
ta  alternativamente  or  pel  figlio  or  pel  ma¬ 
rito  :  ella  è  madre  ftando  Egifto  in  falvò, 
ella  non  i’è  più  quando  per  lui  paventa. 
Soprattuttoi  nell’atto  V  lodevoliflìmo  è  il 
trafporto  di  Orefte  nel  trucidar  Egifto,  col 
<juale  fi  colorifce  egregiamente  T  aver  ucci- 
fii  la  madre  che  fi  frappone ,  fenza  vedérla . 

:  Rofmmda  .  Sembra  il  trionfo  dell’ iniqui¬ 
tà  quefta  favola  in  cui  invano  fi  cercherà 
un  oggetto  morale.  L’ inumala  vendicativa 
Rosmunda  riefce  feUcemente  in  opprimere 
tutti  i  fuoi  nemici  e  la  virtù  e  l’ innocen¬ 
za  in  Romilda .  Qjnefta  figlia  di  Alboino 
i  mprudentemente  e  fenza  neceflità  fa  una 
confeflione  fpontanea  del  fecreto  del  fuo 
cuore  alla  barbara  matrigna  e  aH’ucciforc 
di  fuo  padre .  Il  prode  Ildoyaldo  che  ha 
più  volte  giurata  la  morte  di  Almachilde , 
effendo  da  quefto  re  chiamato  a  duello ,  ac¬ 
cetta  e  poi  ricufa  per  non  abba^arfì.  In 
oltre  egli  comanda  le  truppe  di  Rosmunda 
contro  Almachilde  ,  fi  pugna,  e  mentre  ferve 
ancor  la  battaglia  ,  il  buon  generale  abban¬ 
dona  il  campo  e  torna  infulfamente  nella 
reggia  Scc. 

Ottavia.  Supera  di  gran  lunga  quell’ al- 

O  4  tra 
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ti-a  attribuita  a  Seneca  ,  e  vi  fi  vede  co» 
forza  e  giuftezza  efprefTo  il  carattere  dì 
queft*  imperatrice .  Ma  Nerone  è  tiranno 
con  affetti  privi  dell’ energia  tragica, e  Pop» 
pea  e  Tigcilino  hanno  paffioni  e  vizj  da 
commedia  . 

Timoleone .  Ottima  lezzione  a’  tiranni , 
morir  nella  maggior  ficurezza .  Timofanc 
dopo  avere  fcóperte  tutte  le  occulte  trame 
de  cittadini  oppreffi,  e  fatta  ftragc  degli 
zelanti  repubblicifli ,  rimane  uccifo  per  cen¬ 
no  del  virtuolò  fratello  ,  non  per  amor  di 
regno  o  di  gloria  ,  ma  di  libertà  .  Timo¬ 
leone , 'Bruto  novello ,  fpegnc  in  Timofanc  il 
tiranno  e  piagne  il  fratello .  L’atto  V  pia¬ 
cerà  Tempre  pf  roppreflìone  repentina  della 
tirannia  ,  e  pel  ravvedimento  -del  -tiranno 
nell' atto  di  fpirare.  L’eroismo  trionfa  in 
Timoleone  fenza  tradir  la  natura  ,  e  1’  op- 
preHore  fiefib  punito  fi  rende  compaffione- 
vole  ed  ammaeftra  col  morir  meglio  ch« 
»on  viffe . 

Merope .  Tra  tante  pruove  che  dimoflra- 
jio  Euripide  gran  tragico  ed  Ariftotile  non 
men  grande  ofTervatore ,  può  noverarfi  la 
bellezza  che  mai  non  invecchia  del  fogget- 
to  del  Cresfonte  ideato  ed  efeguito  dal  pri¬ 
mo  ,  ed  clàltato  dall’  altro  come  il  miglior 
modello  tragico.  Dopo  le  Meropì  del  Maf- 
iei  e  del  Voltaire  il  conte  Alfieri  ei  aftrin- 
ge  ad  ammirare  e  leggere  con  vero  diletta 
la  fua  eh’  egli  dedicò  alla  «ontefTa  fiyi  ma¬ 
dre 
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lire  ncH’ap^ofto  del  1783  .  Nè  anche  in  que* 
ila  mi  fembrano  frequenti  le  fclite  eccezio¬ 
ni  dello  ftile  ;  ma  il  primo  morolngo  di 
Meropc  è  troppo  narrativo  •  ed  a  chi  rac¬ 
conta  ella  tante  particolarità ,  or  già  ben 
r  ermo  &c.  ?  Polifonte  penfa  dopo  dieci  an¬ 
ni  a  fpofar  Mtrope  per  politica  •  ma  ^1Ì 
imbrattato  di  tanto  fangue  perchè  ha  con- 
lervato  tanto  tempo  nella  propria  reggia 
quella  nemica  ir  ri  co  nei  li  abile  ?  Il  carattere 
di  Egifto  è  colorito  egregiamente  nella 
leena  dell’atto  II  con  Polifonte*  ma  la  cir- 
coflanza  del  fuo  bel  racconto  con  mie  man 
fua  (iejlra  afferro  ,  non  dovea  clTer  la  pri¬ 
ma  azione  di  un  difarniato  che  affronti 
uno  che  gli  fi  avventa  collo  ftile  alla  mano? 
Ottima  è  la  feena  4  d’  Egifto  con  Merope> 
e  felice  e  naturale  il  candido  racconto  che 
a  lei  fa  dell’  uccifo  che  finghiozzando  do¬ 
mandava  la  medr*  ftta  ,  alla  cui  immagine 
fi  defta  il  palpito  di  Merope  che  fi  fovvie* 
ne  de]  figlio .  Dipinta  eziandio  egregiamen¬ 
te  è  nella  2  del  III  la  madre  in  ogni  trat¬ 
to  ,  e  fingolarmentc  alla  villa  del  cinto  in- 
fangulhato,  che  migliora  il  fegno  deH’^tr- 
matura  da  Voltaire  foftituito  alla  gemma 
del  Maffei .  L’ incontro  di  Polidoro  con 
Egifto  nel  punto  in  cui  è  efpofto  al  furore 
di  Merope  eh»  lo  crede  uccifore  del  proprio 
■figlio  ,  anima  1’  atto  IV  •  pur  la  lua  lun¬ 
ghezza  potrebbe  far  penfare  che  Polidoro 
fiafi  a  bello  ftudio  fermato  per  far  chegiun- 

gef- 
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geffe  Merope  con  Polifonte  fenza  poterla 
avvertire.  Finalmente  fembra  che  Polifonte 
nell*  ultima  fcena  abbia  piu  pazienza  e  me¬ 
no  fcorgimento  di  quel  che  a  lui  ftarebbe 
bene  in  lafciar  dir  tanto  a  Merope  che  tie¬ 
ne  difcorfi  fediziolì  a’  Meflenj .  Evitar  tutti 
i  nei  nell’  arduo  impegno  di  teflere  una 
buona  tragedia  ,  è  ben  difhcil  cofa  :  ma  affai 
piu  l’imitar  la  fcaltrezza  fìlofofica  dell’ Al¬ 
fieri  nell’ inveftigar  nel  cuor#  umano  le  ar¬ 
cane  forgenti  degli  affetti.  Mille  parodiette 
del  di  lui  Alile  fi  faranno  come  quella  del 
Socrate  y  ma  quanti  fra  mille  fi  appreffe- 
ranno  a  i  di  lui  pregi  ?  Oh  chi  congiun- 
geffe  lo  filile  del  fig.  Monti  o  di  qualche 
altro  che  non  trafcuri  di  colorire,  a’ talenti 
veramente  tragici  dell’ Alfieri  (i)! 

IL 

(i)  Terminiamo  qui  la  nostra  narrazione  del¬ 
le  reali  tragedie  moderne.  Non  avendole  vedu¬ 
te  nulla  diciamo  nè  del  Cerauno  ,  che  fecondo 
il  conte  Pepoli  imita  un  po  troppo  la  celebre 
Olimpia  col  fempUce  cangiamento  di  nomi  ,  «è, 
dell’  Agrippina  detta  dal  medefimo  lirica  e  fe¬ 
roce  . 

Tralafciamo  anche  i  faggi  tragici  del  fig.  don 
Michele  Sarconi ,  cioè  la  Merope  del  Maffei  ri¬ 
dotta  in  profa  con  peffimo  configlio  nel  1772  , 
ed  il  di  lui  Teodofto  pubblicato  nel  1775  fcrit- 
to  in  profa  frammifchiata  di  frequenti  involon- 
ta  ri  verficoli  . 

Tra- 
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II.  Tragedie  cittadine  e  commedie 
lagrimanti . 

Non  ha  r  Italia  ricufato  di  accogliere 
Ilei  l'uo  recinto  di  Umili  merci  oltramonta* 

ne, 

Tralafciamo  alcune  tragedie  tuttavia  inedite, 
cioi  Giovanna  d'  Are  del  chiar.  ab.  Zacchiroli 
comendata  dal  marchefe  Albergati:  il  DonCar^ 
lo  del  fig.  Principe  di  Capofele  .•  quelle  che  ci 
fa  defiderare  la  nota  erudizione  e  lenfibilità  del 
chiar.  ab.  Bordoni  Veneziano  :  il  Corradino  che, 
dopo  quello  del  Caracci ,  lappiamo  di  effere  sta¬ 
tto. composto  da  circa  otto  anni  dal  fecondo  im- 
provvifatore  don  Gafpare  Mollo  de’  duchi  (U 
Lufeiano  :  un  terzo  Corradino  fcritto  dal  giovane 
.don  Francefeo  Saverio  Salti  in  Napoli  y  e  come 
•parlar  di  favole  non  pubblicate  da  noi  non  lette.^ 
;Finalmetite  tràlafciamo  il  quarto  Corradino 
non  recitato  ma  ftampato  nel  dicembre  del  1789 
dal  noto  avvocato  don  Francefeo  Mario  Paga¬ 
no  di  Brienza  :  i|  di  lui  Gerbino  ufeito  net  1787 
recitato  tre  fere  da’  comici  Lombardi  di  Napo¬ 
li  :  gli  E/uli  Tebani  altra  di  lui  tragedia  pri¬ 
mogenita  imprefla  verfoil  i78o(infieme  comma 
fua  orazione  latina  )  ma  non  recitata  .  Non  ci 
affrettiamo  a  parlare  di  queste  tre  tragedie,  lapen- 
do  che  l’autore  nel  tempo  della  pubblicazione  del 
Gerbino  pensò  ad  accumulare  alcune  (ue  rìfleffto~ 
ni  fui  teatro  che  fono  state  accrefeiute  con  fuf- 
feguenti  cartuccetletterine^eA  analifi .ì^oi  atten¬ 
deremo  1’  impreffione  di  limili  cofe  enunciate 
dell*  astore  all’  orecchio  de’  fuei  conofeenti  , 

per 
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ne  ,  foffcro  pur  di  quelle  che  la  fana  criti 
ca  ed  un  gufto  fine  riprovano  perchè  im¬ 
brattate  da  fanghofe  macchie  eterogenee  . 
Così  le  dolorofe  rapprefentazioni  di  atroci 
fatti  privati  de’fignori  Falbaire,  Mercier  , 
Sedaine,  Dorat ,  Arnaud  ,  Beaumarchais  &c. 
o  tutte  tragiche  o  melcolate  di  tratti  comi¬ 
ci  ,  fi  fono  alla  ri  nfufa  tradotte  e  recitata 
dovunque  afcoltanfi  i  commedianti  Lombardi. 

Dietro  la  fcorta  de’ lodati  drammifii  Fran- 
cefi  hanno  i  noflri  inventate  altre  domeni¬ 
che  tragedie  e  commedie  lagrimanti  ,  alcune 
originali  alcune  tratte  da’ romanzetti  di  Ar¬ 
naud  e  Marmontel  ricche  miniere  di  fcene 
intereflanti  e  di  lugubri  pantomimi  nojofa- 
mente  ripetuti .  Venezia  ha  vedute  varie 
tragedie  cittadine  fimili  a  quella  del  dottor 
Simoni  ufcita  nel  1787  Lucia  e  Melania  , 
c  piu  d’  una  commedia  lagrimante  come 
Tereja  e  Claudio  del  fig.  Gi'eppi  ,  nella  qua¬ 
le  il  patetico  ed  il  romanzefco  fi  vede  in¬ 
terrotto  dalle  buffonerie  dell’  improvvifatore 
Leggeren^a  e  del  fedicente  letterato  Pirotè 
cptrambi  fcrocconi  di  meftiere  . 

If  fig.  ab.  Villi  occupò  per  alcun  tempo 
l’attènzione  degli  fpettatori  con  varj  dram¬ 
mi. 

per  ammirar  poi  tutto  '  ad  un  tratto  e  le  fue 
teorie  drammatiche  e  le  lue  tragedie,  e  per  con¬ 
frontare  quanto  in  lui  stefio  fi  accordi  il  tragi¬ 
co  ed  il  ragionatore  ; 
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mi .  Egli  deve  a’  nominati  Arnaud  e  Mar- 
montel  la  fua  Carolina  e  Men^kof ,  1’  o€- 
mor  femplke  ,  la  Vergine  del  Sole  ,  Sidney 
e  Volfan  ,  la  Pafìoreìla  delle  %Alpi  &c.  Si 
è  puerilmente  affermato  che  la  decadenza 
del  credito  di  tali  favole  fia  derivata  dal- 
r  efferfi  divulgato  che  i  loro  argomenti  ve¬ 
nivano  delle  novelle  francefì .  Ciò  ben  avreb¬ 
be  potuto  involare  all’autore  quella  gloria 
che  proviene  dall’  invenzione  •  ma  potrebbe 
togliere  a  que’  drammi  il  merito  intrinfeco 
di  una  condotta  naturale  e  di  una  felice 
efecuzione  ?  Euripide  e  Sofocle  fenza  il  van¬ 
taggio  dell’  invenzione  ripetevano  gli  argo¬ 
menti  di  Efchilo ,  di  Caccino,  di  Platina 
3cc. ,  ed  occupavano  i  primi  onori  del  co¬ 
turno  .  Ciò  che  fuol  nuocere  a’  moderni  fcrit- 
tori  di  drammi  lugubri ,  è  l’uniformità  del¬ 
le  tinte,  la  lentezza  dell’intreccio,  un  dif- 
viluppo  sforzato  ,  1’  abbondanza  ed  il  gelo 
delle  lunghe  moralità  e  delle  fentenze  ftac- 
cate  &c. 

Nel  Teatro  del  prelodato  fìg.  conte  Popo¬ 
li  trovanfi  finora  tre  drammi  lagrimofi  in 
profa  ,  Don  v4'lonfo  di  Zuniga^  o(fia  il  Do¬ 
vere  mal  intefo  ,  Gernand  ,  ojfta  la  Far^a 
del  fuo  deftino  y  e  Nancy  ,  ojfia  la  Vanità 
dell'  umana  ferme^ga  . 

Offervo  nel  Don  tAlonfo  molti  requifìti 
che  poffono  giuftificare  una  tragedia  cittadi¬ 
na*  intreccia  condotto  e  dìfviluppato  con 
verifimigliauza  ,  caratteri  cfprefll  con  verità 

e  for- 


itz  Storta 

e  forza  ,  regolarità  ,  interefle  »  terrore  tra¬ 
gico  giudiziofaraentc  procurato  meno  con 
colpi  di  fcena  che  con  quadri  e  fituazioni 
patetiche  .  Se  ne  dee  pur  lodare  ,  oltre  del 
pregio  deir  invenzione  ,  quello  di  un  ottimo 
oggetto  morale,  cioè  di  diftruggere  un  col¬ 
pevole  pregiudizio  che  11  occulta  fpeflb  Cot¬ 
to  l’afpetto  del  dovere  .  Troviamo  altresì 
teatrale  1’  atto  IV  ,  e  vera  la  dipintura,  di 
Don  Alonfo  opprcffo  da’  rimorlì  nell’  atto- 
V .  L’ autore  benché  in  profa  fi  vale  di 
uno  Itile  iramaginofo  e  poetico  ,  che  però 
non  di  rado  riefce  troppo  fiudiato  .  Forfè 
anche  le  angullie  dell’  atto  III  nelle  fcene 
4  e  5  fembreranno  condotte  oltre  il  ve- 
rifimile .  Un  figlio  che  per  una  capricciofa 
debolezza  di  non  abbandonare  la  cafa  deli* 
amata  faccifica  la  vita  di  un  padre  e  la 
propria  i  quello  padre  che  per  non  .diflimile 
capriccio  di  non  dipartirli  dal  fepolcro  del- 
1*  amico  da  lui  uccifo  efpone  a  certa  mor¬ 
te  fe  ftelTo  ed  un  figlio  amato  :  quelli  per- 
fonaggi ,  dico  ^  mettendo  di  più  in  mortai 
pericolo  ,,  non  che  il  virtuofo  Sancio  ,  la 
Itefla  benefattrice  ed  amante  Violante  la- 
fciano  nell’animo  certa  idea  d’ inverifimi- 
-glianza  ed  un  ri ncrefci mento  ,  che  fi  oppo¬ 
ne  all’  effetto  della  compaflione  che  fi  vuole. 
ccci  tare . 

Ma  nel  Gernand  raffigurò  una  commedia 
lagrimante  piena  di  colpi  fcenici  più  che 
di  fituazioni ,  atróce  per  di  fegni  fcellcrati 

che 
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che  difonorano  T  umanità  ,  fr^mmifchiata 
di  baflezze  comiche  de*  fervi  Merville'  « 
Ricauld .  Aggiungafi  che  il  dimoftrare  la 
forila  del  deftìno  che  ftrafcìna  ad  atrocità  , 
non  è  l’oggetto  pili  iftruttivo  fulla  fce- 
na  (i).  Sembraci  dunque  il  Gernand  meno 
plaufibile  dell’ .///ow/p  ,  e  difettofo  per  la 
mefcolanza  delle  tinte  comiche  ad  un  tra¬ 
gico  orribile.  E'  ciò  in  natura,  fi  dirà  col¬ 
le  parole  del  Voltaire  *  ma  noi  fiamo  per* 
filali  che  r  arte  dee  fcegUere  fra  gli  eventi 
naturali  quelli  che  non  diftruggono  un  di- 
fegno  deU’artifta  con  un  altro  oppofto . 

Non  abbiamo  finora  potuto  ammirare  il 
terzo  dramma  intitolata  Nancy  ;  ma  pei* 
r  idea  che  può  ricavarfene  da’  fogli  periodi», 
ci  .  elTer  dee  una  vera  tragedia  cittadina . 
che  non  degenera  punto  in  commedia  la- 
grimante*. 

CA- 

(i)  Domandiamo  con  rifpetto  al  cHiar.  ab. 
Andres  ,  in  propofitó  del  Varembon  perfonaggio 
baffo  .  furbo  e  fcellerato  di  questo  dramma  . 
come  concilierebbe  la  fua  opinione  di  sbandire 
gli  empi  e  i  gran  malvagi  dalle  tragedie  ,  coU 
r  ammettere  com’  egli  fa  le  favole  cittadine  e 
lagrimanti. ,  che  ne  fon  piene  a  ricolmo  ,  o  , 
per  meglio  dire,  che  non  poffono  efferne  fenza.'» 
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CAPO  II 
Cammedie  :  Pajleralt  :  Teatri  materiali  . 

I 

Commedie . 

che  fi  ftudiò  Molicre  ,  cadde  ia 
Italia  la  commedia  roraaozefca  fpropofitatai* 
mente  ravviluppata  venutaci  d’  oltramonte  < 
Il  fìg.  Riccoboni  ,  che  avea  tradotto  anche 
Tito  Manlio  tragedia  del  La  Foffe  y  moftrò 
tra’  primi  in  Parigi  colle  fue  giudiziofe 
commedie  che  la  fcena  comica  italiana  non 
fi  pafce  dì  pure  arlecchinate  . 

Girolamo  Gigli  Sanefe  ingcgnolb  c  briN 
lante  letterato  fin  da’  primi  anni  del  fecolo 
confacrò  qualche  ozio  alla  poefia  comica  » 
ihfégnando  in  qual  maniera  potevano  recarfi 
in  italiano  le  comiche  bellezze  de’ migliori 
Francefi  ,  e  nel  1704  pubblicò  in  Venezia 
i  Litiganti ,  oflia  il  Giudice  imparità  fran* 
ca  ed  elegante  verfione  de’  Plaideurs  di  Ra- 
cine,  e  nel  1711  impreffe  in  Roma  in  tre 
atti  il  fuo  Don  Pilone  imitata  anzi  che  tra¬ 
dotta  àtXTartuffe.  d\  Moliere.  Egli  produf- 
fe  ancora  alcuni  piaccvoliffimi  tramezzi , 
tra’  quali  fi  diftinfe  la  fua  cantatrice  D/V/«- 
dina  t  Con. 
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Contemporaneamente  l’  erudito  Niccolò 
Amenta  Napolétano  nato  nel  i6$g  e  mor¬ 
to  nel  1719  dal  i6gp  in  poi  fe  recitare 
ed  imprimere  le  fette  fue.  commedie  >  1» 
Coflan^a  ,  la  Fante ,  il  Fórca ,  la  Somigliariit 
za,  la  Carlotta,,  la  Giujlina  ,  le  Gemelle  , 
tutte  fcritte  in  bella  profa  e  con  arte  co¬ 
mica  alla  latina  ,  e  fui  gufto  del  Porta  c, 
dell’  Ifa .  Effe  non  folo  fi  recitarono  con 
molto  a^plaufo  in  Napoli  ,  ma  nel  refto. 
deH’Ttalia ,  e  fi  traduffero  in  diverfe  lingue», 
e  fingolarmente  quattro  di  effe  in  inglefe, 
da  E)orotea  Levermour  (i) 

Ifabella  MaftrilH  dncheffa  di  MariglianCK 
col  Prodigio,  della  Bellezxj*  impreffa  nel. 
1-703,  ii  dottor  Annibale  dc’Filippi  da.Se- 
rino  colla  commedia  de’  Due  Bari  pubblica¬ 
ta  in  Firenze  nel  1705 ,  Pietro  Piperni; 
Beneventano  colla  Contadina  Marchefa  ufcita. 
«el  1702  ,  Niccolò  Salerno  col  Gianni  Ba¬ 
rattiere  data  ia  lupe  nel  1717  »  moftrarono 
il  valor  comico  de’ regnicoli  anche  full’ in¬ 
cominciar  del  lècolo  .  lV|a  la  grazia  inimi¬ 
tabile  di  Gennarantonio  Federico  Napoleta¬ 
no  morto  dopo  il'  I75a  ,  e  fingólarmentC: 
la  verità  delle  dipinture  che  faceva  de’  ca¬ 
ratteri  e  de’coftumi  ,  e  la  bellezza  della  pa- 
St.de'Teat.T.FI.  P^  tri», 

(i)  V.  il  Giornale  de'  Letterati  d'  Italia  nelc 
tQHi»  Vili  ,  «  la  BibUotheque.ltalìque  Yll». 
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tria  locuzione  >  non  faranno  mai  perire  le 
fue  commedie  //  Birl^ey  e  la  Curatore. 

Il  marchefe  MafFei  con  due  commedie  in 
verfi  il  Raguet  e  le  Cerimonie  regolari  e 
bene  fcritte  combattè  due  difètti  correnti  , 
ciò®  il  corrompimento  del  patria  idioma 
coir  aflfèttato  barbaro  ufo  delle  forraole  fran- 
cefi  ,  e  r  importunità  rincrefcevole  de’ mo» 
lefti  complimenti  vuoti  di  verità  <> 

Giulio  Cefare  Beccelli  di  lui  compatriot- 
to  ed  ammiratore  dal  1740  al  174S  pub¬ 
blicò  in  Verona  e  in  Roveredo  fette  com¬ 
medie  '  i  Falfi  Letterati  ,  V  Ingiujla  Dona-^ 
elione  ,  offia  V\y^wocato  ,  V\/fgnefe  di  Faen^ 
ga:  in  verfi  ,  la  Pagaia  delle  pompe  ^  i  Poeti 
Comici ,  e  r  .Arioflijla  e  il  TaJJifla  ,,  nelle 
^uali  col  gufio  che  richiede  la  buona  com¬ 
media,  fi  dipingono  e  fi.  motteggiano  gra- 
ziofamente  le  eidicolezze  e  i  difetti  correnti 
a’  giorni  fuoi  nella  letteratura  pedantefca  ► 
Il  graziofo  Giambatifia  Fagiuoli  compofe 
in  Firenze  molte  commedie  in  profa  inge- 
gnofe  e  dilettevoli  ,  nelle  quali  egli  fteffo 
iolea  rapprefentare  felicemente  il  piacevole 
carattere  di  Ciapo  contadino- Fiorentino  ^  La 
regolarità  ,  il  fallo  motteggiare  ,  la  natura¬ 
lezza  de’  ritratti;  ne  cofiituifcono  il  merito 
e  gli  procacciarono  gloria  ed  cncorajt  appo» 
gl’intelligenti  e  i  volgari .. 

In  profa  dettò  pure  il  dottor  Jacopo  An¬ 
gelo  Nelli  le  tre  fue  commedie  imprefle  in 
Lucca  nel  1175 1 i  Vecchi  Rivali ,  la  Mo- 

glie- 
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gite  !»  calzoni ,  e  la  Serva  Padrona  y  tiellé 
quali  con  Tale  comico  fatireggia  alcuni  vi- 
zj  popolari .  Son  parimente  fcritte  in  profa 
le  quattro  commedie  ridicole  e  regolari  di 
Simone  Falconio  Pratoli  ,  la  Commedia  in 
commedia ,  il,  Podejlà  del  Malmantile  ,  il 
Furto  onorato^  e  la  Vedovai  in  profa  fcrif- 
fe  pure  Vincenzo  Martinelli  il  fuo  FìUtJo 
Medico  commedia  mentovata  dal  MafFei  e 
pubblicata  nel;  I7zp  :  ia  profa,  compofe  il 
marchefe  Girolamo  Tèodoli:  la  fua  Marche^ 
fa  di  Pratofalciato  in  cui  dipinge  i  coftumi 
correnti  ,,  benché  con  qualche  languidezza 
nell’azione.. 

IDomenico  Barone  marchefe  di  Liveri ,  « 
l’infigne  Pàlqual  GiofefFo.  Cirillo  vcrfo  la. 
metà  del  fecolo  fi  fecero  ugualmente  ammi* 
rare  in  Napoli  colle  loro  commedie  benché 
calcafifero  contrario  lèntiero .  Il  marchefe, 
cominciò  a  fiorire  verfo  il  1740  >  edi  aven¬ 
do.  avuta  la  forte  di  rapprd'entare  le  fuc 
commedie  alla  pcefenza  del  Gran  Carlo  IH 
per  molti  anni ,  le  comunicò  al  pubblico 
per  le  fl*rape  dal  1741  al  1750  in  circa . 
Ecccftie  l  titoli:  V  <Abate  il  Govemadore  ^ 
il  Corfale^  il  Gianfecondo.  y  la  Conteffdy  la 
Claudia il  Cavaliere  ,  gli  Studenti ,  il  So’ 
Ut  ario  y  V  Errico  .  Effe  fono  tutte  romanzc- 
fche  nell’  intreccio,  piene  di  colpi  di  fce.na, 
e  di  fituazioni. inaspettate,  e  terminano  con 
piò'  paja.  di  nozze.  Ma  vi  fi  dipingono  con 
mirabile  efatfezaa  i  coftumi  e  le  mamcrc 
P  z  cor- 
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^orr^nti  ^  it  ridicolo  vi  fi  rileva  con  grazia 
^  tnaefiria  ,  e  la  locuzione  ne’  perfonaggi 
napoletani  ha  fomma  piacevolezza  e  verità^ 
là  dove  ne’  tofcani  fi  vede  qualche  ftento, 
per  le  frequenti  trafpofizioni  aliene,  dall’in¬ 
dole  della  lingua  e  dal  genere  cornico  ,,  e 
per  alcqne  maniere  di.  dire  tofcane  ma  non 
tofcanamente  collocate.  Chi  però  fu  efempio, 
al  Liveri,  o  chi  potrà  feguirlp  neirimita!- 
re  con  indicibile  verifimiglianza  e  nel  de¬ 
coro  che  caratterizza  1^  fua;  comnjedia  ?  chi 
nell’  efatta  proprietà  del  magnifico  apparato., 
fcenico  che  ne  anima  T  az,ione  ?  Un’  adu- 
«anza  grande  di  cavalieri,  come  nella  Con- 
tejfa.:  un  abl^occamento  di  due  gran  fignorJ' 
col  ftguito  rifpettiyo,  come  nel  ; 

una  fcena  detta  del  padiglione  nelV  Errico  , 
che  metteva  fotto  gli  occhi  una  corte  reale 
in  attenzione  di  un  gran  fatto  :  i  perfonag- 
gi  aggruppati  con  verità  e  bizzarria  pitto- 
fefca ,  che  tacendo  e  parlando  facevano  ugual- 
niente  comprendere  i  loro  propofiti  parti¬ 
colari  fenza  confufione  :  fin  anco  l’ indiftin- 
fo  mormorio  che  pulla  ha  di  volgare ,  pro¬ 
dotto  da  una  polita  moltitudine  raccolta 
infieme  :  tutte  quelle  cofe  qua.ndo  piìi  fi  ve¬ 
dranno  fulle  fcene  comiche?  L’ artifiziofa, 
veduta  della  fcena  era  dì  tal  modo  conge-, 
gnata  per  indicarvi  a  un  tempo  diver- 
lè  azioni  e  piU  colloquj  contemporanei 
che  prefcntava  1’  immagine  parlante  di  una 
parte  della  città  o  di  una  gran  cafa  &Cj 

e  sban-. 
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C  sbandiva  dal  palco  T  inverifimi^e  defo- 
làzione  delle  gran  piazze  e  contrade  ;  là 
dove  in  ogni  altro  paefe  per  un  ridicolo 
miracolo  poètico  fi  veggono  Tempre  i  foli 
due  o  tre  perfonaggi  che  piace  allo  fcritto- 
re  d’ introdurvi .  I  Greci  non  cadevano  in 
tale  inverifimiglianza  pel  coro  fìflb  ‘  ma 
Li  veri  privo  di  fimil  prefidio  introduceva 
i  Tuoi  perfonaggi  a  favellare  fenza  rendere 
le  ftrade  folitarie,  la  qual  cola  dee  olTer- 
varfi  nella  lettura  di  effe  colla  defcrizione 
della  fcena  .  Il  chiar.  fig.  Carlo  Goldoni 
ffimò  di  aver  comprefo  dalla  fama  che  ne 
correva ,  la  maniera  di  fccneggiare  Liveria- 
na  ,  e  volle  provarfi  nel  fuo  Filofofo  Ingle* 
fe  a  porre  in  vifta  piii  azioni  ad  un  trat¬ 
to  *  ma  nell’  imprimerlo  ci  avverti  che  niu* 
no  gli  avèa  détto  braJvo  per  quejlo  .  Narran¬ 
doci  quell’  indifferenza  dell’  uditorio  Vene¬ 
to  ,  volle  tacitamente  infinuare  l’ inutilità 
dell’artificio  Liveriano ,  .  in  vece  di  dedur¬ 
ne  ,  come  dovea  -,  di  aver  formata  una  co¬ 
pia  infelice  di  un  buono  originale  .  Si  oc¬ 
cupò  il  Goldoni  tutto  nella  meccanica  effe- 
riore ,  e  non  fi  avvide  che  mancava  alla 
fua  imitazione  l’ anima  che  dovea  ferpeg- 
giarvi  .  Quell’anima  che  tutto  opera  in  iì- 
niili  polizioni  confifte  in  renderle  verìfimili^ 
naturali  e  neceffdrié  e  tutto  ciò  manca 
all’imitazione  che  ne  fece  nel  fuo  Ftlofdfo* 
E  che  parte  poteva  prendere  lo  fpeftatore 
al  freddo  giuoco  di  Lorino  con  Madama  ?’ 
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alU  cena  che  fa  il  di  lei  marito  fui  balco* 
ne?  Che  verità  fi  fcorge  nel  fituare  tali 
pcrfonaggi  ,  fenza  verun  perchè  e  fuori  del 
loro  conmeto  modo  di  vivere ,  a  giocare  c  a 
cenare  dove  mai  ciò  non  fecero  ?  Sono  poi 
quelle  azioni  per  fe  in  alcun  mòdo  impor¬ 
tanti  ?  Hanno  alcun  rapporto  neceflàrio  col 
fatto  del  Tilofofo?  Quando  quella  inlìpida 
difpofizione  di  figure  non  è  che  femplice 
difpófizione,  di  viene  una  violenza  inutile  che 
fi  fa  alla  verità  ,  per  addprmentar  lo  fpet* 
tatore  in  vece  di  rifcuoternè  de’  bravi. 

di  celebre  fig.  Cirillo  gran  letterato  èà 
avvocato  e  cattedratico  grande  fenza  la  pom¬ 
pa  delle  favole  Liveriane  richiamò  fulle  pa¬ 
trie  fcene  le  bellezze  e  gli  artifizj  comici 
di  Menandro  e  di  Tei'enzio  .  Seri  Ile  ,  per 
quanto  io  fo ,  tre  fole  commedie  intera- 
mente  ,  cioè-:  il  ì^otajo  o  le  Sorelle  rimalla 
inedita  '  la  Marc-hefa  Ca/iracani  eccellente 
pittura  della  vanità  plebea  che  afpira  a  fol- 
levarlì  dal  fango  e  vi  ricade  con  accrcfci- 
mento  di  ridicolezza ,  impreffa  fenza  faputa 
dell’autore  e  imbrattata  con  aggiunzioni 
d’altra  mano  j  ed  il  Politico  rimafta  ine¬ 
dita  ,  che  io  vidi  folo  accennata  a  fog- 
getto ,  come  fono  tante  altre  fue  favole  , 
il  Saturno  ,  il  Metajìjìco  ,  i  ■occhi  ,  il 
Dottorato  y  il  Salaffo^  JSmici^ìa  &c. 

Ad  efempio  or  del  Li  veri  or  del  Cirillo 
fcriflero  altri  Napoletani  fenza  farli  dimen¬ 
ticare  •  Tali  fono  1’  erudito  facerdote  Gio¬ 
vanni 
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vanni  Tucci  autore  fli  due  commedie  ine* 
dite  la  Ragione.,  ed  il  Dovere'.  Don  Gioac¬ 
chino  Landolfi  che  fcrifle  Don  Tiberio  Bur¬ 
lato,  il  C affettino,  e  h  Conte ffa  Sperciafepet 
Don  Giufeppe  Sigismondo  che  ha  prodotto 
Donna  Beatrice  Fifcbetti,  ovvero  i  Figiiajlri 
impreffa  dopo  il  1770  ,  il  Fantafma  che  è 
il  Tamburro  Notturno  1773^  ^  *4lcbmt- 
Jla ,  ed  il  Matrimonio  per  procur4  del  I777» 
nelle  ^uali  regna  «n  ridicolo  di  parole 
che  fpeflb  lì  vorrebbe  che  non  derivalfe 
da  idee  di  fchifezze  <0  di  ofeenità  :  il  de¬ 
gno  Icrittore  delia.  Storia  Civile  e  Foihk/t 
del  Regno  di  Napoli  Carlo  Pecchia  .compo* 
fc  l’ Ippolito  ufeita  nel  1770  ,  nella  quale 
fi  ammira  una  mano  maeftra  nel  rilevare 
il  mal  coftume  e  le  maflìme  pcrniciofe  -che 
nafeono  daircducazione;  ma  le  tinte  tragi^ 
che  mefcolate  alle  grazie  comiche^  ne  ren¬ 
dono  ambiguo  il  genere  . 

Francefeo  Grifèllini  Veneziano  nel  1754 
diede  alla  luce  nna  commedia  in  Roveredo 
che  nominò  Libertapoli  ,  fu  i  Frane j-Ma- 
.£ons  con  quello  tìtolo  ;  I  Liberi  Muratori 
commedia  in  .profa  di  FerJing  Ifac  Creus 
fratello  operajo  della  Loggia  di  Dangica , 
Nel  «735?  fi  pubblicò  in  Venezia  e  fi  rcim-- 
prelfe  in  Napoli  nel  1740  una  favola  cu- 
riofa,,  che  mefcola  a  molti  tratti  di  farla 
la  piacevolezza  comica  contro  i  ciechi  par¬ 
tigiani  del  linguaggio  crufeante .  S’intitola 
il  Tofeanifmo  e  laCrufca,  o  fi  a  il  Crufean- 

P  4  te 


^5®  s  T  0  R  i  X 

te  impa7!p^tto  tragicommedia  gioeofa.  0fct  4É 
Firenze  nel  ij6o  i  Letterati  commedia  nw 
va,  nella  quale  un  goffo  mercante  fallito 
afino  in  tutti  i  fenfi  è  coftretto  dalla  fame 
a  paffar  per  filòfofo  e  Principe  de’  Letterati 
in  forza  di  un  gergo  neologico  inintelligi» 
bile  e  di  una  feien^a  libraria  di  diftinguere 
al  tatto  i  libri  del  XV  e  del  XVI  fecolo. 
Un  mercenario  Dottor  FaUoppa  Giornalijla 
vdntiquario  vorrebbe  alla  prima  fcreditarlo , 
jan  M.  Torchio  fautore  dell’ignorante  gua* 
«lagna  in  squefta  guifa  il  Giornalifta  ; 

Tore.  Avreste  difficoltà  a  ‘metterlo  nel  vostro 
Giornale  de’  Letterati  ? 

Fai}.  Che  dite  mai  ,  Meffer  Torchio  ?  E  la 
buona  fede  d’ un  Giornalista  ?  e  l’ono* 
re  della  Letteratura  . .?  Non  poiìb  cèrto, 
Tore.  Non  potete  ?  Non  occorre  altro . 

FalL  Afpettate,e  ditemi  per  grazia; mi  fapre¬ 
ste  infegnare  dove  potrei  trovare  dodi¬ 
ci  bottiglie  di  vin  vecchio  di  Cipiò  , 
che  ho  finito  il  mio  ? 

Tore.  (  Ho  intefo  )  Vi  farà  il  vino  di  Cipro 
Fall.  Oh  non  dico  per  questo  ••  ma  fé  avestft 
anche  due  libbre  di  caffè  puro  d’  Alef- 
fandria  .  ^  . 

Tore.  (  Che  indifcreto  !  ;  Vi  farà  anche  il  caffi-. 
Fall.  £  fei  libbre  di  cioccolata  ”  .  .  .  ec. 

Fàlloppa  perfuafo  fcrive  il  feguente  para¬ 
grafo  :  E  arrivato  in  quefta  citta  un  gran 
ietterato  ....  poffiede  varie  cognic^oni  ,  e 
particolarmente  diverfe  fcienT^e  utili  ali'  urna- 
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Wa  focitta  /  nel  foglio  venturo  fi  darà  noti¬ 
zia  delle  fue  opere  flampate  e  da  fiamparfi  ^ 
ohe  faranno  grande  onore  alla  Letteratura 
Italiana.  Torchio  gli  dice  :  Quefto  è  troppo^ 
0  un  ignorante  p  cofa  volete  che  fiampi  ?  Nati 
imporra  ,  repHca  Falioppa  ,  quefie  fono  li 
formalità  folite  di  noi  ’Giornatifii . 

Il  chiaro  Agatopifto  Crornaziano  vòllìS 
nel  1754  pubblicare  in  Faenza  in  varj  sdruc¬ 
cioli  i  Filofofi  Fanciulli  cht  chiamò  cc»f- 
media  filofofica  .  Vi  adopera  tutto  il  fale 
Ariftofanefco  e  Plautino  per  riderli  de’  Fi- 
lòfofi  d’ ogrti  aria  e  d’ ogni  fecole  ,  coni’ 
egli  dice  nd  Prologo,  e  foggiugne: 

Verran  per  ora  Egigj  ,  e  Babilonici  <, 
Traci  f  Milesj  y  Cia^omenj  y  ed  *^ttic]> 
\E  poi  verranno  ancor  fu  quefie  tavole 
•Angli  y  Germani  ,  Franchi  ,  Ifpani  yf  ed 
Itali  Ù'c. 

Vi  campeggia  gran  piacevolezza  di  motteg¬ 
gi  e  tutta  1’  erudizione  abbondevolmente  le- 
minata  nelle  •Annotazioni . 

Terenzio  ha  avuto  nel  noftro  fecolo  un 
ottimo  traduttore  in  monf.  Niccolò  Forti» 
guerra*  e  più  d’un  letterato  ha  prefo  a  re¬ 
care  in  italiano  o  tutte  o  parte  delle  com» 
medie  di  Plauto .  Il  noftro  fig.  Angelio  tut» 
te  le  ha  tradotte  in  Napoli  con  particolare 
accuratezza  ed  intelligenza  de’  due  idiomi . 

Il 
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Il  fig.  Rinaldo  Angelieri  Alticòzzi  «€  fece 
italiane  tre,  intitolandole  il  Teflone^  s  Due 
Schiavi^  €  i  Gemelli  impreflTe  nella  Bibliote¬ 
ca  teatrale  di  Lucca .  Il  fig.  conte  Aurelio 
Bernieri  di  Parma  ne  ha  tradotto  il  folo 
Trinammo  chiamandolo  i  Tre  oboli  ,  in  cui 
adoperò  un  nuovo  verfo  di  dodici  fillabe  f 
come  il  feguentc 

Quejìa  piit  d' altra  leggiadra  t  piìt 
pudica , 

ad  imitazione  di  quello  che  ufarono  gli. 
Spagnuoli  del  XV  fecolo  ,  che  Antonio 
Minturno  nei  XVI  propofe  agl’  Italiani , 
quando  a  gara  fi  cercava  un  verlo  che  equi- 
ValelTe  all’  antico  giambico . 

Mentre  tante  commedie  tutte  tegolari  c 
piacevoli  ed  ingegnofe  per  lo  più  compone- 
vanfi  da*  letterati  ,  il  teatro  iftrionico  in 
Lombardia  e  fingolarmente  in  Venezia  no^ 
fapeva  privarfi  delle  moftruofità  e  delle  ma- 
fchere Nato  in  tal  città  il  celebre  lìg.  av¬ 
vocato  Carlo  Goldoni  l’anno  1707,  che  in 
età  di  otto  anni  fece  una  commedia,  convin¬ 
to  in  feguito  delle  irregolarità  delle  compa¬ 
gnie  comiche  Lombarde ,  educato  dalle  let¬ 
tere  a  miglior  gufto ,  ed  avendo  per  buona 
forte  fin  dall’ età  di  17  anni  avuta  nelle 
mani  la  Mandragola  del  Macchiavelli  che 
leffc  dieci  volte ,  non  tardò  molto  a  defide- 

rarne 
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rame  la  riforma  (i) .  Quefto  buon  pitterò 
della  natura ,  come  a  ragion  veduta  i’  ap¬ 
pellò  Voltaire,  prima  di  fare  aflaporar  agl’ 
iftrioni  la  commedia  di  carattere  da  Mac- 
chiavelli  si  di  buon  ora  moftrata  folle  lee¬ 
ne  di  Firenze,  fervi  al  bifogno  cd  al  mal 
gufto  corrente  ;  entrò  poi  nel  camin  dritto 
filile  orme  di  Moiiere  ;  deviò  in  feguito  al¬ 
quanto  alterando  ma  con  felice  errore  il 
genere:  e  terminò  di  feri  vere  pel  teatro  ad¬ 
ditando  a'  Francefi  ftcflì  la  fmarrita  via  della 
bella  commedia  di  Moiiere  .Quelle  fono  l’epo- 
che  delle  favole Goldoniane.v^/»a/<r/»»t<i  fr4- 
gedia  ììrrcay  Belifario,  Rojìmunday  Rinaldo  dì 
Montalbano  y  mollri  feeniei  cari  ed  utili  a* 
comici  ,  furono  da  lui  alla  meglio  rettifica¬ 
ti ,  e  r  occuparono  intorno  al  1734.  L*  Uo¬ 
mo  di  mondo  ed  il  Prodigo  a  foggetto  entram¬ 
be  ,  la  Donna  di  garbo  fcritta  interamente» 
ed  il  Servo  de*  due  Padroni  argomento  fug- 
geritogli  dall’  eccellente  arlccchino  Antonio 
Sacchi,  lalciarono  intravedere  il  genio  che 
per  gradi  fi  andava  difviluppando .  Il  Figlio 
d' Arlecchino  perduto  e  trovato  ,  il  Mondo 
della  Luna  ,  le  Trentadue  Difgraj^ie  di  Ar¬ 
lecchino  ^  i  Cento  e  quattro  Avvenimenti  non 

fu- 

(i)  Ad  altro  io  non  afpìravo  (  dice  nelle  foe 
Memorie  )  che  a  riftrmar  gli  abuft  del  teatro 
del  mio  paeft  . 
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furono  che  farfe  piacevoli  'deftina'te  a  fàt 
valere  l’  Arlecchino.  Savie  critiche  fofferfe* 
ro  V  Uomo  prudente  f  i  Gemelli  Vene^^ani  ^ 
il  Poeta  Fanatico  f  V  Incognita  ^  il  Padre  di 
famiglia .  La  mano  del  buon  pittore  lì  ve¬ 
de  nella  Locandiera ,  nelle  Donne  Puntiglio- 
/e,  nella  Vedova  Scaltra^  nel  yioliere ^  neU 
le  Donne  Guriofe  j  nella  Serva  amorofa  y  nel» 
la  Figlia  obediente  ,  ne’  Puntigli  domejìici  , 
nel  Filofofo  Inglefe ,  nel  Feudatario ,  neir^-Z^;- 
•venturiere  onorato ,  nel  Ciarlone  imprudente 
&c.  &c.  Ma  chi  non  vede  il  maeftro  nella 
Putta  Onorata  ,  nella  Buona  Moglie  ,  nel 
Caffi  j  nel  Cavaliere  e  la  Dama  y  nella  Pa¬ 
mela  y  ntW -Amante  Militare  ,  nell’  -Avvocato 
Veneziano?  Lanciamo  alla  figorofa  critica  di 
notare  le  lunghe  aringhe  morali  de’  Panta¬ 
loni,!  motti  talvolta  fcenici ,  qualche  defe¬ 
renza  agli  attori ,  la  non  buona  verfificazio- 
ne ,  le  mutazioni  di  feena  in  mezzo  agli 
atti  ec.  e  veggiamo  noi  in  quelle  i  quadri 
inimitabili  de’ coftumi  corrènti  ,  la  verità 
efprelEva  de’  caratteri  ,  il  cuore  umano  di- 
fviluppato  .  L’anno  17S3  cercando  fempre 
nuovi  argomenti  e  nuove  vie  di  piacere 
coir  accoppiar  lo  fpettacolo  alla  piacevolezza 
e  all’ interefle  ,  compofe  la  Spofa  Perftana  y 
e  negli  anni  fulTeguenti  Ircana  a  Julfa  od 
Ircana  a  Ifpaban  che  ne  feguitano  il  ro¬ 
manzo,  tutte  e  tre  in  cinque  atti  ed  in  ver- 
fi -martelliani .  Comunque  debbano  efler  chia¬ 
mate  o  qpmraedie  lagrimanti  o  rapprefen- 
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tfizìoni  tragicomiche  (  perocché  alle  rldico-- 
lezze  di  Curcuma  vi  fi  congiungono  fitua- 
zioni  tragiche  ,  gran  paffioni  e  pericolofi 
contrafti  )  effe  riufcirono  prodigiofamente 
filile  fcene Qu,efto  fecoadiifimo  fcrittore 
4i  150  commedie  cui  tanto  debbono  le  fcene 
Veneziane  e  che  fa  tanto  onore  all’  Italia 
già  vicino  a  fmafcherare  e  a  guarire  i  co-» 
mici ,  ebbe  a  foffrire  tante  guerre  fufcitatc 
da’  partigiani  del  mal  gufto.  e  dagl’  invidio!! 
di  meftiere ,  che  annojato  dell’  ingiufta  per« 
fecuzione  ceffe  al  tempo  e  cangiò  cielo .  L’ac- 
colfe  Parigi  nel  ij6i  ove  tuttavia  mena  in. 
tranquillità  i  dì.  che  gli  rimangono  di  vita. 
Quivi  ebbe  agio  di  ritornare  alla  comme¬ 
dia  di  carattere  e  col  Burbero  benefico  (  U 
Bouru  bìenfaifant  )  che  gli  produffe  oro  ed, 
onore  ,  col  Curiofo  accidente  e  col  Matrfi 
monto  per  concorfo  moftrò  a  quella  culta  na¬ 
zione  quanto  erafi  dipartita  dalla  buona  com¬ 
media  colle  fue  rapprefentazioni  lugubri . 

Se  l’ab.  Pietro  Chiari  già  mprtp,  da  piìi 
anni  aveffe,  come  gli  conveniva,  fecondato, 
le  fagge  vedijte  del  Goldoni  migliorandola 
fpltanto  nella  lingua,  nella  verfificazione  c 
nella  vivacità  dell’azione  ;  il  teatro  iftrio- 
nico  non  farebbe  ritornato  agli  antichi  abufi 
e  le  mafchere  inverifimili  fi  farebbero  con¬ 
vertite  in  comici  caratteri  umani  grazio!!, 
e  piacevoli ,  Ma  egli  volle  incoraggire  i 
comici  a  non  deporle  fornendoli  di  com" 
iljedie  fatte  a  tale  oggetti,  c  di  rapprefen- 
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tàzfool  rotnanzefche  piene  di  colpi  teatrali 
per  cattar  maraviglia  .  I  fuoi  drammi  di 
Koulfcan  y  le  fue  Sorelle  Cìnejì  fono  fcritte 
fu  quelle  idee.^  Egli  verfeggiava  meglio  del, 
Goldoni ,  ma  non  avea  il  di  lui  pennello . 
Un  gondoliere  Veneziano  che  cambiò  il 
remo  colla  penna  ,  la  gondola  pel  tavolino, 
fcrifie  anche  commedie  in  verfi  martelHani. 

Mentre  dìvidevafi  il  popolo  tra  Goldoni 
e  Chiari  comparve  il  conte  Carlo  Gozzi 
che  finì  di  riftabilire  tutte  le  palTate  ftra- 
vaganze  del  Veneto  teatro  iftrionico  .  Da 
prima  quello  letterato  pieno  d’ ingegno  quali 
fcherzando  prefe  a  combattere  i  due.  com¬ 
petitori  ,  e  fi  contentò  di  provar  col  fatto 
che  il  coacorfo  del  popolo  non  era  argo¬ 
mento  lìairo  della  bcwità  de’ loro- <h'arami 
E  per  confeguirlo  ricorfe  al  folito  comune 
rifugio  del  marav.igliofo  delle  maehine  e 
trasformazioni  e  degi’  incantelimi  molla  fem- 
pre  attivilhma  fu  gli  animi  della  molti¬ 
tudine.  Riufeì  dunque  nell’  intento-  che  lì 
prefiflTe  ,  c  fi  fifsò  poi  feriamente  alle  lue 
Fiabe  .  Scrilfe  dunque  :  il  Corvo ,  il  Re  Cer» 
vo  ,  r  Ofelin  bel  verde  ,  i  Ritocchi  i  Tre 
»/€ranct  ,  il  Principe  Jennaro  ,  il  Moflro 
Torchino  y,  la  Dama  Serpente.  Notabile  è 
l’arte  adoperatavi  daH’indultrc  autore,  im¬ 
perciocché  le  perturbazio-ni  tragieVe,  le  pia¬ 
cevolezze  comiche,  le  favole  anili  ,  le  me- 
tamòrfoli  3;  villa  ,  un  fondo  di,  eloquenza 
poetica  e  di  riflelTioni  filofofiche  concorfero 

a  far- 
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a  formar  que’  moftri  lufinghevoli  che  feduce- 
vano  il  popolo  Veneziano  ,  ed  ebbero  un 
imitatore  nel  fig.  Giufeppe  Poppa  . 

Sembra  che  a  toglier  forza  al  falfo  ar¬ 
gomento  del  conte  Gozzi  patrocinatore  del¬ 
le  irregolarità  e  ftravaganze,  ufcifle  da  Bo¬ 
logna  una  nuova  luce  per  richiamare  il  po¬ 
polo  alla  buona  commedia .  Il  chiar.  fìg. 
raarchefe  Francefco  Albergati  Capacelli ,  ol¬ 
tre  alle  pregevoli  traduzioni  delle  tragedie 
francefi ,  calcando  il  dritto  fentiero  ha  in  pili 
volumi  pubblicato  in  Venezia  un  Nuovo 
Teatro  Comico  comporto  di  favole  grandi  e 
picciole  in  veri!  ed  in  profa .  Singolarmen¬ 
te  fe  ne  ammirano  il  Saggio  *^micoy  il  Prt- 
giottiero  y  Ofpite  infedele  y  i  Pregiudìv^  del 
falfo  onore  Ó'c.  y  dalle  quali  i  comici  Lom¬ 
bardi  hanno  colto  tanto  frutto  che  dovea 
guarirli  da*  loro  invecchiati  pregiudizi  •  e 
r  Italia  prende  da  erte  nuova  fperanza  di 
vedere  rirtabilito  e  condotto  a  perfezzione 
il  firtema  del  %  Goldoni . 

Il  Reai  Programma  di  Parma  che  coronò 
cinque  tragedie  ed  in  tanti  altri  Italiani 
rideftò  lo  fpirito  tragico,  non  ci  ha  prodot¬ 
te  che  tre  fole  commedie .  E'  ciò  forfè  av¬ 
venuto  perchè  non  tutti  fi  adattano  a  fcri- 
vere  commedie  in  verfi  o  fenza  erter  deboli 
o  baflì ,  o  fenza  elevarli  alla  nota  tragica? 
O  perchè  maggior  difficoltà  s’ incontra  in 
ifeerre  i  tratti  più  cfpreflivi  dal  vartiflimo 
campo  della  natura^  come  dee  fare  il  co- 
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jjiico  ,  che  in  calcare  le  orme  del  piccioi 
numero  de’ buoni  fcrittori  che  il  tragico 
prende  a  modelli  ?  O  perchè  i  grandi  affet¬ 
ti  Ibn  fottop9fl:i  a  minor  variazione  col 
correre  dell’  età ,  là  dove  i  coftumi  ,  i-  ca¬ 
ratteri,  le  maniere  ,  cangiano  sì  fpeffò  foggi» 
c  colore,  ond’ è  che  gli  fcrittori  comici  paffa» 
tj  poffono  di  poco  foccorrere-  i  prefenti  ?  (> 
finalmente  percliè,  come  l’addita  Orazio,  la 
commedia  porta  feco  un  pefo  tanto  mag-- 
giorc  quanto  minore  è  l’ indulgenza  con  cui* 
è  riguardata?  Ecco  intanto  le  tre  comme¬ 
die  coronate  in  Parma  :  il  Prigioniero  già 
mentovato  del  marchefc  Albergati  onorato, 
colla  prima  corona  del  1774 :  1»  Marcia,. 

del  fig.  ab.  Francefoo  Marrucclù  c,he  nel- 
1775  Ottenne  la  feconda  comn^:  e  la  Fau^ 
fiina  di  Pietro  N'apoli-Signorelli  cui  fi  af*. 
fegnò  la  prim^  corona  del  concorfp  dei 
1778  {i)  .  Qiiefta.  coniniedia  loataua  ,  dalle 

fa. 

fi)  L^indifcretezze  dell’ofcuro  e  non  mai  va-r 
race  autore  del  Colpo  d''  occhio  fulla  letteratura 
ch’egli  vede  a  fuo  modo  ,  ci  obbliga  a 
narrare  cib  che  abbia m  taciuto  tanti  anni  .  Fu  » 
h.  Fa'dftina  mandata  al  concorfo  del  1778  \  ven¬ 
ne  il  dì  prefiiro  alla  decifione  accademica  ,  e  non , 
fi  premio  favola  veruna;  l’autore  ftampb  la  fu^ 
F'fvtTnict  ne!  1770.  Nel  prendere  la  volta  verfo 
M^idlriid  pafTa  per  Parma  per  domedici  affari;  e  di- 
tìiibyìùe  delta  tua.  commedia  alcune  copie  a’Ga^, 
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favole  dìMercier  quanto  è  dalla  fapienza  c 
dalla  veracità  1’  autor  del  Colpo  d'  occhio ,  è 
St.deTeat.T.VL  ^  nel 


valieri  e  Letterati  che  adornano  quella  città.  Pec¬ 
cato  !  gli.  è  detto  ;  perchè  avete-  ftampata  quella 
commedia?  Il  Sovrano  è  fommamente  dehderofo 
di  veder  qualche  favola  premiata  ;  quella  appuntoi 
era  al  calo  .  Erano  i  rifpettabili  giudici  della 
R.  Deputazione  Accademica  quelli  che  ciò-  dice¬ 
vano  concordi  ma  feparatamente .  Come,  Signo* 
ri,  non  avete  voi  veduta  quella  favola  manoferit- 
ta  P  Sei  giudici  tutti  dillinti  per  rango  e  per 
letteratura  (  e  non  pedanti  pregiudicati  come 
gli  chiama  1’  impudente  gazzettiere  )  affeveran- 
temente  affermano  di  non  averla  veduta .  Son» 
elfi  intanto  accertati  dal  degno  Segretario  Maz- 
la  di  elfere  fiata  mandata  al  concorfo  prima  di 
flamparfì  .  Il  celebre  conte  San  Vitale  primo 
tra’  uguali  nel  cpnfelTov  vuole  che  non  Ila  pre¬ 
giudicato,  1’  autore  ;  il  rifpet.tabile  marchefe  Pro- 
fpero  Manara  fliraa  che  fe  ne  informi  il  Rea! 
Infante  :  1’  eruditilTimo  conte  Rezzonico.  della 
Torre  s’  incarica  d’  illruirnelo  ;  1’  autore  parte 
da  Parma  colla  fperanza  almeno  che  fia  la  fu» 
commedia  per  effer  ietta  e  giudicata  come  fe  noa 
foffe  llarapata  .  Del  rifultato  ebbe  notizia  in 
Madrid  dalla  feguente  lettera  .• 

,,  Accertata,  la  Reai  Deputazione  ,  che  la 
Commedia  di  V.  S.  Illullriffima  intitolata  la 
pAUSTiNA  diflinta  col  motto  ■ztQuìs...  tnagntt 
coronari  contemnat  Olympia  ?  3  fu  fpedita  a{ 
concorfo  dell’  anno  paffato  ,  prima  che  ufeiffe  al¬ 
le  (lampe  ,  quantunque  per  una  flrana  combina- 
^ion  4’  accidenti  non  foffe  poi  efaminata  j  non 
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nel  genere  tenero  conceflTo  al  comico  •  L* 
autore  fcrifTe  in  feguito  nel  medefimo  ge¬ 
nere 

ha  creduto  poterli  difpenfare  dal  farne  la  dovu¬ 
ta  rapprefentanza  airauguflo  Reai  Mecenate  ;  il 
quale  derogando  al  tempo  e  a  qualunque  con¬ 
traria  legge  o  coflumanza  fi  è  degnato  permet¬ 
terne  5  anzi  ordinarne  T  inrempefiivo  fcrutinio  . 
Q^uindi  la  Reai  Deputazione  adunatali  ,  e  con- 
fiderata  la  detta  commedia ,  non  ha  dubitato  di 
aggiudicarle  la  prima  corona ,  e  il  voto  dell’Ac¬ 
cademia  ha  meritato  la  fovrana  approvazione  ^ 
Ne  porgo  pertanto  avvifo  a  V.  S.  111.  acciocché 
fi  compiaccia  lignificarmi  per  qual  mezzo  defi- 
dera ,  le  fia  tralmefla  la  Medaglia  ,  quando  pe¬ 
lò  non  fi  rifolvelTe  di  venire_a  riceverla  dalle 
mani  fteffe  del  Rcal  Protettore  ,come  ne  la  in¬ 
vito  da  parte  dell’ Accademia  la  quale  compen- 
fa  per  qualche  modo  il  difpiacere  di  non  avere 
per  cinque  anni  potuto  alTegnare  il  premio,  col 
vederne  finalmente  decorato  un  foggetto  di  tan¬ 
ta  capacità ,  e  per  altre  produzioni  del  teatro  sì 
benemerito  ,,  • 

„  Pieno  di  veracilfima  ftima  ho  l’onore  di  prò- 
telarmi 

Di  V.S,  iriunrififima 
Parma  28  Settembre  1779 

Devotijfmo  obblìgatìffima  fervidors 
Angelo  Mazza 

Or  come  V  impudente  folliculario  ofa  entrare 
«^lle  intenzioni  d’  un  Sovrano  che  lo  fmentifce 


De’  Teatri.  2,43 

Jiere  la  fua  Rachele  ovvero  la  Tirannìa  do- 
medica  un  anno  dopo,  ma  che  rimane  aft- 
cora  inedita  riferbata  a  veder  la  luce  da  qui 
a  poco  inlìemc  colla  Faujììna  e  con  la  Cri¬ 
tica  della  Faufiina ,  commedia  di  un  altro 
carattere. 

Terminiamo  il  racconto  de’  noftri  poeti 
comici  col  fecondo  preJodato  fig.  conte  Pe- 
poli  che  ha  faputo  confervare  alla  mufa  co¬ 
mica  il  feftevole  borzacchino  ,  Ne’  quattro 
tomi  da  me  veduti  del  fuo  Teatro  ha  pub¬ 
blicate  quattro  commedie  in  prò  fa  ,  l’ Im- 
prejfario  di  due  atti  dipintura  molto  comi¬ 
ca  e  naturale  in  ciafcun  perfonaggio  intro¬ 
dotto:  i  PregiudixJ  dell*  amor  proprio  in  tre 
atti  ,  i  cui  caratteri  fono  più  ftudiati  di 
quelli  che  prefenta  la  natura  :  la  Scommejfaf 
ojjìa  la  Giardiniera,  dì  Jpirito  parimente  in 
tre  atti  ,  la  quale  fupplifcc  colla  fcaltrev 
za  ali’  effetto  che  fanno  Pamela  e  Mani¬ 
na  coir  amore ,  e  con  poco  fa  perdere  la 
fcommeffa  alla  Baroneffa  tirando  il  Conti¬ 
no  di  lui  nipote  a  fpofarla  :  i  Pae;garelli 

0.  ^ 

to’  fatti  ?  oltraggiar  perfone  eh’  egli  non  dovreb¬ 
be  che  rifpettare  per  tutte  le  ragioni  ?  abular 
della  infolita  pazienza  del  Signorelli  ?  Sapeffe  al¬ 
meno  codefto  infelice  capite  che  cofa  fono  le  fa¬ 
vole  di  Mercier  e  di  Villi,  e  che  cofa  è  la  Fau- 
fiina  !  Egli  è  il  più  deplorabile  de’  Wafp  ,  de* 
Freloni»  de’  FaUoppa  e  de’  Nicafù  Malverme  « 
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ìfffia  H  Cervello  per  amore  in  due  atti  co»-; 
ipotefi  alquanto  sforzate  e  con  disviJuppo  non 
troppo  naturale  ,  che  però  è  una  piacevole 
dipintura  di  que’ vaneggiamenti  che  fe  non 
conducono  gli  uomini  a’  mattarelli  ,  ve  gli 
appreffano  almeno .  Havvi  nel  tomo  V  aK 
tre  due  commedie  di  quefto  illuftre  autore, 
il  Bel  Cìrcolo  offia  r  ^mico  dì  /««  moglie  y 
cd  il  Progettifla  ,  nelle  quali  bea  pretto  ci 
auguriamo  di  potere  ammirare ,  come  nelle 
precedenti ,  la  vivacità ,  il  falfo  motteggia¬ 
re  ,  e  l’arte  di  bea  rilevar?  il  ridicolo  de* 
caratteri . 

n 

'  Pajìoralì, 

On  fono  del  gufto  del  noftro  fccok)  Ics 
favole  paftorali .  Appena  polliamo  nomi- 
piarne  alcuna  benché  d’ indole  troppo  diver- 
{a  dall’ .  Pier  Jacopo  Martelli  com- 
pofe  la  Rachele,  in  miglior  metro  delle  fue 
tragedie:  Aleffaijdro.  Guidi  V  Endimione  con. 
ariette  muficali,  il  cui  piano  ed  alcuni  ver- 
ti  dicefi  appartenere  alia  fàmofa  regina  Cri¬ 
ilina  di  Svezia  ;  la  Sulamìtidf  di  monfignos 
Ercolani  vaga  parafrafi  della  Cantica  :  l’ v^»- 
tillìde  di  Antònio  Bravi  pubblicata  in  Ve¬ 
nezia  nel  1744,  e  poi  in  Verona  riforma¬ 
la  nel  lyóó  :  l'^/fmore  eroico  tra  Paftori  del 
fardinal  Pietro  Qttoboni;  la  Morte  di  Nictt 
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del  Pallore  Arcade  Panemo  Ciffeo  del  1754; 
il  Paratifo  terrejlre  del  conte  ab.Giambati-* 
fla  Roberti  morto  nel  1 78^5 . 

in 

Teatri  materiati» 

R3'  primi  teatri  coftruiti  in  quello  fe¬ 
cole  contali  quello  di  Mantua  edifizio  ma¬ 
gnifico  eretto  nel  ijoó  con  difegni  del  ri¬ 
nomato  architetto  Francefeo  Galli  Bibiena* 
ma  fventuratamente  a’ io  di  magoio  del 
1781  s  incendiò. 

Il  medefimo  architetto  fotto  la  direzione 
del  marchefe  MafFei  ereflc  il  teatro  di  Ve¬ 
rona,  che  fenza  dubbio  ha  diverfi  vantaggi 
fopra  molti  teatri  moderni  .  La  curva  che 
forma  la  periferia  intcriore  della  platea  ,  fi 
va  allargando  a  mifura  che  fi  avvicina  alla 
feena  :  i  cinque  ordini  di  palchetti  fono 
difpofii  in  modo  che  i  più  lontani  dalla 
feena  fporgono  più  in  fuori  ;  idea  che  il 
Galli  Bibiena  trafle  da  Andrea  Sighezzi  feo- 
lare  del  B  rizio  e  del  Dentone  (1)  .  Ora  è 
chiaro  che  tanto  la  curva  della  platea  , 
.qùanto  l’artificio  de’ palchetti  contribuifeo - 
no  a  vedere  e  ad  udire .  L’  orcheftra  divifa 

3  dal» 

(0  Algarotti  yh/ra  PQfera  m  Mufica  » 
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dalla  platea  allontana  dagli  afcoltatori  la 
rnoleftia  dello  ftrepito  vicino  degli  ftromen- 
ti .  Le  porte  onde  fi  entra  in  teatro  ,  fono 
laterali  e  non  dirimpetto  alla  fcena  ,  la  qual 
cofa  produce  il  doppio  vantaggio  di  non 
indebolire  la  voce  ,  c  di  non  togliere  il 
miglior  luogo  da  godere  la  Tapprefcntazione. 

Il  teatro  inalzato  in  Venezia  in  quello 
fecolo  è  quello  di  San  Benedetto^  al  cui 
interiore  comodo  e  decente  non  corrifponde 
la  figura  che  fi  allontana  dalla  regolare  de¬ 
gli  antichi- 

Antonio  Galli  "Bibiena  figliuolo  di  Fer¬ 
dinando  architettò  il  teatro  di  Bologna  ter¬ 
minato  r  anno  •  La  fua  figura  di  una 

fezione  di  campana  non  a  torto  vien  chia¬ 
mata  nell’ opufcolo  Del  Teatro.  GF 

intelligenti  difapprovano  quella  campana  chia¬ 
mata  fonica .  Una  falfa  analogia ,  come  no¬ 
tava  r  Algarotti  ,  ha  fuggerito  un  penfiero 
sì  mal  fondato  .  Deriva  da  quella  figura  lo 
svantaggio  di  rillrignerfi  lo  fpazio  della  pla¬ 
tea  e  d’  impedire  a  parecchi  palchetti  la  ve¬ 
duta  della  fcena.  La  lunghezza  della  platea 
è  di  ^2  piedi  e  la  larghezza  nel  profcenio 
di  50  in  circa .  Vi  fono  cinque  ordini  cia- 
fcuno  di  25  palchetti ,  oltre  a  un  recinto 
intorno  alla  platea  alto  quattro  fcalini  ri¬ 
parato  da  una  balauflrata  . 

Imola  ha  un  teatro  collruito  dal  cavalier 
■Còfimo  Morelli  ,  la  cui  figura  ellittica  con¬ 
tiene  il  palco  e  la  platea,  la  quale  occupa 

uno 
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uno  fpazio  doppio  del  palco  ,  e  vi  fi  veg¬ 
gono  quattro  file  ciafcuna  di  17  palchetti  . 

Uno  de’famofi  teatri  italiani  è  il  Reah 
di  Torino  edificato  nel  1740  dal  conte  Be¬ 
nedetto  Alfieri  .  La  fua  figura  è  ovale  , 
contiene  fei  ordini  di  palchetti ,  nel  fecon¬ 
do  de’ quali  è  il  palco  di  S.  M.  ,  e  la  pla¬ 
tea  ha  57  piedi  di  lunghezza  e  50  di  lar¬ 
ghezza  .  Sotto  r  orcheftra  vi  fi  è  fatto  un 
vuoto  con  due  tubi  all’  efiremità  che  for- 
gendo  fino  all’altezza  del  palco  fcenario  fer¬ 
ve  a  fpandere  i  fuoni  e  le  voci  più  roton¬ 
de  e  fonore ,  Gl’  ingreffi  ,  le  fcale ,  i  corri¬ 
doi  fono  magnifici. 

Il  teatro  degli  tAlìbern  in  Roma  coftrui- 
to  da  Ferdinando  Bibiena  ,  e  quello  di  Tor» 
dinona  eretto  da  Carlo  Fontana  ,  apparten¬ 
gono  allo  fcorfo  fecolo  ,  benché  queft’  ulti¬ 
mo  fiafi  reftaurato  fotto  Clemente  XII .  Il 
teatro  di  .Argentina  eretto  pel  nqftro  fecolo 
dal  marchefe  Girolamo  Teodoli  ha  fei  or- 
dipi  di  palchetti  .  La  fua  figura  irregolare, 
cioè  a  ferro  di  cavallo,  ha  $i  piedi  nel 
maggior  diametro,  e  4<5  nel  minore.  L’an¬ 
tico  teatro  di  Marcello  che  in  parte  fufliftc 
ancora,  dicono  gl’intelligenti,  nulla  ha  inr 
fluito  nella  coftruzzione  de’  moderni  teatri 
Romani , 

Efiftono  in  Napoli  diverfi  teatri ,  tutto¬ 
ché  fienfi  convertiti  quello  di  San  Sarto- 
lommeo  in  una  chiefa  ed  il  teatrino  detto 
del  Vico  de  la  lava  o  della  Pace  in  un 
Q.  4  eoi- 
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collegio  *  e  tuttoché  non  fia  ancor  termini^ 
to  quello  che  fin  dallo  fcorfo  anno  178^  fi 
flà  edificando  nel  fito  detto  Ponte  Nuovo  . 
Il  più  antico  degli  elìftenti  è  quello  de^ 
.Fiorentini  così  detto  per  la  vicinanza  della 
chiefa  di  San  Giovanni  de’ Fiorentini .  Scoiti 
eia  n’  era  la  figura  di  un  arco  congiunto  a 
due  lunghe  rette  laterali  fproporzionatamen- 
te  più  lunga  che  larga  •  e  tutto  il  rima¬ 
nente  leale  ,  ingreffi ,  corridoi ,  camere  die¬ 
tro  la  feena  indicava  mefehinità  .  Oggi  tut¬ 
to  è  decente  e  ragionevole  fin  dal  177P  che 
fi  rifece  dall’  architetto  Napoletano  Scarola . 
Egli  ne  migliorò  la  figura  rendendola  Temi¬ 
ci  rcólar  e  ,  ed  acqui  ftò  luogo  per  ogni  co  fa 
coir  induftriolb  partito  di  cangiare  il  fito 
della  feena  ,  collocandola  fulla  retta  che  fa¬ 
ceva  la  larghezza  della  prima  platea  ,  là  do¬ 
ve  allora  era  polla  fulla  lunghezza  quadru¬ 
pla  almeno  dell’antica  larghezza. 

Il  "Featro  Nuovo  chiamato  ,  collruito 
al  di  fopra  della  ftrada  di  Toledo  alle 
vicinanze  della  chiefa  di  Monte  Calva¬ 
rio  ,  fu  opera  nel  fuo  genere  mirabile 
del  Napoletano  Domenico  Antonio  Vac- 
caro  figlio  dell’  eccellente  Tenitore  ed  ar¬ 
chitetto  Lorenzo  Vaccaro.  Chi  avrebbe  cre¬ 
duto  poffibile  quel  che  pur  li  vede,  che  in 
una  pianta  di  foli  palmi  80  in  circa  per 
ogni  lato ,  fi  coftruilfe  un  teatro  con  cinque 
ordini  di  palchetti  di  tal  fimetria  e  di  for¬ 
ma  si  giufta  che  da  per  tutto  vi  fi  godelTc 
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atconciarfiente  lo  fpettacolo  ?  L'  incluftrià 
deir  abile  architetto  fuppli  all’  anguftìa  del 
fito,  e  vi  fi  accomodano  agiatamente  mille 
fpettatori  (i).  Oggi  fi  vede  abbellito  e  mi¬ 
gliorato  ne’ corridoi  e  nelle  fcale. 

Un  miracolo  oppofto  a  quello  delVacca- 
ro  ha  fatto  nel  don  Francefco  Seguro  ar¬ 
chitetto  Siciliano,  inalzando  in  faccia  al  già 
in  parte  diroccato  €aJlello  Nuovo  nella  ftra- 
da  che  mena  al  pafleggio  del  Molo  un  tea¬ 
tro  che  ha  prefo  il  nome  dal  Fondo  dì 
paraxjone  de  lucri .  Con  una  piena  libertà 
d’immaginare  ed  efeguire  a  fuomodo,  con 
un  fito  ampio  e  d’  ogni  intorno  fgombro 
4i  oftacoli  e  di  abit  azioni ,  con  la  magnifi- 

cen« 

(i)  Il  Romano  Antonio  Canevari,  architetto 
di  Carlo  Ilf  di  memoria  it^mort^le, avendo  ve¬ 
duto  quell’  edificio  al  di  fùori^^  non  voleva  cre¬ 
dere  che  foffe  un  teatro;  e  poicchè  vi  fu  entra¬ 
to  ,  dilTe  che  quella  fola  opera  badava  alia  glo¬ 
ria  del  VacCar  o,  avendo  faputo  rendere  pojfiùile 
P  impoffìòì  le  .  Dominicis  tom.  III. 

Ma  che  difle  del  teatro  architettato  dal  Vac- 
€aro ,  nell’  ultima  fua  opera  la  tegolata  Cefìru-^ 
zione  de^  Teatri  ^  il  iioflro  dotto  Vincenzo  Lam¬ 
bert  i  morto  lo  feorfo  anno?  Che  non  compieva 
oggetti  eflenziali  di  un  teatro,  vedere  ed  udir 
bene  .Ma  il  fatto  diametralmente  fi  oppone  al¬ 
la  fua  oflervazione  architettonica  ,  in  niun  tea¬ 
tro  che  io  fappia  vedendoli  que’due  oggetti  me¬ 
glio  ottenuti  che  in  quello  del  Vaccaio. 
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cenza  di  un  Sovrano  come  Ferdinando  IV 
che  ne  forniva  la  fpefa ,  ha  formato  un 
teatro  con  una  facciata  pefantiflima ,  non 
ampio,  non  magnifico,  non  comodo  per 
vedere  ed  efler  vifto,  non  armonico  all’ udi¬ 
re ‘mentre  la  più  eccellente  mufica  de’ Sarti 
e  de’  Paifelli  perdevi  due  terzi  della  nativa 
fquifitezza^  anche  per  gl’interpilaftri  che  di¬ 
vidono  ciafcun  palchetto ,  e  per  tanti  inta¬ 
gli  e  centinature  .  E  quando  avrà  un  arti- 
fta  più  fortunate  circolìanze  per  fegnalarfi  ? 

Ma  il  Reai  teatro  ài  S an  C urlo  co^r aito 
col  difegno  del  brigadiere  Giovanni  Metra- 
no  nel  i737,edifizio  magnifico  in  foli  fei 
meli  fatto  efeguire  per  l’attività  di  Ange¬ 
lo  Garafale  ,  dopo  tanti  teatri  eretti  in  Europa 
nel  noftro  fecolo  conferva  ancora  fopra  tutti 
il  primato .  La  fua  figura  è  di  un  femicir- 
colo  ,  i  cui  eftremi  fi  prolungano  in  linee 
quali  rette,  che  lì  accollano  avvicinandofi  alla 
fcena  .  Il  diametro  maggiore  dell’  uditorio 
è  di  piedi  parigini  75  in  circa ,  ed  il  mi¬ 
nore  di  6j  .  Havvi  fei  ordini  di  comodi 
magnifici  palchetti  al  numero  di  28  nel  4 
c  5  ordine ,  e  di  2(5  ne’  tre  primi  ,  e  nel 
bel  mezzo  del  fecondo  ordine  fi  eleva  il 
gran  palco  veramente  reale  e  degno  del  So¬ 
vrano  per  cui  fi  fece  ,  e  dell*  Augusta 
Coppia  che  oggi  forma  la  felicità  de^  no- 
llri  paefi  ,  e  l’ornamento  più  caro  de’  no- 
llri  frenici  fpettacoli  .  Edificato  tutto  di 
pietra,  tutto  nelle  ampie  fcale  ,  ne’ corri* 
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doT,  ne’ vedi  boli  ,  ne*  tre  ingreflt  ,  fpira 
grandezza  e  magnificenza  .  Il  profcenio  cor^ 
rifponde  a  taAta  fplendidezza  ,  e  fino  il  gran 
telone  che  copre  la  fcena  prima  d’-incomin» 
ciar  r  opera  dipinto  a  fughi  d’erba  fu  per 
lungo  tempo  un  grato  fpettacolo  anch’eflb. 
Nuoce  intanto  all’  illufione  la  giunta  fatta  dal 
Fuga  ne’  lati  della  bocca  della  fcena  di  alcuni 
palchettini ,  da’ quali  comincia  a  rubarfi  una 
parte  delle  voci  prima  di  fpanderfi  pel  tea» 
tro  .  Nè  anche  è  da  approvarfi  che  il  palco 
feenario  fporga  io  fuori  nella  platea  per 
molti  piedi ,  convenendo  allo  fpettacolo  che 
gli  attori,  come  diceva  l’Algarotti,  ftiano, 
al  di  là  dell’ imboccatura  del  teatro,  dentro 
alle  feene  ,  lungi  dall’occhio  dello  fpettato- 
re  ,  per  far  parte  anch’efll  del  dolce  ingan¬ 
no  a  cui  il  tutto  è  ordinato  .  In  oltre  con 
mal  configlio  fono  alquanti  anni  che  vi  fi 
è  aggiunto  un  altro  fplendido  ornamento 
che  diletta  al  vedere  e  nuoce  all’  udire.  Un 
vuoto  di  tanta  ampiezza  ed  arricchito  di 
fpaziofi  corridoi  e  compartito  in  tanti  pal¬ 
chi  che  equivalgono  a  comodi  ftanzini ,  è 
per  fe  poco  favorevole  alle  voci  umane  che 
non  fieno  tramandate  per  mezzo  di  qualche 
tromba  parlante  ;  or  perchè  aumentare  le 
difficoltà  da  formontarfi  ?  Ciò  fi  fece  con 
abbellirlo  interiormente  tutto  di  criftalli  e 
di  fedoni  pendenti  di  dipinta  tela  o  di  carto- 
-ni  che  fianfi.  Nelle  ferate  fpecialraente  di  gran¬ 
de  illtiminazione  que’ criftalli  ,  què*  fedoni , 
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quell’oro,  que’ torchi  fenza  numero,  i  fu¬ 
mi  copiofi  de’  palchetti  riverberati  e  in  mil¬ 
le  guife  moltiplicati  dalle  fcintillantì  gem¬ 
me  di  tanta  nobiltà,  cangiano  la  notte  nel 
piìi  bel  giorno,  e  l’uditorio  in  una  dimora 
incantata  di  Circe  o  di  Calipfo  fuperiore 
allo  fpettacolo  del  palco  fcenario  .  Ma  nel 
tempo  fteflb  le  voci  e  le  delicatezze  mulìcali 
non  incontrano  ne’  riféjjfti  felloni  la  neceffaria 
clafticità  e  refillcnza  t^he  la  rimandi  e  dif¬ 
fonda  ,  e  la  prodigiofa  quantità  de’  torchi  del- 
l’ illuminazione  del  palco  e  della  platea  con¬ 
fuma  tant’  aria ,  e  tanta  ne  rarefà  che  fi 
minora  e  s’ indebolifce  la  caufa  del  fuono 
e  della  voce*  e  quindi  lì  perde  grandillìma 
parte  delle  piìi  fquifite  inflelTioni  armoniche. 

I  difetti  notati  ne’  piìi  gran  teatri  mo¬ 
derni  moftrano  la  difficoltà  della  foluzione 
del  problema ,  far  un  teatro  che  compiuta* 
mente  foddisfaccia  a  i  due  fojlan^^iali  ogget¬ 
ti ,  comoda  veduta  e  conferva^^ione  della  voce 
nell’  interiore  del  teatro  .  Se  ne  fono  occu¬ 
pati  di  propofito  e  fcientifìcamente  il  conte 
Enea  Arnaldi  Vicentino  nell’  opera  Idea  di 
un  Teatro  nelle  principali  fue  parti  Jìmile  <*’ 
teatri  antichi  alT  ufo  moderno  accomodato  in 
Vicenda  lydz  :  l’Anonimo  nel  trattato  Del 
Teatro  imprelTo  in  Roma  del  lyyi  ;  il  no¬ 
minato  Vincenzo  Lamberti  nella  Regola¬ 
ta  Cojìruzione  de' Teatri  ftampata  in  Napoli 
nel  1787  .  Chi  di  loro  1’  ha  meglio  rifo- 
luto  ?  E'  permeflb  a  chi  non  è  architettò 

i’av- 
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J’ avventurare  il  fuo  avvifo  in  prò  del  tea¬ 
tro  deir  Anonimo? 


Meìo4t‘ammi . 


I 

favole  Liriche . 

On  ebbe  nè  elenipio  nè  feguacì ,  eh’  io 
fappia  ,  il  capriccio  di  quell’  Italiano  del  fe¬ 
cole  feorfo  mentovato  nella  Drammaturgia , 
che  con  un  folo  perfonaggio  conduffe  una 
favola  intera  di  tre  atti  ,  Io  non  ho  vedu¬ 
to  che  uno  fcherzo  del  G.ra-xjofo  Gabriele  Ci- 
nita  in  Madrid, il  quale  folo,  in  trepicciole 
feene  buffonefehe  che  chiamava  atti  ,  rappre* 
fenta,ya  un’  anione  rnimìca .  Ma  tali  capric¬ 
ci  non  ebbero  verun  prefidio  muficale  .  Fu 
il  famofo  Gian  Giacomo  Rouffeau  che  col 
JPigmalione  raoftrò  :  in  qual  njaniera  poteva 
una  bizzarria  convertirli  verifirailmente  in 
una  feena  fublime  intereflante  fecondando  le 
paflioni  e  i  penfieri  coll’ efpreflìva  armonia. 
In  Francia  e  in.  Alemagna,  abbiam  veduto 
ch’ebbe  feguaci. 

In  Italia  calca  gloriofanjente  le  orme  del 
gran  Ginevrino  il  conte  Aleffandró  Pepoli 

nel- 
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nella  fua  Pandora  favola  Urica  diviTa  in 
cinque  fcene ,  in  cui  intervengono  Pandora, 
Prometeo  ,  Epimeteo .  Noi  ne  ammiriamo 
Ja  nobiltà  e  grandezza  dello  Itile  e  la  copia 
de’  fentimenti  appaffionati  .  Soprattutto  in 
cffa  comendiamo  il  foliloquio  di  Prometeo 
nella  i  fcena  ,  e  1’  ultima  fua  difperazione  . 
Ne’  dialoghi  poi  delle  altre  fcene  ugualmen¬ 
te  belli,  non  veggiamo  chiaro  in  qual  ma¬ 
niera  attendendoli  p.e.  con  impazienza  una  ri- 
fpofla  pofia  fempre  con  proprietà  di  rapprefen- 
tazione  darli  luogo  alle  battute  muficali  che 
debbono  precedere  .  Tal  verità  che  alla  let¬ 
tura  a  noi  li  occulta,  fparirà  forfè  nell’  efe- 
cuzione  .  Quell’ ornatiflimo  cavaliere  ha  pur 
compolla  la  favola  odecoreutica  di  %/4'tf  e 
Ciùele  che  attendiamo  con  avidità  per  am¬ 
mirarla  come  un  capo  d' opera  d'  invenzione, 
di  condotta  ,  di  maneggio  di  fentimenti  ,  fe- 
condochè  fi  efprimc  il  fig.  configliere  Cal- 
fabigi  (i).  ^ 

Si  è  provato  il  fig.  avvocato  Pagano  an¬ 
che  a  produrre  una  fcena  fomigliante  nel 
fuo  ,  eh’ egli  intitola  Monodram¬ 

ma  ,  benché  fieno  tre  i  perfonaggi  che  v* 
intervengono ,  per  la  qual  cofa  con  piu  prò- 

prie- 

(0  V.  la  Lettera  da  lui  fcritta  all’autore  in¬ 
ferita  nel  Giorn-  Ertcfch  di  Vicenza  del  marz»* 
1789,  . 
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prictà  fi  nominerebbe  fcena  o  favola  liri¬ 
ca  8cc. 

II 

Opera  buffa  . 

(^Entauri ,  sfingi ,  gorgoni  ,  fcille  ,  chi¬ 
mere  ,  arpie  e  quante  moftruofe  larve  pofc 
Virgilio  nella  fede  de’ fogni  full’ ingrelfo  de¬ 
gli  elisj ,  rapprefentano  una  pretta  ,  e  pur 
non  piena  immagine  delle  fantaftiche  ftra- 
vaganze  della  prefente  opera  buffa.  Efla  per 
fua  natura  farebbe  una  commedia  muficale, 
cui  al  pili  fi  permette  di  ^vvicinarfi  alla 
farfa ,  ma  non  già  a’  vaneggiamenti  di  paz¬ 
zi  e  d’infermi,  come  fono  i  tanti  malcu¬ 
citi  e  feonneffì  centoni  che  corrono  per  1* 
Italia. 

Nacque  in  Napoli  e  nacque  fobria ,  ogni 
poeta  eflendo  perfuafo  fin  dall’  incominciar 
del  fecolo  di  non  aver  dalla  mufica  ricevu¬ 
ta  la  facoltà  di  allontanarfi  dalle  regole  del 
verifimile .  Furono  dunque  commedie  vere 
le  opere  buffe  di  Francefeo  Antonio  Tul¬ 
lio  ,  le  Fenn^iune  abbentorate  del  1710  ,  il 
Gemino  ^more  del  17x8  ,  le  Fente  Zinga¬ 
re  ,  lo  Viecchio  %Avaro  &c.  Commedia  fu 
V  Elif a  di  Sebaftiano  Biancardi  detto  Lalli 
in  Venezia  ,  cantata  colla  mufica  del  Rug¬ 
gieri  nel  1711  ,  e  fu  la  prima  vera  com¬ 
media  in  mufica  veduta  fu  quelle  fccnc  . 
Commedie  e  ben  graziofe  le  opere  di  Ber- 

nar-. 
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nardo  Saddumene  morto  qualche  anno  dop» 
del  1732  >  lo  Sìmmele  yla  Carlotta, li  ]^ari^ 
te  a  for^a ,  la  Noce  de  Beneviento  ,  e  fingo» 
larmente  l’ eccellente  dipintura  del  Pagliet¬ 
ta  geiufo  .  Andrea  Belmuro  autore  de’  due 
intermezzi  recitati  in  Venezia  nel  1731  « 
la  Contadina,  ed  il  Cavalier  Bertone  ,  pofli 
in  mufica  il  primo  dai  famofo  Saffone  ,  c 
l’altro  dall’ ugualmente  chiaro  maeftro  Fran- 
cefco  Mancini ,  fece  pur  fra  noi  commedie 
muficali .  Ne  fecero  altresì  il  Palma  ed  il 
Viola.  Ma  chi  pareggiò  in  Italia  la  grazia 
delle  commedie  muficali  del  noftro  Gennara 
Antonio  Federico  inimitabile  pel  colorito 
Tizianefco  de’  Tuoi  ritratti  comici  ?  Il  di 
lui  Finto  Fratello  colla  mufica  di  Giovan» 
ni  Fifchetti  fi  cantò  nel  1730  :  lo  Frate 
nnammorato  nel  1732  colla  mufica  fquifitif» 
fima  in  tutte  le  lue  parti  del  Raffaele  della 
mufica  Giambatifta  Pergolefe  (l)  :  Da  un, 
di f or  dine  nafce  un  ordine  del  1737  colla 
mufica  di  Vincenzo  Ciampi  :  la  Lionor/f 
del  1742.  colla  mufica  delCiarnpi  nelle  par¬ 
ti 

(i)  Non  debbo  lafciar  di  avvertire  che  lai'^r- 
%-a  Padrona  colla  mufica  di  quefto  infigne  mae¬ 
ftro  fervi  di  (cuoia  a’Francefi  in  quefto  genere. 
„Eftì  non  fapevano  (diceMarmontel  nella  Porr,. 
Fr.  )  che  la  commedia  può  sì  bene  effere  avvi, 
vata  dalia  mufica  prima  che  gl’ Italiani  gliel’avef- 
feto  iniegnato  c,q\\2ì  Serva  Padrona. 
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ti  ferie,  e  del  celebre  Niccolò  Logrofeino 
nelle  buffe  &c.  Commedie  pur  furono  ben» 
chè  di  minor  bellezza  le  opere  di  Pietro 
Trincera  autore  della  Vennegna  ,  àtW!  tAba- 
te  Collarone  ,  e  Angolarmente  della  Taver- 
noia  ahbentorata  cagione  d’ ogni  fua  fven- 
tura,  in  cui  fece  una  dipintura  vivace  di 
un  Fra  Macario  fimile.  ai  Tartuffb.  recitata 
colla  mufica  di  Carlo  Cecece  .  Commedia 
fu  il  Carlo  ed  altre  prime  opere  di  Anto¬ 
nio  Palomba da  cui  pofeia  cominciò  la 
ftravagan^a  illimitata  che  sbandì  la  comme¬ 
dia  dalle  feene  muficaJi.  napoletane.  Le  fue 
disgrazie  1*  allontanarono  di  Napoli  ,  e  la 
commedia  vi  fu  di  bel  nuovo  (labilità  col- 
J^intermezzo  della  Canterina  colla  roufica  di 
Niccolò  Conforto,  coìV %Ajìuto  Balordo 
in  mufica  dal  celebre  Niccolò  Piccini,  col- 
r  Innamorato  Balordo  pollo  in  mufica  in  gran 
parte  dal  Logrofeino ,,  e  Angolarmente  colla 
Furba  Burlata  fortunatiffima  commedia  la 
cui  muAca  appartiene  per  la  maggior,  parte 
aU’inAgne  Piccini..  Tornando  il  Palomba 
iti  Napoli,  vi.  riconduffe  fra  molte  Aranezze 
due  felici  opere;  la  Donna  di  tutti  i  carat¬ 
teri e  lo  Spofo  di  tre  e  marito  dì  nejfuna 
poAe  in  mufica.  da  Pietro  Guglielmi .  Pa¬ 
lomba  Ani  i  fuoi  giorni  con  varie  moftruo* 
Atà  fceniche, ,  che  lervirono  di  efempio  e  di 
guida  ad  un  fplto  feiamo  di  nojoAlAme  ci¬ 
cale  Ano  a  tanto  che  cominciò  a  produr¬ 
re  le  fue  opere  il  noftro  don  GiambatiAa 
^t.deTeat.Tyi,  'R 
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Lorenzi  noto  poeta  de’  noftri  giorni . 

Perito  nell’  arte ,  dotato  di  naturai  piace¬ 
volezza  ,,  fàcile  ne’  partiti  e  ne’  motteggi  , 
teflimone  deU’'alteca,zione  dei  guflo  avvenu¬ 
ta  per  le  recenti  moftruafità  fceglier  Teppe 
it  Lorenzi  la,  maniera  piu  idonea  per-  riu- 
fcire,  cioè  eccedere  nel  comica  popolare;  al¬ 
ternandolo  con  tragiche  (Ituazioni .  Neirope-- 
re  Tra  due  litiganti  il  ter^o  gode  del  ty;óà, 
in  cut  pofe  in  opera,  il  lacco  di  Bertoldo, 
c  di  Scapino.,  nella  Luna  abitata^  più  arti- 
fiziofa,  e  teatrale  del  Mondo,  della  Lma  del 
Goldoni,  nell'Idolo.  Cinefe  in  cui  un  buf-. 
fone  Napoletano  è  creduto  un,  idolo,  nella 
China  nella  Cor/ì*/<*  del  1771,11.%.  Lorenzi 
pende  alla,  facfa  ,  per,  altro,  all’  opera  buffa 
non  disdicevole.  Nella  Gelojìa  per  gehfi a, del 
1770,  nelle  ^ingarefche  del  1772, 

nel  Tamburo  del  1773  ,  nel  Duello  ,  nella, 
Tuga  y  ne'Tre,  EugenJ  ynelh  Scuffiar  a  &'c. 
lì  attenne  più  alla  commedia .  Ne  increfce 
nel  Furbo,  Mal  accorto  y  come  in  qualche 
altra  l’ abufo  delle  tinte  troppo  tragiche 
per  la  fcena  comica  .  Ma  che  mai  può  in- 
crefcefe  nella, bellillìma  farfa,  dei,  Socrate  Im¬ 
maginario  ,  che  vivamente  e  con  la  più  ri¬ 
dente  fatira  comica  rapprefenta  l’ immagine 
di  un  Calabrefe  che  fona;  l’arpa  tra’-fuoi 
difcepoli  j  loda  la  mufica  greca,  che  non  co? 
nofce-  ha  una  moglie  da  cui  è  baflonato, 
eh’ ci  chiama  Santippe,  e  un,  Maftr’  Anto-, 
»jo,  foo  barbiere  da  lui  denominato  Piato- 
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ne*  e  beve  la  cicuta  per  raffomigliare  in 
tutto  r antico  Socrate?  Le  note  preziofe 
del  fig.  Paifello  (  che  ha  polle  in  mufica 
egregiamente  la  maggior  parte  delle  opere 
del  Lorenzi  )  fono  ia  tutte-  le  parti  nel 
Socrate  inarrivabili..  L’ autore- deli’’ 
lato  Immaginario  oh  quanto  c’’  invidierebbe 
qtiefl’  Immaginario  Socrate  ,  che  al  pari  de 
di  lui  Tartuffo  ^  fu,  alla  prima,  proibito  co¬ 
me  ind  [creta-,  dopo  tre  fere  di  recita  ,  per 
aver  fervito  di  limpido,  fpecchio^  a  chi  vi 
fi  raffigurò  e  fé- ne  dolfe .  Onde  ciò<  venne? 
Enfierebbe  mar  un-  vero.  Socrate-  dellai  Ma¬ 
gna  Grecia  all’  immaginario  raflbmigliante  , 
come  efille  per  nollro  vanto  un  Ariflofané 
Napoletano  ?-  Che  che  fia  di  ciò  il  Sacrato 
è  poi  ritornato  fulle  feene  ,  e  ritornerà  ,  e. 
muove-  il,  rifo  ,  e  fe.  ne  cerca,  ognor  con  gli 
occhi,  l’  originale... 

Apollolo,  Zeno  e  Pietro  Pàriati  pubbli¬ 
carono  infieme  il  Don  Chìf dotte  ede  altri 
drammi  giocoli  che  meritano  di  nominarli. 
Goldoni;  compofe  il  Mondo  della  Lyana  ed 
altre  farfe-  muficali  ma  la  fua  Caraatrice  * 
la  Birba  la,  Pupilla  intermezzi  piacevoli, 
e  fingolàrmente  il  Filafofo^  di  campagna  po- 
fto  in  mufica,  dal  Buranelli  ,  e  la  Cocchina 
dall’ inimitabile  Piccini ,  fono  vaghe  com¬ 
medie  muficali..  Tali  fono  pure  fecondo  me 
le  Donne  fon  fempre  donne.,  e  qualche  altra 
dell’ab.  Chiari,  e  le  Paggìe  ef  Orlando  del 
Siuiini  cantata  in  Londra  ove  egli  da  più 
R  2  an-- 
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anni  è  morto  .  La  riufcita  del  Trofìnto  ^  e 
del  Re  Teodoro  in  mufica  dal  Paifello, 
in  Vienna,  in  Parigi  e  per  1* Italia  ,  dell’ 
erudito  fig.  canonico  Calti  di  Montefìafcone, 
fon  pure  pregevoli  opere  buffe  da  ricord^rfi: 
con  onore . 

irr 

opera  eroica-, 

L’ 

Opera  eroica  che  può  chiamarfi  iftorie» 
incominciata  nel  fccolo  fcorfò  ,  in  cui  ebbe 
una  lunga  fanciullezza  ,  ha  ne!  prefente  avu¬ 
ta  la  fua  adolefcenza  e  la  virilità.  Si  offer- 
va  la  prima  neWa.  Dafni  di  Euftachio  Man¬ 
fredi  ,  neWi^rface  di  Antonio  Salvi  ,  nel 
Poltfemo  di  Paolo  Rolli  ,  nel  Farnace  e  nel 
F'arafmane  ed  altre  del  Biancardi  o  Lal- 
li  Napoletano  e  fpecialmente  neW  Era- 
elea  ,  nel  Tito  Sempronio  Gracco,  ne’  De- 
eemviri  ,  nel  Turno  xAricìno  ed  altri'  dram¬ 
mi  del  Romano  Silvio  Stampiglia  poeta  Ce- 
fareo  dell’  imperadore  Carlo  VI  .  Le  di  lui 
favole  fono  doppie  e  piene  d’intrighi  amo- 
rofj  limili  a  quelli  delle  tragedie  galanti 
francefì  e  Io  ftile  abbonda  di  penfieri  lirici. 
Effe  fono  tutte  di  lieto  6ne  ,  ed'  alcuna  di 
effe  rifale  agli  ultimi  anni  del  paffato  feco- 
lo  ,  come  la  Partenope  dramma  cantato  in 
Napeli  hn  dai  i6gp  c  replicato  altrove  tan¬ 
te  volte-.  Sono,  adunque  alcuni  de’ Tuoi  di'am- 
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mi  anteriori  a  quelli  del  Zeno.  Non  bene 
dunque  il  dotto  fig.  ab.  Eximeno  attribuì 
al  Zeno  il  cofturae  oflervato  poi  coftante- 
raente  nello  Icioglimento  de’  melodrammi 
iftorìci  di  fàr  mutare  di  finiftra  in  profpcra 
la  fortuna  dell’  eroe  .  Le  di  lui  ariette  fu¬ 
rono  per  lo  piìi  poco  muficali  •  ma  moflrò 
talora  di  fapernefare,  come  fi  vede  in  que* 
fla  àdV  JEracha: 

Incominciai  per  gioco  ^ 

E  poi  m  innamorai 
I^anto  potejfe  mai 
Innamorarjì  ancor  ^ 

Ma  la  virilità  dell’opera  eroica  incomin¬ 
ciò  fenza  dubbio  col  prelodato  Apoftolo  Ze¬ 
no  Veneziano ,  e  fi  perfezionò  nel  Metafta- 
fip .  Il  fignore  Zeno  Poeta  e  Iftorico  Cefa- 
reo  fucceduto  allo  Stampiglia  è  fiato  di  lui 
affai  più  regolare,  più  naturale,  più  mae- 
flofo ,  più  vivace.  Ebbe  più  invenzione , 
più  arte  di  teatro  ,  più  verità  e  forza  nel 
maneggio  delle  paffioni ,  più  grandezza  ne’ 
fuoi  eroi  .  La  lingua  è  pura  ,  lo  fiile  ricco 
e  proprio  degli  argomenti  e  della  dramma¬ 
tica  .  A  lui  non  manca  fe  non  quel  calore, 
quella  precifione  ,  quell’  armonia  ,  quella  leci¬ 
ta  che  cofiituilcono  il  merito  del  gran  poe¬ 
ta  che  gli  fuccedette  .  Notabili  fingolarmen- 
te  fono  i  melodrammi  dei  Zeno  per  la  va¬ 
rietà  de’  caratteri  e  degli  argomenti  ,  effcn- 
R  -q  doli 
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dofi  arricchito  nelle  ftorie  greche ,  romana 
c  barbare  a  lui  famigliar!  .  Dovunque  tneon^ 
irò  (  difle  r  ab.  Conti  valendofi  delle  paro» 
le  dello  fteffo  Zeno  )  o  maturiti  di  conji^ 
gito  né*  dubbj  affari  ^  o  magnanimità  di  per^ 
dono  nelle  óffefe  fofferte  j  o  moderazione  né* 
tempi  prof  per  i.j  o  fortez'^^  f^é*  cajt  avverfi  , 
coflanzti  di  amicizia  e  di  amor  conjugale  , 
man  forte  a  foli  levo  degf  innocenti^  cuor  ge* 
nerofo  a  rijloro  de*  mi jer àbili ^  atti  di  benefit 
cen^a  y  di  giujlizia  ^  di  temperat^za  ed  altre 
virtìc  j  tutti  n  efpofe  y  n  ingrandì  y  e  illujlrò 
gli  efempj  in  teatro  *  Ciò  che  ne  fegnala 
ancora  il  carattere  è  T  aver  faputo  in  eia» 
feun  atto  delle  fue  favole  preparare  una  fee- 
na  viftofa,  popolare  ,  intereffante  xhe  tiene 
fvegliata  1’  attenzione  dello  fpettatore.  1 
drammi  onde  trafle  maggior  onore  ,  fono  , 
Lucio  P apirio  y  Cajo  Fabricioy  %A'ndromaca  y 
Merope  y  Mipridate  ^  Ifigenia  y  Nitocri 
Non  minor  gloria  gli  recarono  i  facri  Ora^ 
torj  muficali  pieni  di  entufiafmo  profetico 
c  di  facra  erudizione,  tra’quali  fi  dillinguo- 
no  -,  -Si far  a  ,  Daniele  ,  Davide  umiliato  , 
Giufeppe  y  Erechia  &c.  L’  autore  fteflò  ha 
data  ia  più  giufta  idea  di  tali  farri  rompo* 
nimenti  .•  In  efft  (  ei  dice  )  Jìudiai  di  far 
ragionar  le  perfine ,  e  in  particolare  i  Pa* 
triarchi  ,  i  Profeti  e  gli  %ÀpoJloli  collo  Jlile 
delle  Scritture  y  e  co*  fentimenti  de*  Padri  e 
dé* Dottori  della  Cbieja  y  /limando  y  che  quan^» 
to  meno  foffevi  frappojlè  del  mio ,  tanto  più 

di 
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•di  computiTjone  e  di  diletto  avejfe  a  deftarfi 
velali  dttitni  'degli  ‘uditori .  T utte  Je  di  lui 
optre  drammaticlie  comprendonfi  in  dieci 
tomi  ,  ma  gli  «Itimi  due  contengono  quel¬ 
le  che  compofe  in  compagnia  di  ^Pietro  Ca¬ 
riati.. 

Ed  eccoci  a’pììi  lieti  giorni  della  virili¬ 
tà  dèU’ opera  eroica  ,  ai  giorni  rifchiarati 
dal  cor fo  del  più  bell’ aftro  della  poefia  dram¬ 
matica  muficale.  Pietro  TrapaflTo,  il  cui  co¬ 
gnome  dal  celebre  Calabrefe  Gian  Vincen¬ 
zo  Gravina  ,  che  1’  educò  nelle  lettere  per 
lo  fpazio  di  dieci  ;anni  ,  cangiato  in  greco 
fuono  divenne  Metaflafio  e  riempì  1’  EurOf 
pa ,  nacque  in  Roma  nel  lópS ,  pafsò  par¬ 
te  della  gioventù  in  Napoli  elercitandofi  nel 
foro  ,  fuccedette  ad  A  pollo  lo  iZe  no  nel  172^ 
nell’nnorevol  carica  di  JPoeta  C^efàreo e  ca¬ 
ro  agl’impp.  Carlo  VI,  Francefco  I  e  Giu- 
feppe  II ,  e  alle  imperatrici  Elifàbetta  «c 
Maria  Terefa  fiorì  in  Vienna  fino  all’ anno 
1782  ,  in  cui  mancò  con  lutto  univerfale 
della  virtù  ,  del  fapere  e  della  poefia  .  Che 
diremo  noi  di  sì  raro  e  felice  ingegno  che 
■corrifponda  alla  fu  a  grandezza?  Ch’egli  era 
sì  (grande  che  ha  infpirato  in  tutti  i  con¬ 
temporanei  la  difperazione  di  appreflàrlo 
nel  Ino  fiflema  ,  ed  in  alcuni  il  partito  di 
toTceie  dalle  fue  vefligia  ?  Che  i  di  lui 
fplendkli  difetti  fleffi  ,  i  quali  appartengono 
agli  abulì  ti^ufici  anzi  che  a  lui  ,  lo  rendo¬ 
no  rifpettabile  fin  anco  agli  orgogliofi  che 
R  4  voi- 
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volgono  altrove  il  capo  per  non  vederne  1* 
odiata  luce  che  gli  umilia  ?  Le  Grazie  fole 
potrebbero  convenevolmente  encomiarlo  ,  le 
Grazie  amiche  di  Anacreonte  che  mercè 
del  Metaftafio  ridenti  pafleggiarono  -le  mu- 
fiche  fcene  ,  e  che  tacquero  come  egli  ta¬ 
cque  .  E  quando  ripiglieranno  il  canto  ,  T 
ilarità  ,  il  rifo  ?  E  chi  le  rimenerà  fulle 
armoniche  fcene?  Forfè  i  partigiani  delle 
furie  e  de’  demonj  ballerini  ? 

La  mufa  di  quello  grand’  uomo  fi  dillin- 
gue  per  molti  pregi  ,  e  fingolarmente  per 
la  grazia  ,  la  facilità  ,  la  naturalezza  dell’ 
efpreflìone  ,  perla  precifione  ,  la  chiarezza 
c  r  armonìa  -dello  Itile  (  Nota  III  )  per  1’ 
eleganza  permefiTa  al  melodramma ,  e  per 
la  grandezza  e  la  fuWimità  (i) .  EH  grazia 

a  chi 

(i)  Gli  contende  gran  parte  di  quelle  doti  e 
forfè  tutte  uno  de’  pià  illullri  nollri  poeti  ,  il 
-rfiiar.  Bettinelli ,  pretendendo  che  Metallafio  fia 
profatco  ,  inelegante  ,  privo  di  lingua  poetica  ec. 
Aggiugne  di  aver  egli  llelfo  provato  il  diffidi 
tragico  nello  fiile  de'  •drammi  ne’  cori  del  Gio- 
nata  ed  in  una  Cantata:  che  V  armonico  Frugoni 
colle  fue  Cantate  potrebbe  fervir  di  modello  al 
vero  flile  drammatico  ;  che  Zeno  è  più  di  Me- 
tallafio  elegante  ne’  fuoi  drammi  sì  hene  fcritti 
ec.  Noi  vogliamo  credere  a  quello  acuto  olTer. 
vatore,  il  quale  trovò  fpelfiffimo  mancare  di  ele¬ 
ganza  e  di  Jìile  poetico  fin  anco  la  Gerufatemmej 
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8  chi  mai  cede  egli  ,  fìa  che  alla  maniera 
<ii  Sofocle  migliori  i  grand’  uomini  dell’ an¬ 
tichità  nel  ritrarli  ,  ovvero  fìa  che  gareggi 
di  lublimità  col  gran  Cornelio  dipingendo 
Greci  e  Romani  ,  e  di  delicatezza  coTi’ar- 
moniofo  Racine  facendo  nelle  paliìoni  che 
maneogia  riconofcere  a  ciafcuno  i  movi- 
nienti  del  proprio  cuore  ?  A  quanti  anzi 
egli  non  fovrafta  per  la  particolar  magia 
del  fuo  pennello  che  anima  quanto  tocca,  e 
J' ingentili fcc  colla  grazia  del  Correggio  « 

col¬ 


ma  non  vorremmo  che  prendefTe  per  eleganza 
anche  Io  (lile  contorto  ed  ofcuro  in  cui  taluno  si 
fpeflb  cade  ;  vorremmo  poi  che  il  mondo  che  fi 
trafporta  e  fi  riempie  di  dolcezza  leggendo  o 
afcoltando  i  drammi  di  Metaftafio  ,  fuffe  rapito 
ugualmente  alle  Cantate  àèW elegante  Bettinflli 
e  AqìV  armon'tco  Frugoni  in  vece  di  averle  ob- 
bliate  ;  vorremmo  per  fofcriverci  all’autorevole 
fua  decifione  che  quello  mondo  culto  e  fenfibile 
fi  commovefie  più  fpefib  ai  drammi  sì  bene  ferita 
ti  del  valorofo  Zeno  ,  e  non  già  foltanto  allora 
ch'egli  canta  alla  maniera  Mecaftafianar 

Guarda  pure  ,  0  t^ueflo  0  quella 
tua  prole ,  è  /angue  mìo  : 

Tu  noi  fai  ^  ma  il  Jo  ben  io  ^  j 

Ni  a  te  y  perfido ,  il  dirò .  \ 

Chi  di  voi  lo  vuol  per  padre  ì 
V'* arretrate  ?  Ah  voi  tacendo^ 

Sento  dtr^  tu  mi  feì  madre 

Nè  aeluì  mi  generò  •  ^  - 
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coll’ efpreffione  di  Raffaello?  Chi  non  rav- 
vifa  nel  Metaftafio  il  gran  maeftro  allorché 
(  nel  tempo  fleffo  che  fi  preda  al  duro  im¬ 
pero  delToifo  e  del  canto  introducendo  amo¬ 
ri  fubaltemi  come  pur  fecero  i  migliori  tra¬ 
gici  francefi)  c’intereffa  pel  folo  protagoni- 
fta  moftrandolo  in  preda  d’un  amore  forte, 
imperante,  •difperato  qual  fi  richiede  nella 
fevera  tragedia?  Zenobta  ^  Siroe  ^  tArbace 
Timante^  Megacle  y  De’/ietrìo ,  Ipermeflra  O'c, 
perfonaggi  agitati  da  una  paffione  'contra¬ 
ffarà  dall’eroismo  o  dal  dovere^  fono  per¬ 
fettamente  tragici  .  E  con  quanta  maefiria 
non  colorifce  i  caratteri  ?  (^uel  fandi  fiBor 
Ulfffer  non  è  dipinto  al  vivo  nelV •Achille 
in  Sciro?  l’energia  e  l’impeto  del  vincitor 
di  Troja  non  fi  vede  ^uafi  nafeente  nella 
fìnta  Pin'a  ?  Ezio  arrogante  ,  che  parla  di 
fc  e  delle  fue  gefta ,  ma  però  nòbile ,  prode, 
magnanimo ,  virtuofo ,  non  rapprefenta  ap¬ 
punto  la  bontà  con  qualche  debolezza  richie- 
fta  nel  perfonaggio  tragico  (i)?  Thoy  Temè- 
Jlocle ,  Catone  ,  Regolo  (2)  quando  compar¬ 
vero 

(1)  Or  perchè  il.  chiar.  Bettinelli  derife  que¬ 
gli  Et.)  millantatori  e  paladini ì  Ei’  fotie  un  ca¬ 
rattere  inverifimile? 

(2)  Con  quegli  E zj  perchè  confufe  lo  fleiTo 
Bettinelli  que’  Catoni  e  que'  Regoli  ?  Non  fon 
elfi  ritratti  iftorici  ?  Que’  Regoli  fpecialmente 

par- 
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•vero  piìi  grandi  fulle  fcene  ?  e  qual  teforo 
di  jfilofofia  non  vi  profondono?  L’  idea  di 
rapprefentare  gli  affetti  di  una  madre  in  Me* 
rope  fu  più  duna  volta felicemepte eftguitaj 
ma  chi  può  foffrire  il  paragone  del  colorito 
inimita:bile  di  Mandane  nel  C/ro  rhcnofcitf* 
.to?  chi  fece  Egtjh  più  intereflante  di  Ciro 
fotto  il  nome  d’ Alceo  ?  Per  altra  parte  quan» 
’ta  erudizione  fàcra  ,  nobiltà  di  dire,  inte« 
reffe  tragico  ed  unzione  negl’  inimitabili 
Oratori  ■,  Betulia  ■f  G  ’toas  y  Ciufeppey  la  Morte 
d' •Abél  ^  la  Pajjìone  di  Gesh  Crìfioì  Qual 
ricchezza  di  fiiolòfia  e  d’ immaginazione  e 
di  fpJendidezza  di  decorazioni  nelle 
Enea  itegli  Elisj  ,  tAflrea  placata  ^  il  Par-' 
tiafo  accufato  e  -difefo  y  l’ xAfilo  d'  'Amore 
Pieno  di  erudizione  di  ogni  maniera  egli 
imita  gli  antichi  ma  con  tal  maellria  che 
par  nato  or  ora  quel  che  diflero  venti  fe« 
eoli  indietro.  E  chi  faprà  più  dare  agli  al¬ 
trui  pcnfieri  quella  naturalezza  che  li  am¬ 
mira 

parvergli  millantatori  e  paladini  ?  Regolo  an¬ 
zi  punto  non  difcorda  dail’avvifo  del  Bettinel¬ 
li  ,  e  -con  fobrj  detti  ma  gravi  ,  giu /li  e  ben. 
efprejji  fpiega  la  virtà  ed  il  valore  in  azioni  e 
-non  in  gran  parole  ,  Per  convincerfene  legga  il 
giovane  (tudiofo  fubito  dopo  la  critica  del  Bet¬ 
tinelli  almeno  una  fcena  del  Regolo  ;  legga  il 
fuo  arrivo  in  Senato  (  fc.  7  del  1  )  j  ogni  pa¬ 
rola  fmentirà  l’ ingiulla  cenfura . 
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mira  nelle  imitazioni  del  Metafìafio?  Tito 
fi  vale  delle  parole  del  Gran  Teodofio  quan¬ 
do  abolì  la  legge  che  dichiarava  rei  di  mor¬ 
te  quelli  che  profferivano  parole  ingiuriofe 
contro  del  Principe  (i).  V’è,  gli  dice  Pu¬ 
blio,  chi  lacera  anche  il  tuo  nome*  e  Tito: 

E  che  perciò?  J'c  il  mojfe 
l,egp;ere‘^a  ,  noi  curo  .*  , 

Se  follia ,  lo  compiango  .* 

Se  ragion ,  cji  fon  grato  :  e  fe  in  lui  fon» 
,  Impeti  di  malizia ,  io  gli  perdono  . 

E'  profa  ,  dice  l’ invidia  fiotto  la  mafchera 
del  gufto  •  ma  che  bella  profia  che  fa  ob- 
bliare  tanti  e  tanti  verfi  !  Servefi  Metafta- 
fio  di  un  gran  numero  di  fientenze  di  Se¬ 
neca  ma  fpogliandole  d’ ogni  affettazione 
nativa .  Quel  Dubi-am  falutem  qui  dot  af~ 
fiiblis y  negai  è  un  aforismo  in  Seneca,  e 
diviene  una  ragione  ben  naturale  in  Fulvia; 

"Non  dir  così  J  niega  agli  afflitti  aita 
Chi  dubbiofa  la  rende, 

E'  una  ruvidezza  pedantefica  la  rifipofla  di 
Megara  ad  Anfitrione ,  Qgsod  nimis  miferi 

vo- 

(f)  Codice  Teodofiano  iib,  IX  .  tit.  IV ,  leg. 
HI. 
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voluttt  Hoc  facile  credunt ,  la  quale  acquifta 
femplicità  e  naturalezza  in  Metaftafio  : 

E  poi  quel  che  fi  vuol  ^  preflo  fi  crede* 

Dal  Petrarca,  dallo  Zeno,  e  da'Franceli 
trafle  del  mele  *  ma  chi  noi  fa? chi  noi  fe¬ 
ce  ?  Importa  faperlo  convertire  io  proprio 
fangue  e  foftanza ,  ed  è  quello  uno  de’  rari 
pregi  del  Metaftafio  .  Si  è  da’  critici  detto 
ancora  che  la  maggior  parte  delle  favole 
Metaftafiane  viene  dalle  francefi  ,  fenza  av¬ 
vertire  che  la  maggior  parte  delle  francefi 
fi  trafle  dalle  italiane  .  Quello  traffico  de* 
letterati  è  antichiffimo  (  Nota  IV  )  ^  ma 
diftingoafi  il  plagio  vergognofo  dalla  lode¬ 
vole  imitazione  .  Bifogna  pofleder  critica  , 
principi  e  rifleffione  per  comprendere  anco¬ 
ra  quando  gli  autori  s’  incontrano  per  ven¬ 
tura  ,  e  quando  fi  feguono  a  bello  Audio  • 
Aretade  preflo  i  Greci  fece  un  volume  de’ 
penfieri  degli  ferittori  che  s’ incontrano  fen¬ 
za  feguirfi  (i). 

Il  calore  della  contefa  che  ebbe  in  Lon¬ 
dra  col  Martinelli  trafportò  anni  fono  Car¬ 
lo  Francefco  Badini  efgefuita  ad  affermare 
nella  Bilancia  di  Pmdolfo  Scornabecco  ^  che 
Metaftafio  tolfe  il  Demofoonte  dall’  Ines  de 

Ca. 

CO  V.  Eufebio,  De  Praparat^  EvangeU  lib»X, 

sap.,  5  . 
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V  jlro .  E  perchè  non  può  metter  capo  nel¬ 
la  beila  Semiram.de  del  Manfredi ,  in  cui 
le  occulte  nozze  di  Nino  e  Dirce  che  fi 
Icoprono  fratelli ,  raffomigliano  meglio  alle 
avv  enture  di  Timante  e  Dircea  ?  Non  co- 
nofceva  poi  il  Badini  altra  Inès  anteriore 
a  quella  del  fuo  ingegnofiffima-  La  Motte? 

^mbigu  Comique  ài  Montfleury  (  dif« 
fe  Io  flefib  mordace  efgefuita  )  Mctaftafio 
ha  tratto  la  Bidone .  Che  cofa  fu  quell’  ob- 
bliato  tAmbigu  ,  di  cui  fi  cibava  il  Badini? 
Una  ftravpganza  eterc^enea  ufcita  nel  1^71 
in  tre  atti  ,  ognuno  de’  quali  contiene  un 
argomento  differente ,  e  in  uno  fi  rapprefen- 
ta  in  ifcorcio- 1’  avventura  di  Didone  .,  Quel- 

V  rnA^mbig^u  fu  dunque  ì\  modello  del  Metafta- 
fio?  II.  Badini  non  conobbe  tragedie  vere 
della  regina  di  Cartagine  del  fecola  XVI  ? 
Metafiafio-  non,  fapeva.  leggere,  la.  divina 
Eneide  ?■■■ 

Anche  V*y4ìtilio  Regolo  (  afferma  lo  fteflb. 
erudito  efgefuita  )  venne  da’  Francefi  .  Da 
chi  mai'  venne  ?.forfe  dal  Regolo  dell’  infipi- 
do  Pradon  tanto,  fcreditato-  nelle.  Satire  del 
Boileau  e- nell’ epigramma  di  Racine  ?  Ma. 
fapeva  eglii  che  il  Regolo  di  Pradon  è  un 
petit-maitre  colla,  fua  bella,  accanto  (i)  ?  Po¬ 
teva 

(i)  V,  ciò  che  ne  di  (Te  Mi  Dorat  ,  il’  quale 
fui  Regolo  di  Metaflafio  cotnpofe  la  fua.  trage¬ 
dia  Regulus 
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tcva  nafcere  da  sì  molle  e  negletto,  padre 
r  eroico  ,  il  Romano  ^Attilio  Regolo  Metafta» 
lìano  ? 

E  Badini  e  molti  altri  dilTero  ancora  che 
dal  Ctnna  formò  il  Poeta  Cefareo  la  fua 
Cìemenxct.  di  Tito  .  Chi  può  ignorare  il  ca¬ 
po  d’  opera  del  teatrO'  di*  Cornelio  ?  La.  Cle- 
menxa  di  Tito  nulla  perderebbe  quando  an¬ 
che.  ne,  fuffe  un^  efatta  imitazione  .  Ma  per 
iftruzione  della  gioventìi.  e  per  rendere  giu-, 
ftizia  al  vero  oflerviamo  in  qual  manie¬ 
ra  fi:  conduflero  que’  due  grand’  ingegni 
nel  maneggiare  in  generi  divertì  due  con¬ 
giure  e  due  perdoni  tramandatici  dalla  fio- 
ria,  ^ 

Cinna  è  tragedia  deftinata  a  commuovere- 
Ip,  fpettatore  :  Tito,  è,  melodramma  fatto  per 
commuovere  e.d  appagare  i  fenfi.  Per  riuici- 
re  nel  primo;  lavoro  ,  fi  vale  il  buon  poeta 
di  un’  azione  importante,  ma  femplice  per 
dar  campo,  al.  dialogo,  in  cui  fpicca  l’ entu- 
fiafmo  tragico. Chi  compone  pel  teatro 
muficale  ,  abbifogna  di  maggiore  attività  e 
rapidezza  nella  favola  ,,  per  fervire  al  fuo 
oggetto  più,  con.  colpi  di  fcena  e  fituazioni 
che  col  dialogo,  obbligato,  dalla,  moderna 
mufica  a.  foggettarfi;  a  una  precifione  rigofo- 
fa  .  Cornelio  e  Metafiafio.  hanno^  foddisfatto 
compiutamente  al;  loro  intento  ;  ma  fe  que- 
fi’  ultimo  avelie  feguite  1’  orme  del  primo 
nella,  condotta  della  favola  ,  avrebbe  fatta 
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Ud’ opera  fredda  di  una  buona  tragedia  (r)^ 

Quindi  profufe  nel  fuo  argomento  mag¬ 
gior  ricchezza  d’ invenzione ,  e  quella  che  nel 
Tito  fi  fcorge  ad  ogni  palTo  ,  per  gli  nuo¬ 
vi  colpi  teatrali  e  pe*"  bei  quadri  prodotti’ 
da’  contraili  di  fituazione ,  non  poteva  tro¬ 
vare  r  Italiano  nel  tragico  Francele  ,  e  traflc 
dal  proprio  fondo  le  fila  che  gli  abbifogna- 
vano  per  la  fua  tela  .  Non  balla  a  Mcfalla- 
£o  che  Sello  amiVitellia  che  lo  feduce  e  la 

pre- 

(i)  Da  quanto  qui  fi  afferma  e  fi  affermò  fin 
dal  1777  ,  apparifce  con  tutta  la  chiarezza  di 
non  aver  io  in  verun  tempo  nò  ignorato  la  di-^ 
verfità.  dell’opera  e  della  tragedia  ,  nè  pretefo 
comparare  il  Cinna  colla  Clemenza  di  Tito  per 
dare  un  gloùofo  vanteggio  al  drammatico  Italia¬ 
no  fopra  il  tragico  Francefe  .  Perchè  dunque  ih 
fig.  ab.  Andres  volle  prenderli  l’inutil  pena  dh 
darmene  un  carico  ?,  Ben-  vede  il  leggitore:  nel 
mio  confronto  che  io  col  rilevar  di  propofito  l’ 
artifizio  diverfo  che  richiedeva  1’  opera  e  la 
tragedia volli  difiroggere  l’ imputazione  dè*  cri¬ 
tici  ,  ed  indicare  la  necefflfà  che  avea  Metafla- 
fio  di  non  feguìre  il  Cornelio  alla  pefia  ,  e  di 
teffere  la  favola  del  fuo  Tito  più-  rapjda  e  pih 
«apace  di  compiere  l’oggetto  rauficale  .  Ma  do¬ 
ve  mai  io  ne  dedu/fi  quei, glpriofo vantaggio  tid- 
l' Italiano  fui  tragico  Francefe  ?'^oa  ho  io  fen,- 
za  ambiguità  dichiarato,  che  all’oggetto  del  Cor¬ 
nelio  più,  non  faceva  d’  uopo  di  quanto  vi  fi 
trova  ? 
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precipita  nella  congiura  •  ma  ha  bifogno 
che  quella  afpiri  a  una  vendetta  ,  non  di 
un.  padre  come  fa  Emilia,  ma  di  un’attiva.  ' 
ambizione  delufa  nella  fperanza  di  regnare*. 
Ha  bifogno  che  Tito  faccia  uno  sforzo  e  . 
rimandi  Berenice  per  rifvegliaire  la  fpenta 
fperanza  di  Vitellia  ,  e  che  pofcià  eglii  eleg¬ 
ga  per  conforte  Servilia  foralla  di  Sedo,  im¬ 
pegnata  con  Annio  nobile  ,  virtuofo  e  de¬ 
gno  della  di  lei  tenerezza.  Ha  bifogno  che 
Sedo  drafcinato  dalla  paflione  alla  congiura, 
e  richiamato  d»  un  redo  di  virtìi  e  dalla 
gratitudine  a  falvar  Tito ,  nel  tempo  fteflb. 
che  contro  di- lui  confpira.  ,  corra  a  difen¬ 
derlo:  che  chiamato  da  Tito  non  ardifca 
prefentarglid  col  manto  macchiato  di  fan» 
gue  :  che  Annio  gli  dia  il  fuo.:  che  qued* 
amico  col  manto  di  Sedo  fegnato  colla  di- 
vifa  de’  congiurati  arrivi  alla  prefenza  deli* 
imperadore  in  tempo  che  la  virtuofa  Ser- 
■vilia  ha  fcoperto  il  fegreto  del  nadro  ,  c 
che  il  fuo  amante  all’apparenza  ri  fulH  col¬ 
pevole,  e  ponga,  in,  confufione  l’ inconfide- 
rato  Sedo  ed  Annio  nella,  neceffità  di  cona- 
parir  reo  o  di  accufar  1’  amico  .  Quede  co¬ 
le  fanno  riufcìre.  il  melodramma  italiano 
diverfiirimo  dalla,  tragedia  francefe  per  la 
ricchezza  e  1’ economia  delibazione  (i)  * 

St.deTeatX.VL  S  I 

(i)  Molti  che  «i  haaao  preceduto  (e  l’ accen¬ 
nai 


V 
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I  caratteri  poi  di  Augufto  ,  Emilia  e 
Ciuna  diffedfconoi  da  quelli  di  Tito  ,  Vi- 
tellia  e  Sello  ^  Augufto  fi  dimoftra  clemente 
la>  prima  volta,  fianco  dalle  famofe  profcri- 
zioni  :  e  la  clemenza  è  la  caratterillica  del¬ 
la  vita  di  Tito  delizia  del  genere  umano  • 
caratteri'  che  efigono  un  colorito  differente. 
Emilia  innamorata  di  Cinna  intraprende  lo 
fconvolgimento  dello  flato  contro  al  fuo 
benefattore  ,  per  vendicar  la  morte  di  un 
padre  *  nel  che  fi>  fcorge  cert’  aria  di  ro¬ 
manzo  ,  perchè  1’  affetto,  filiale  narrata,  non 
ifcuote  tanto  lo.  fpettatore  quanto  i  benefizj 
prefenti  di  Auguflo.  ,  e  la  di  lei  paffjone 
per  Cinna  ejpofla  agli  /guardi .  Ma  Vitcjlia 
è  un  ben,  dipinto  carattere-  fomminiilrato. 
dalla,  natura ,  e  da’  coflumi.  de’  grandi  ,,  fu- 
periore  forfè  alla  fleffa  -Ermione  di  Rackie 
da.  cui  deriva,  (i)  .  Ella  è,  una.  Romana  am- 

bi». 


nai  fin  dal  1777  )  in  parlar  dell’ operar ,  ' volendo, 
additarci  in  che  effa.  diffèrifca  dalla,  tragedia  , 
pofero  tal  differenza  nell’ unità,  di  luog.o  ,  nell’’ 
èfito  triflo.  o  lieto  della  favola ,  nel  carattere  del, 
protagonifla  ,  nel  numero  degli  atti,  e  nel.  ver- 
fo ..  Diffi  allora  ,  e  lo  ripeto  |,  che  niuna  di  tali 
cofe  mette-  una  differenza  effenziale  uzW.eperat 
eroica  e  la  tragedia',  ma  cl  abbiamo  riferbato  di 
trattarne  di  propofito  nel  nofiro  Sìftema  ]\delor- 
drammatieo  inedito  fin  dal  1783. 

(t)  Perchè  dunque  quello  attivi/firao  carattere- 

che- 
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Blziofa  che  piìi  non  ifperando  di  confegùirc 
colla  mano  di  Tito  l’ imperio  ,  fi  prevale 
della  debolezza  di  un  fuo  amante  per  tra¬ 
mare  la  rovina  deirimperadore  *  e  l’ondeg- 
giamento  delle  di  lei  mire  comunica,  all’  a- 
zione  un  continuo  patetico-  movimento  , 
Cinna  poi  e  Sedo  fono  veramente  due  in¬ 
grati  per  cagione  di  una  donna  •  ma  Cinna 
fempre  confiderà  Augufto  come  un  tiranno^ 
e  i:  fiioi  rimorfi,  dell’  atto  HI  non  proven¬ 
gono  dalla-  conofcenza.  dell*  ingiuftizia  del 
fuo  attentato ,  ma  da’  benefizj  ricevuti  da 
Augufto  .  Sedo  al  contrario  ,  perfonaggio 
incomparabilmente  più  tragico  (i)  ,  è  com¬ 
battuto  dalla  conofcenza ,  delle  virtù  di  Ti- 
S  z  to 

cHe  la  natura  prefesta  ,  e  l’  arte-  ha  introdotto 
con  felice  fucceflb  fulla  fcena  ,  perchè  mai  que¬ 
ll’ Vttellìa  che  ondeggia  traila  vendet¬ 
ta  e  r amore,,  increbbe  air  ab.  Andres-,  e  vorreb¬ 
be- sbandirlo- dalla  fcena  ,  non  che  dall’opera  di 
Metaftafiò  ?  Perchè  così  gli  piacque,  ad  onta  del¬ 
la  natura  dell’arte  ,  dell’efempio  di  Racine  e 
di  Metaftafiò., 

(i),  Perchè  ancora-  quello  debole  Sejìo  foggiac- 
que-  alla  ftefla  profcrizione  teatrale  del  fig.  An- 
dres  >  Io  sfido  chicheflTia  a  trovare  in  natura  un 
perfonaggio  più^  di  Sello  idoneo  ad  eccitare  il 
tragico'  terrore  e  la  corapalfiòne  .  Di  qual  tem- 
jrera  farà  il  cuore-  del  fig.  Andres  che  pure  ha 
sì.  vaga  ed  elegante  la  penna?  Ma  nel  giudicar 
di  poefia  dwmmatica  U  penna  può  fupplire  al 
•uore  .è* 
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to ,  dall’  amicizia  da  lui  oltraggiata  ,  dall* 
Immagine  d’  un  gran  tradimento  fenza  dif* 
colpa ,  dalla  virtù  cui  non  ha  del  tutto  ri¬ 
nunziato ,  dalla  debolezza  per  Vitellia  che 
lo  tiranneggia .  Per  comprendere  appieno  la 
diverfità  de’  due  caratteri  ,  pongafi  ,  nella 
fcena  full’ abdicazione  di  Augufto,  Sefto  in 
luogo  di  Cinna  ,  e  la  tragedia  non  potrà 
andare  avanti  y  non  potendo  convenire  a 
$efto  la  parte  che  vi  foftiene  Cinna  d’ipo¬ 
crita  e  di  traditore  determinato . 

Perfonaggi  così  diverfi  producono  fitua* 
zioni  ancor  più  differenti.  Senza  dubbio  ec¬ 
cellente  \  la  fcena  prima  dell’atto  V  tra 
Cinna  ed  Augufto  dopo  fcoperta  la  congiu¬ 
ra  *  e  benché  ne  fembri  troppo  famigliare 
l’ incominciamento  ,  duna  ,  prendi  una  /«- 
^dia  e  afcoltami  ,  il  difcorfo  di  Augufto  fi 
va  gradatamente  elevando  ,  finché  conchiude 
con  quella  famofa  interrogazione  » 

Cinna ,  tu  r*  e»  fouviens, ,  O"  veux  »»* 
ajfajjiner  ? 

Cinna  però  come  ogni  rep  ordinario  ,  fi 
rilblve  a  negare  il  delitto, 

Moì  y  Seigneur  ,  ntoi  /’ 
ame  ft  traitrejfe? 

Ma  Augufto  lo  riempie  di  confuCone  mo»,- 
ftrandof)  intcfo  di  tutta  la  congiura  ,  ed 
allora  Cinna  convinto  fi  appiglia  al  partito 
di  moftrar  coraggio  ,  Vom 
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p^’ous  deveti^  un  exemple  à  la  pofìerkè  , 
Et  mon  trèpas  importe  à  viitre  furetè , . 

Tutto  è  detto  con  fenno  ,  proprietà  e 
grandezza  ancora  ,  c  nulla  è  ftraordinario  , 
Ma  nel  nollro  melodramma  che  cofa  produ- 
duce  Io  feoprimento  della  congiura  ?  Due 
incontri  originali  inimitabili  .  Nella  fccna 
4  del  II  Tito  fa  che  fi  congiura  contro  la 
fua  vita ,  ma  ignora  che  Sello  fia  il  rea 
principale  •  perciò  vedendolo  venire  va  a 
lagnarli  con  lui  medefimo ,  coll’  amico  , 
dell’ ingratitudine  de’  Romani: 

Tit.  Sejlo ,  mìo  caro  Sejlo ,  io  fon  tradito  , 
Sef.  (  Oh  rimembranza  1  )  Tit.  Il  crederejll, 
amico  ? 

Tito  è  r  odio  di  Roma  .  tu  che  fai 
Tutti  t  penfieri  miei:  che  fenza  velo 
Hai  veduto  il  mio  cor  .•  che  fojli  fempre 
i’  oggetto  del  mio  amor  ,  dimmi  fe  quefla 
x/dfpettarmi  io  dovea  crudel  mercede , 
Sef.  (  V  anima  mi  trafigge  e  noi  fel  crede\) 

Che  contrailo  fommamente  ìnterelfante  fa 
^quell’afpetto  franco  e  amichevole  di  Tito  , 
e  quella  confufione  di  Sello  lacerato  da*  ri. 
morfi  !  E  chi  non  invidierà  all’  Italia  que- 
Ha  feena  impareggiabile?  Nella  feena  6  del 
III  non  fi  conòfee  meno  il  maellro  .  Tito 
piò  non  ignora  che  Sello  è  un  traditore  ,  e 
,  S  3  che 
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che  il  Senato  1’  ha  convinto  e  condannato 
alia  morte  •  ma  vuol  parlargli ,  e  quando 
Serto  fi  appreffa  -,  fi  sforza  di  mortrar  nel 
volto  la  rigorofa  maertà  offefa  .  Serto  fi 
avanza  sbalordito  affatto  dal  delitto  palele 
i’  uno  oflerva  la  mutazione  dell’  afpetto 
dell’altro  •  e  lo  fpettatore  vi  ammira  un 
quadro  patetico  degno  del  Raffaello  -della 
fcena  tragica  ; 

Sef.  (  Numi  !  è  quello  eli  io  miro 

Di  Tito  il  -volto  ?  ufh  la  dolce^i^a  ufatM 
Pih  don  ritrovo  in  lui  !  Come  divenne 
Terribile  per  me  \  )  Tit.  (  Stelle  \  <ed 
è  que/ìo 

Il  fembiante  di  Sejìò  ?  Il  fuó  delitto 
Come  lo  trasformi  !  Porta  fui  volto 
-La  vergogna^  il  rimorfo,  e  lo  /pavento.)  ec. 

Tali  feene  non  fi  leggono  jiel  Cinna^nh  in 
altri  drammi  -ch’io  fappia  .  Bellezze  origi¬ 
nali  fon  parimente  ,  e  fatte  per  l’ immor¬ 
talità  ,  le  vie  tentate  <la  Tito  per  fapere  il 
fegreto  -di  Serto  :  le  anguftie  di  quefto  infe¬ 
lice  porto  nel  cafo  o  di  accufar  VJtellia  ,  o 
di  commettere  una  nuova  ingratitudine  ver- 
fo  il  fuo  buon  principe  :  l’ammirabile  com¬ 
battimento  di  Tito  nel  foferivere  la  fen- 
tenza  nella  fcena  y  del  III che  meritò 
1’  ammirazione  di  Voltaire  .  Deggio  ,  dice 
Tito  ,  una  vendetta  alla  mia  clemenza  fprez- 
zata  ...... 
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Vendetta  !  Tito  ,  e  fu  farai  capate 
D"  un  si  òaffo  defio  ,  che  rende  uguale 
L' cffefo  alT  offenf or  ?  Merita  invero 
^ran  lode  una  vendetta  ve.  ^ 

^  ^  .  Eh  viva  .  .  .  Invano 

Parlan  dunque  le  leggi?  Io  lor  cujìode 
JL*  efeguifeo  così  ?  Di  Se  fio  amico 
Non  fa  Tito  feordarfi  ?  Han  pur  fapMO 
Obbliar  d*  effer  padri  -e  Manlio  e  Bruto. 
Seguanfì  i  grandi  efempj  •’  ogni  altro 
aiffetto 

D*  amicizia  e  pietà  taccia  per  ora  . 

Seflo  è  reo  t  Sejìo  mora  ec. 

..  .  .  .  .  .  ^  •.  .  .  .  •  .  Or  che  diranno 

I  pofleri  di  noi  ?  Diran  che  in  Tito 
Si  fiancò  la  clemenza 

'Come  in  Siila  -e  in  Jlugujio 
JLa  crudeltà  <ec. 

•  •  ^Che  ^Ttto  alfne 

Era  /’  offiefo  ,  e  che  le  proprie  effiefe  , 
Senga  ingiuria  del  giujlo 
Ben  poteva  ‘obliar  . .  .  Ma  dunque  faccio 
Sì  gran  forga  al  mio  cor  ^  nè  almen  fteuro 
Sarò  cìj  aitri  m' approvi  ?  .Ah  non  fi  Jafei 

II  folito  camin  .  Viva  P  amico  , 

Benché  infedele^  e  fe  accufarmi  il  mondo 
Vuol  pur  di  ■qualche  errore  ^ 

Mf  accufi  di  pietà  ,  non  di  rigore  ^ 

Ed  «eco  In  qual  goifa  i  grand’  ingegni 
■anche  con  argomenti  già  maneggiati  diveni 
S  4  tano 
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tàno  originali.  Virgilio  e  TalTo,  prendend» 
per  modello  Omero  ,  ci  arrkchirono  di 
nuove  fogge  di  poemi  eterni .  I  grandi  dram¬ 
matici  della  Grecia  fcriflero  molte  volte  fu 
di  un  medefimo  -argomento  componimenti 
che  non  fi  raflbmigliano .  Chi  fa  imitar  mi¬ 
gliorando  -,  nafce  per  eflere  fucceflivamente 
imitato  I  quindi  è  che  il  noftro  Poeta  Im¬ 
periale  ha  prodotta  una  folta  fchiera  d’  imi¬ 
tatori  Italiani  che  lo  feguono  fenza  raggiu- 
gnerlo  nè  appreflarglifi  ‘  ed  è  flato  tradotto 
c  imitato  in  Francia  da  molti  poeti ,  Le 
Frane  de  Pompignafi-,  Collé  ,  Belloy  ,  Le 
Miere ,  Dorat  ec.  Egli  è  vero  che  poflbno 
ne’  Tuoi  drammi  notarli  alcuni  difetti  ,  ne* 
quali  iscorfe  a  cagione  del  fiflema  che  tro¬ 
vò  introdotto,  del  genere  fleflb ,  degli  efem- 
pj  palTati ,  e  foprattutto  degli  abuli  muficali, 
come  farebbero  tante  arie  di  paragoni  lirici 
perfe  fleflì  eccellenti  ,  e  certi  amori  fubaltcr- 
ni ,  e  qualche  efpreffione  ftudiata  più  che  all» 
fcenica  non  lì  conviene^  Ma  che  perciò  ?  Me- 
taflafio  è  pur  tutto  infieme  1’  Euripide  ,  il 
Cornelio  ed  il  Racine  Italiano  t  Metaflafio 
è  tale  che  fe  di  mezzo  il  togli  ,  fenti  che 
lì  forma  un  orrido  vuoto  nella  poefia  meli¬ 
ca  che  ninno  più  riempie  •  là  dove  fe  altro 
moderno  poeta,  e  grande  ancora, tu  ti  fin¬ 
ga  di  non  avere  efiflito ,  nulla  fentirai  man¬ 
care  all’  Italico  Parnafo  .  Non  per  tanto  in¬ 
torno  a  lui  non  fi  afcoltino  gli  elogj 
del  Piccini  il  giovane,. del  fig, Torcia,  del 
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£g.  Gordara  ec. ,  nè  il  Vefpafiano  ,  nè  il 
configliere  imperiale  Cai  fabigi ,  nè  T  Algarot¬ 
ti  ,  nè  il  Francefchi  ,  nè  il  Signorelli  • 
Odanfi  gli  efteri  .  Quejìo  caro  figlio  della 
natura  (  diceva  il  dotto  fig.  Eximeno  .)  ha 
accordati  mfieme  e/ìremt  che  niun  fihfofo 
avrebbe  mai  penjato  di  poterjì  ccrmbtnaré  ^ 
quali  fono  le  dolcexge  della  lira  greca  co* 
feritine  enti  romani  ^11  fuo  fìile  è  chiaro  ^  net  to^ 
conci fo  ,  le  parale  piene  di  fugo  e  di  grai^ia^ 
i  periodi  di  giufta  mifura  per  penetrare  nell* 
animo  .  E  quantunque  il  Metaflafio  non  pm 
flato  poflo  nella  lifla  'degli  autori  del  con- 
•cioffiacchè  ,  egli  fard  non  per  tanto  V  origi^ 
ginale  che  fi  proporranno  ad  imitare  i  poeti 
Jìlofofi  •  La  fua  rima  è  difcretijfima  ed  efen* 
te  di  legge  ,  i  verft  ,  in  quanto  lo  permette 
'la  lingua  ,  fono  pieni  di  ritmo  ^  e  però  facili 
d*  ad attarp  alla  mupca  •  Se  •Ahacreonte  ri* 
nafceffe  ,  dubito  che  fcriveffe  in  italiano  un 
lède  nè  più  armoniofa  nè  piùdolce  di  quefta* 

Oh  che  felici  pianti^ 

Che  amabile  marùr  ^ 

Purché  fi  poffa  dir 
Quel  core  è  mio . 
pi  due  beìr  alme  amanti 
Un^  alma  allor  fi  fa  y 
Un  alma  che  non  ha 
Che  un  fol  defio^ 

Voltaire  parlando  della  feenà  ^del  III  della 
filemenc^a  dì  Tito  e  del  coftui  monologo  fo- 

pral- 
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prallodato  diceva  :  „  Quefte  due  fceile  fona 
comparabili  ,  fe  non  le  fuperano  ,  alle  più 
belle  produzioni  di  Grecia  medefima  :  fono 
degne  di  Cornelio  quando  non  è  declamato¬ 
re ,  e  di  Racine  quando  non  è  debole,,.  Un 
altro  preziofo  tedi  mone  ammirifi  in  un  fol 
frammento  del  lunghiffimo  e  fquifitiffimo 
elogio  che  grinteffe  relegante  fig.  Andrei 
con  ben  poche  eccezioni .  Non  ha  perchè 
temere  (  dice  )  U  Metajìajìo  il  confronto  con 
Cornelio  ,  con  Racine  e  con  qualunque  altro 
poeta  tragico  .  I  fuoi  caratteri  non  cedono 
per  V  efatte'^^^a  e  verità  a  migliori  caratteri 
degli  altri  poeti .  La  jublime  anima  di  Cof 
nelio  ha  ella  faputo  immaginare  Greci  e  JRo» 
mani  come  Temijlocle  ^  Redolo  e  T^ito?  E  il 
dolce  cuor  di  Racine  avrebbe  avuto  bajlevo^ 
le  tenere^a  ^  e  fen/ibilità  per  formare  i  TU 
manti  ^  i  MegaclL^  le  Dircee  ^  le  Zenobie  ^ 
e  tanti  altri  affettuojì  ed  appajjionati  perfo* 
naggi  ?  Tratti  pik  nobili  e  grandi  ^  piu  rU 
levati  ed  energici  ,  fenten^e  pih  fublimi  c 
giujìe  y  più  chiare  e  p^ecife  y  pCT^  più  tene^ 
ri  e  toccanti  ,  efprejjioni  più  piene  di  fentU 
mento  e  d*  affetto  ,  non  fi  troveranno  faciU 
mente  nel  Cornelio  y  nel  Racine  y  nel  Voltai¬ 
re  ,  ne  in  alcun  altro  j  e  il  foto  Metajìajìo 
potrà  in  quefle  parti  drammàtiche  far  fronte 
a  tutto  il  più  bello  e  grande  del  teatro  fran- 
cefe  &c. 

Dopo  ciò  ,  dudiof]  giovani ,  che  amate  la 
poefia  Icenica  e  Metaftafjo  ,  non  vi  potrete 

con* 
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eonfolare  del  molefto  ronzio  di  qualche  po¬ 
vero  mendicante ,  che ,  avendo  Tempre  fcrit- 
to  fcorrettamente  in  italiano  c  profe  e  ver- 
li  ,  ardifle  efitare  intorno  al  valerli  di  qual¬ 
che  vocabolo  non  da  altri  ufato  che  da  Me- 
taftalìo  ?  Afcolterete  chi  chiamafle  fvsnevoH 
le  tenerezze^^Metaftàliane  ?  le  vendute  tirate 
d!  certi  automati  periodici  che  refpirano 
coli’  altrui  fiato  velenofo?  la  feverità  de* 
Petrarchifti  e  Dantifti  ?  1’  invide  filippiche 
di  qualche  verfifcioltajo  ?  Udite  per  voftro 
meglio  ed  a  gloria  dell’Italia,  dì  cui  Me- 
tàftafio  è  il  più  caro  ornamento ,  udite  gli 
efteri ,  gli  emuli  ftellì  oltramontani  ^  udite 
il  voftro  cuòre,  e  coll’  Al^arotti 

a  piena  tnati  fpàìrgete 
Sopra  luì  fiorì ,  e  del  ‘vivace  allòrW 
•Onorate  V  altìjjtmo  poeta . 

Seguaci  ebbe  quello  valorolìffimo  ingegno 
nell’  opera  illorica  il  Livornefe  fig.  Marco 
Coltellini  autore  dt\V  ,Almerìa  e  dell’ 
gona  compolla  per  Pietroburgo  ,  e  Vittorio 
Amadeo  Cigna  Torinefe  che  fcrifle  Enea 
•nel  La^io  ed  altri  melodrammi  ,  a  quali 
mancò  buona  parte  della  delicatezza  ,  dei 
patetico  ,  della  grandezza,  del  calore  Meta- 
llafiano  .  I  loro  difegni  non  furono  sì  ric¬ 
chi  e  gludiziofi  *  non  originali  o  quafi  tali 
le  invenzioni  *  i  loro'  colpi  di  fcena  fpari- 
fcono  a  fronte  del  vigorofo  colorito  di  Apo- 

llolo 
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fìolo  Zeno  ^  ed  ì  loro  quadri  accanto  a  quel- , 
li  del  Metaftafio .  Decaddero  ancora  per  Io 
fìile ,  anche  in  faccia  al  Coltellini  ed  al 
Cigna,  la  Disfattaci  Dario  ^  e  Incendit- 
di  Troja  del  duca  Morvillo  ,  e  V  *^rmida 
abbandonata  dell’  avvocato  don  Saverio  de 
Rogatis  che  nel  1770  fi  rapprefentò  in  Na¬ 
poli  da  Anna  de  Amicis  e  da  Giufepp* 
Aprile:  ma  tutti  e  tre  quelli  drammi  riu- 
fcirono  oltre  modo  in  teatro  ,  per  le  deco¬ 
razioni  e  per  la  mufica  de’  primi  due  di 
Pafquale  Cafaro  ,  e  dell’  ultimo  del  mara- 
vigliofò  Jommelli ,  la  quale  fi  tiene  meri¬ 
tamente  per  un  capo  d’opera . 

Il  fig.  duca  don  Domenico  Perrelli  im- 
prefle  in  Napoli  in  un  tomo  nel  1777  quat¬ 
tro  melodrammi  ,  la  Circe  ,  Cefare  in  ^Ar- 
menia  f  Lifimaco^  e  f  ^Adolfo  fui  gufto  ra¬ 
gionevole  dell’opera  iftorica  ,  ma  non  fi 
rapprefentarono  .  Oggi  dall’  illullre  autore  fi 
fa  imprimere  una  raccolta  di  fue  pocfie  tea¬ 
trali  in  più  tomi  ,  ed  il  pubblico  è  vicino 
ad  accerta rfi  de’  di  lui  progreffi  nell’  arte 
d’  incatenar  gli  eventi  con  verifimìglianza, 
nel  colorir  gli  affetti ,  e  nell’  efprimerfi  con 
nobiltà  e  naturalezza  ,  frutti  faporofi  c  gra¬ 
ti  del  tempo  e  di  un  oflinato  travaglio. 

Don  Luigi  Serio  profeflbre  di  Eloquenza 
italiana  nel  Liceo  Napoletano  c  Poeta  di 
Corte  fin  dal  ijjg  volfe  i  fuoi  poetici  ben 
conoCciuti  talenti  all’  opera  Metaftafiana  coli 
fondata  fperanza  del  pubblico  ,  e  la  fcelta 
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die*  fuot  argomenti  accreditò  il  di  lui  gufto. 
L,a  fua  Ifigenia  in  %/Iulìde  collo  fcioglimen- 
te  naturale  del  Racine  fu  rapprefentata  in 
queir  anno  colla  mufica  del  Valenxiano  Vin¬ 
cenzo  Martin ,  il  quale  abbifognava  di  piti 
lungo  foggiorno  in  Italia  per  riufcire  fui 
teatro  di  San  Carlo  ripieno  dell’  armonia 
immortale  de’JommelH,  de’ Piccini,  de’ Mai 
c  de’  Paifelli.  Il  fuo  Orefle  co\h  mufica  del 
Napoletano  Domenico  Cimarofa  comparve 
nel  raedefìmo  teatro  nell’  agofto  del  lySg  . 
La  fua  verfificazione  è  muficale  •  facile  1’ 
cfprelTione  ed  acconcia  al  genere  *  lo  ftile 
chiaro  ,  nobile  ,  concifo ,  ed  ornato  de’fiori 
poetici  che  Metaftafio  fteflb  ammife  nella 
JDidone  cd  in  altri  drammi  ma  che  poi  usò 
piò  parcamente  nell’  ué'tttlio  ^  ad  onta  degli 
oracoli  mufici  non  perde  di  vifta  il  tragi¬ 
co  fine  di  commuovere  fulle  orme  de’  tra- 
gici  dell’antichità.  Ma  di  quanto  verfoquel 
tempo  non  eran  crefciuti  gl’  inconvenienti 
teatrali  che  incepparono  tal  volta  il  genio 
fteflb  di  Metaftafio!  Quanta  altra  parte  di 
poefia  e  di  verità  non  conviene  oggi  facrifi- 
care  al  furore  de’gran  pantomimi ,  mercè  de’ 
quali  ormai  s’ignora  fe  il  melodramma  fia 
parte  acceflbria  o  principale  dello  fpettacolo! 

Non  è  mancato  qualche  altro  melodram¬ 
ma  iftorico  in  Italia  ,  come  il  Pirro  del 
fig.  Gamerra ,  il  Crefo  del  fig.  Pagliuca ,  ed 
i  Tirreni  melodramma  inedito  tuttavia  del- 
i’inge^nofo  giovaacdon  Matteo  Gàldi  de’cui 


.ì.Sà  Storia 

ì)en  estivati  talenti  già  fi  gnftano  i  precoci 

frutti . 

L’ umana  incofianza  cHe  mena  foventc’ 
51  rincrefeimento  dello  fiato  attuale  ed  il 
defiderio  di  cambiare ,  fe  penfare  a  rivolgere 

10  fguardo  indietro  ed  a  vedere  in  lonta¬ 
nanza  l’opera  mhoì&gica:  rifiuto  delle  leene 
italiche  ed  imperfetta  ancor  nelle  mani  di 
Quinault^  Come  feguir  nel  fuo  fiftemaMe- 
taftafio  e  non  rimanergli  di.  grande:  fpazio 
indietro  f  In  vece  dn  rettificar  quel  fiftema, 

11  pensò  a  cangiar  fentiero.  Ed  eccoì  forge- 
re  V  <^lcejle  ,  e  V  Orfeo  del  fig.  Calfabigi 
animati  dalle  note  immortali  di  Gluck  in 
in  Vienna*  e  fi  corfe  allo  fpettacolo  che 
varca  oltre  l’ Olimpo  e:  travalica  le  rive 
d’  Acheronte  .  Il  Miglia  vacca  oltre  alla;  fua 
Tetide  feri  (Te  1’  Armida  ,  ed  ebbe  la  deftrez- 
za  di  eongiungere  agrincantefimr zh  Jìfon-i 
delle  furie  eà  z*  bilance  de’^perfonaggi  alle¬ 
gorici  di  Quinault  il  vivo  intereffe  dell’inU 
mi  abile  Armida  del  gran.  Torquato  ed  una, 
felice  imitazione  del  leducente  fiile  Meta- 
fiafiano .  Marco  Coltellini  richiamò  la  pom- 
pofa.  favola;  di  Pfiche  già;  feeneggiata  da. 
Molici  e  ,  e  moftrò  in  Vienna  nel;  17^7  la 
lua  di  tAmore  e  Pftche  colla.,  felva  de’  defti- 
ni,  coll’antro  degli  oracoli,  coll’Acheronte, 
colla  caverna  di  Averno  ,..  ed  accoppiò  allo 
fpettacolo  de’  fenfi  l’ interefle  e  la  polfibilc 
commozione  in  buono'  fiile* .  Il  prelodato- 
fig.  Serio  nel  1780  riprodulFe  fulle  fcène 
Rapoleraiie  tale  argomento  *  ma  gli  conyen- 
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ne  tutto  fondare  nella  poefia ,  e  fervire  alle 
circoftanze  fpogliando’  lo  fpettacolo  di  quali 
tutte  le  indicate  decora?iioni  ,  per  dar  luo¬ 
go  a’  balli  di  Zemira  e  xAzpv  ed  al  Convi- 
tato  dì  pietra  *  Pliche ,  Zemira  ,  T  inferno  di 
doo  Giovanni  Tenori©  tutto  in  un  falcio  ? 
Ma  tutto  oggi  dee  lacrificarfi  a’  ballerini .  L* 
anno  1782  (ed  è  quello  un  altro  fatto  che 
fmentilce  folennemente  il  gazzettiere  Colpo 
d' occhio  )  il  Sovrano  di  Parma  »,  continuando 
nell’  intento  di  promuovere  d’ ogni  maniera 
i  progrefli  della  drammatica  ,  fe  rapprefentare 
fplendidaraente  net  fuo  teatro  %Aleffandro  e 
Timoteo,  fcritto  con  eleganza  c.  forza  poetica 
dai  fig.  conte  Gallone  della  Torre  Rezzoni- 
co  e  pollo  in  mufica  dal  celebre  Giufeppe 
Sarti.  Ma  nè  anche  le  feducenti  bellezze 
di  quella  mufica  e  di  quella  poefia,  nè  quel¬ 
le  apparenze  incantatrici  ma  pollicce  ,  po¬ 
terono-  fupplire  all’ interelTe  ed  ai  calore  che 
produce  la  fola  verità:  nell’  opera  illorica  ‘ 
non  gualla  da’ mufici  e  da’ ballerini., 

I  momenti  più.  favorevoli  dell’opera  mi¬ 
tologica  celTarono  tollo  ,  e  fi  ricorfe  di  bel 
nuovo-  a  i  riporti  arredi  di  Zeno  e  Meta- 
rtafio ,  ma  elil  furono  mutilati  ai  pari  di 
coloro  che  reggono  le  parti  de’  loro  prota- 
gonirti.  E' colpa  forfè  de’ lodati  poeti  la  bar¬ 
bara  efecuzione  de’  norcini  teatrali  all’  im¬ 
pero  de’ direttori  de-  moderni  pantomimi? 

II  fig.  Calfabigi-  fermo  nel  propofito  di 
raddrizzare  il  trono  giacente  dell’  opera  mi- 

to- 

\ 
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tologica  ,  impiegò  tutto  1’  apparato  matura¬ 
le  di  effa  die’ demonj  e  delle  furie  danzanti 
e  della  delèrizione  del  Tartaro  nelle  fuc 
Danaidt  che  fe  porre  in  mufica  dal  noftro 
Millico  *  ma  non  fi  rapprefentò  .  Il  fig. 
conte  Pepoli  chs  lo  fegue  e  ne  adora  le 
vefligia,  ha  pubblicato  nel  1789  il  fuo  Me- 
Peagro  accompagnato  da  una  lettera  Jul  me- 
Ivdramma  feria  ad  un  uomo  ragionevole^  il 
quale  nè  anche  panni  che  abbia  prelèntate 
filile  fcene  le  nuove  vefti  delie  antiche  fu¬ 
rie  ,  de’  numi  infernali ,  delle  ombre  e  delle 
parche ,  corteggio  perpetuo  delle  tragedie 
muficali  mitologiche.  O  N/ttetr,  ricca  figliuo¬ 
la  di  nobii  padre  e  sforzo  felice  dell’  arte 
che  fa  arricchirli  neH’immenfo  campo  della 
natura  di  sì  varie  e  vaghe  e  preziole  pom¬ 
pe,  ad  onta  de’  valorofi  ingegni  che  fra  noi 
puf  fiorifcono  ,  non  avrai  tu  una  compagna 
nel  regno-  dell’  armonia  ?  Paffiamo  a  fare  li» 
motto  della  danza  e  della  mufica. 

E  la  danza;  che-oggi  formalina  parte  non 
indilferente  dell’opera  ,  e  la  mufica  che  la 
coflituifce  tale  iniieme  colia  poefia ,  hanno 
ricevuto  nel  noftro  fecolo  da  vai7  eccellen¬ 
ti  artifti  novello  gufto  e  fplendore.  La  dan¬ 
zi  teatrale  ora  non  è  più  un’ arbitraria  fil¬ 
za  di  più  pantomimi  eterogenei  ferii  o  grot- 
Tefchi  con  pieni  fenza  oggetto  concatenato: 
ina  npprefenta  aneli’ effa  co’ foli  gefti  favo* 
fe  compiute  comiche  o  tragiche.  Il  Tofeano 
4:igioifui  efpofe'  in  Ita! w-,  in  Alemagna, 
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3n  Pietroburgo  "varii  balli  ferii  e  giocoli  , 
il  Convitato  di  pietra^  il  Solimano  II  ^  Er¬ 
rico  IV  alla  caccia ,  Ninetta  in  corte  ,  il' 
Difertore  con  lieto  firn  &c>  In  una  lettera 
fcritta  da  Vienna  nel  1755?  a  m.  Arnaùd 
lodavafi  il  ballo' di  Flora  efeguito  da  mada¬ 
ma  Angiolini  .  In  Parigi  ed  in  Vienna  in¬ 
torno  al  medefimo  tempo  fi  dittinfero  la 
Bugiani  c  la  Paganini .  ;  Il  Fiorentino  Ve- 
flris  tanto  applaudito  in  Parigi  fi  è  fegna- 
lato  nel  ferio  e  gentile  ,  Viganò  in  Italia 
ne'l  grottefeo ,  il  Napoletano  Gennaro  Magri- 
in  Venezia ,  in  Torino,  in  Napoli  per  leg¬ 
giadria  e  leggerezza ,  per  varie  felici  inven¬ 
zioni  di  balli  applauditi  ,  e  pel  trattato  teo¬ 
rico-pratico  del  ballo  in  due  volumi  con 
trenta  rami  dato  alla  luce  nel  1775?  •' 

•  Il  più.  rifcaldato  ,  il  pifi  burbero,  il  più 
preoccupato  nemico  del  nome  Italiano,  non 
contratterà  all’  Italia  il  primato  fopra  le  al¬ 
tre  nazioni;  nell’ arte  incantatrice  della  mu- 
fica .  Dal  di  lei  feno  ufeirono  i  primi  mu-. 
fìci  legislatori  e  i  più  famofi  maeftri  ,  c 
guei  che  infegnarono  a  ricongiungere  con 
proprietà  e  verità  fulla  feena  la  poefia  e  la 
mufica .  Dal  di  lei  feno  fenza  contratto  fo¬ 
no  ufeiti  i  più  celebri  maeftri  di  quello  fe- 
«olo  .  Egli  è  ben  vero  che  i  Tedefchi  poflb- 
no  vantarli  di  eccellenti  maeftri  di  mufica 
llruraentale,  degli  Haydn  ,  Huber  ,  Cramer, 
Schmit  ecc.  :  che  debbono  andar  fattoli  del 
loro  Hafs  (  pregevole  allievo  de’  conferva- 
St,de'Teat,^,VL  T  torj 
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torj  di  Napoli  )  e  dei  prodigipfa  Glucfc  e 
deli’  ariponiofo  Back  ecc..  Ma  gli  Spagquo- 
li  che  giài  ebbero  un.  Ramos  ,  un  Salipas 
ij.n.  Morales ,  non>  parnii  che  oggi  Qontino 
aitri  che  ii.  mqeftco  Rodriq^uez,,  de 
conapofitore  della  mufica,  della  ^jijeìda.  ,  c, 
che  il  nominato.  Valenziano  Martin  ’  per- 
chè:  Gaetano  Brunetti  maeftro.  di  violilo  di 
CARi,a  lY  cflendo  Principe  di  Aftnrias.  ,  ed 
U  Cotfeili  della.  R.  Cappella  ed  il  Confort 
appartengono  all’  Italia.,  Pregi anfi,  meri¬ 
tamente'  i  prancefi,  di  dottifljmi  fcdttori 
teoi'ipi  di  mufica  e  particolarmente  di  Mer- 
fenio  t.  Burette  ,  D-’  Alembert  dee.  ^  ppre  qua4 
altro  nome  de’  loro  moderni  maeliri  mufici 
ha  formontate  le  Alpi  fuorché  quello,  dei 
diffìcile  Rameau  (  Nota  V  )  ?<  Ma.  eccetto, 
che  il  folo.  Gluck.  »  potranno  gli  oltramon¬ 
tani  fulla  mufica  gareggiai?  di  preminenza, 
con.  gl’  Italiani  ?-  Som  pur  efli.  med.efimi  gli 
ammiratori  degli  eccellenti  mufici.  teorici  e 
pratici  che  in,  prodigiofa  copias  efeono  da, 
Bologna  da  Firenze  ^  da,  Venezia  da,  Mi¬ 
lano,  ed  altronde,  ma,  fingolarmente  da  Na»* 
poli  reggia,  e  fonte  perenne-  della  feienza^. 
mufica  ..  Scadati ,,  Vinci,  Porpora  ,,  Leo  ,, 
Gorelli,  Veracini ,  Tartini,,  Bucar! ni ,  il 
nobile  Marcello  ,,  1’  eccellente  ftorico  dellm 
jjiufica  e  maeftro.  Martini ,  il  Buranelli  iur 
troduttore  del  gufto  della  mufica  italianasin; 
Alemagna,  il  Mancini ,  il  Sarro  ,  il  Du- 
ssante  gran  maeftro  di  gran  maeftri ,  l’ im-. 
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pareggiabile  Pergolefe  ,  il  maeftofo  ed  infe« 
lice  Gaetano  Lattila  ,,  it  profondo  armonica 
Logrofcino  ,  il  grande,  Jorno^elli il  gajo  , 
vivace  dilicatO)  Piccini-,  che-  ha,  prodotto 
in  Parigi  la,  felice  rivoluzione-  predetta,  fin 
dal  1777  dal  Signorelli-  (  ne  frema,  pure  il 
Lampillas-  )  il  dotto  Gafbra  1.’  armoniofo- 
Majo  ,,  il  felice  Traetta  ,  il  pieno  e.  grande 
Sacchini  ,.  il  dolce- Anfofli  ,,  l’  efpreflivo  e 
dotto,  Giufeppe  Sarti  ,.  il  graziofiflìmo-,  Pai- 
felli ,  e  tanti  e  tanti  altri  per.  la,  maggior 
parte  figli  di»  Partenope,.  faranno  confeÌTare 
a’  pofleri  imparziali  (  fecondochè-  affermò 
r  Inglele  autore  del  Parallelo  della,  condi~ 
xjone  delle  facoltà,  de  gli  ‘  uomini  )  che  la 
perfezzione  di  sì  bell’  arte-  è  confinata  nella 
parte-  piìi>  occidentale  dell’  Europa .  Gloriofo 
fingolarmente*  è;  per  la-:  mia.  patria  il  tefti- 
mone  per  ogni  riguardo  autorevole  del  gran 
Cittadino  di  Ginevra,  (i)  ^  „  Giovane  arti- 
fta  ,  vuoi-  tu  fapere,  fe>  qualche  fcintilla  di 
quello  fuoco?  divoratore  ferbi  nell’ anima  ? 
Corri  ,,  vola  a  Napoli  ad  afcoltar  le  opere, 
maellrevoli  di  iee,,.  Durante^,^  Jommelli  ^ 
Pergolefe.  Se  tifi  empiono  gli  occhi  di  la¬ 
grime  ,  fe  ti  palpita  il  cuore  ,  fe  tutto  ti 
commuovi ,,  ti  agiti ,  e  ti  fenti  ne’  tuoi 
T  ».  tra-. 


(i)  Dizionario  di  Muficor  artic.  Ghie .  , 
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trafpòrti  opprimere,  fufFocarej  prendi  allo¬ 
ra  il  Metaftajìo  y  e  componi*  il  fuo  genio 
rifcalderà  il  tuo  *  col  fuo  efempio  tu  faprai 
creare  j  e  gli  occhi  altrui  ti  renderanno  ben 
torto  il  pianto,  che  ti  avranno  fatto  verfa- 
re  i  tuoi  maeftri .  Ma  fe  le  grazie  incanta¬ 
trici  di  querta  grand’  arte  ti  lafciano  in  cal¬ 
ma,  fe  non  hai  nè  delirio  nè  trafporto,  fe 
in  ciò  che  dee  rapirti ,  tu  non  trovi  che  del 
bello,  oli  tu  domandare  che  cofa  è  Genio? 
Uomo  volgare  ,  non  profanar  quefto  nome 
fublime  *  e  che  t’importerebbe  il  conofcer- 
lo  ?  tu  noi  fentirerti  :  và ,  componi  murtca 
francefe  „  , 

CAPO  IV 
Stato  prefente  degli  fpettacoli  teatrali^ 

Jl  noftro  fecolo  filofofico  e  calcolatore  non 
permette  che  s’ignorino  in  verun  angolo 
dell’Europa  le  principali  regole  del  verifi- 
mile,  nè  che  fi  iprezzino  fe  non  dagli  rtolti., 
Ghi  in  tanta  luce  ardirebbe  prefentar  fullc 
fcene  nell’  atto  I  un  eroe  nafcente  in  Bisna- 
gar  e  nel  III  canuto  nel  Senegai  ?  chi  fi  fa¬ 
rebbe  protettore  di  fimili  icempiataggini 
fenza  aver  perduto  il  cervello  ?  Ma  querta 
filofofia ,  quefto  fpirito  giufto  ,  efatto ,  ac- 
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curato  bafta  a  produrre  opere  grandi  nella 
poefia ,  nell’  eloquenza  ,  nelle  arti  del  dife- 
gno  e  nella  mufica  ?  Al  contrario  ove  lo 
Ipirito  fiiofofico  tutta  riempia  la  mente  del 
Ilio  rigore  per  modo  che  paga  del  metodo 
e  deir  analifi  nulla  fi  curi  di  arricchir  la 
fantafia  e  fomentar  1’  ardor  poetico  che  nu- 
trefi.  d’immagini  ,  quello  fpirito  compaflato 
agghiaccia  1’  entufiasmo ,  fnerva  la  paflione, 
irrigidifoe  il  gufto  .  Non  fo  fe  quindi  folo 
derivi  quella  fpezie  di  decadenza  che  ofler- 
vafi  nelle  belle  arti  •  ma  fcmbra  che  ora  fi 
abbondi  meno  in  grandi  artifti  che  in  cal¬ 
colatori  ,  fofifti ,  falfi  letterati ,  e  gazzettieri. 

Nel  fettentrìone  continuano  i  drammi 
regolati  ,  e  fi  rifiuta  in  generale  la  buffone¬ 
ria  groffolana:  ma  Weifs  ,  Klopftock ,  Lef- 
fing  hanno  emoli  che  gli  fuperino  ,  che  gli 
rettifichino  ,  che  gli  fi  apprcffino  ? 

Una  manifefta  decadenza  oflervava  ,  fono 
alquanti  anni ,  nel  teatro  di  Londra  il  dot- 
tiffimo  ab.  Arnaud  :  „  Non  vi  fi  rapprefen- 
tano  (  diceva  )  che  le  antiche  favole  ,  al¬ 
cune  infipide  imitazioni  delle  commedie  c 
novelle  francefi  fcritte  fenza  ingegno  e  fen- 
za  fpirito,  e  un  gran  numero  di  farfe  fati- 
richc  „ .  La  fteffa  cofa  ne  fcriffe  il  fig. 
Linguet .  La  fatira  fotto  quel  cielo  non 
rifpetta  nè  particolari,  nè  miniftri ,  nè  go¬ 
verno  ,  e  porta  fpeflb  il  fuo  fiele  fulle 
fcene.  Una  farfa  contro  il  miniftéro  fotto 
Giorgio  II  fu  denunziata  alla  Camera  de* 
T  3  Co- 
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Comuni  ,  che  propofe  un  bill  perfoggetta- 
re  gli  fcenici  componimenti  àH’ifpezione  d* 
un  ciambellano  .  Il  conte  di  Chefterfield  pro¬ 
nunziò  un  eccellente  difcorfo  contro  il  biil^ 
che  però  pafsò  in  le^ge .  Contuttociò  fui 
teatro  -di  Foote  e  poi  -di  Drury-ìane  fi  è  Tap- 
prefentata  una  farfa  col  titolo  di  Ejcrocs  , 
in  cui  fi  motteggiano  i  metodi/li  fetta  •no¬ 
vella  fondata  da  Withefield  forfè  ^'ivente  an¬ 
cora - 

Nella  Spagna  ecco  ‘quello  che  ifi  ‘oflerva 
ciafcun  anno  ne’  teatri  di  Madrid-.  Aprefi 
il  teatro  dopo  la  quarefima  con  q[ueIle  com- 
pofizioni  del  lecolo  palfato  che  confervano 
le  due  compagnie  come  loro  fondi .  Inoltra¬ 
ta  la  fiate  li  Ibfpendono  le  recite  di  giorno, 
c  -per  la  notte  fi  cantano  le  nazionali  jfirr- 
fuole ,  o  le  traduzioni  delle  -nofire  opere 
buffe ,  e  vi  companfcono  ancora  tradotte 
alcune  commedie  francefi  ed  italiane.  Fu  in 
quéfio  tempo  che  fi  videro  fu  quelle  fcene 
tradotte  la  Spofa  Ferjtana^  il  Cavaliere  •« 
la  Dama ^  il  Burbero  Jfen^co  del  Goldoni- 
Nel  mcfe  di  agofio  del  178^  (  •quando  piìi 
fremevano  gli  Huerttfli  e  i  Lampìgliani 
contro  del  Signorelli  )  chi  avrebbe  potuto 
iminaginarfi  che  dovefle  rapprefèntarfi  fenza 
interruzione  di  fainetti  e  tonadiglie  la  di 
lui  Faujlina  ?  E  rapprefentata  cni  avrebbe 
fperato  che  fi  ripetefle  fette  volte  nel  tea¬ 
tro  del  Principe  con  applaufo,  e  con  pro¬ 
fitto  della  cafia  ,  avendo  dato  ai  cernici  di 
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«ntrata  ^e’noflri  <iocati  1230  (i)  ?  Ma  ap¬ 
pena  incomincia  l’ ottobre  torna  a  rapprc- 
fentarfi  di  giorno  ,  fparifcono  le  bùone  com¬ 
medie,  le  commedije  ftefle  nazionali  <lelIo 
fcoffo  fecolo  ,  ed  allora  fi  fcatenano  i  ^  de- 
mon]  ,  le  trasformazioni  ,  gl’  incantefitni  ^ 
le  machine,  i  Setfe  dormienti  azione  dipiìi 
centina  ja  d’anni,  e  V  Orìgine  deìf  Ordine 
Carmelitano  di  Antonio  Bazo  che  contiene 
un  titolo  che  tion  finifce  mai  ,  e  un’  azio- 
T  4  ne 

"(1)  Tcco  come  ne  perenne  a  me  la  notizia 
in  una  lettera  di  un  amico  Spagnuolo  da’  22 
agofto  1786  ;  Muy  Senor  mio  zi:  £/  dia  catorze 
del  ^refente  vi  repréfentar  en  tl  Colifeo  dei 
Prtnctpè  fu  coxnedia  de  vm.  la  Fauftina  traduci^ 
da  <ton  b  a  fante  fdeliàaà  à  nuefira  lenona  ^  Te 
w  tenia  antecedente  ninguno  ^  y  me  halli  fin  pen- 
farlo  con  ttn  drama  tjue  ni  remotamente  efperaba 
yo  verte  en  la  éfcena  EfpaSiola  &c.  Egli  profe- 
gue  naTrando  V  applaufo .ricevuto  ad  onta  di  uh 
«cadente  ridicolo  di  un  veftito  dell’  attrice  che 
rappre Tentava  la  Fauftina  ,  e  conchiude  così  ^ 
Se  oyo  con  atencion  toda  la  temedia  ^  gufiò  gene-- 
ràimente  ,  y  en  particular  tubieron  mucho  aplau- 
fo  la  efeena  S  dei  aSlo  I  ,  la  ultima  del  ÌI  j  y 
ia  7  dei  W .  El  pueblo  que  no  tiene  que  ver  ton 
Jas  queflioncillas  lì  ter  ari  as  ,  apìaude  lo  ibueno 
fin  averiguar  de  quien  es  :  le  he  vi  fio  tonmovet-^ 
fe  en  los  pafages  mas  pateticos  y  reir  en  ios  que 
tfian  ìlenos  de  fales  comic^  ...  Se  reprefemò 
fiete  veces  y  dio  los  cornhos  veinte  mìl  y  qut^ 
nientos  reales  de  entrada  ♦ 
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ne  di  13^^00  anni ,  cioè  dagli  anni  “del  mon¬ 
do  3138  fino  a’ tempi  di  papa  Onorio  III  . 
Ed  Ormefìnda  ?  e  Sancio  Garcia  ?  e  le  com¬ 
medie  d’  Yriarte  ?  del  giovane  Moratin  ? 

Dopo  Crebillon  e  Voltaire  havvi  pih 
qualche  degno  tragico  in  Francia  ?  Dopo 
Regnard  e  Des  Touches  e  qualche  altro 
de’  primi  anni  del  fecolo  ,  havvi  più  un  fo- 
lo  comico?  Monache  difperate ,  gelofi  ar- 
liìtbiati  che  danno  a  mangiare  alle  fpofc 
i  cuori  de’ loro  amanti  ,  uomini  dabbene  che 
vanno  a  rubare  in  iftrada  c  fon  deftinati 
al  patibolo  , 

le  fombre  Falbaìre, 

^  Beaumarchaìs ,  &  V  ennuyeux  Mercier 

(  diceva  Carlo  PalifTot  ) ,  e  Diderot  col 
fuo  Figlio  Naturale  in  profa 

dans  le  grand  goàt  du  larraoyant  £«• 
mique  , 

come  cantava  fcherzando  Voltaire  ,  ecco  i 
tragici  e  i  comici  fucceiTori  degli  autori 
di  Radamijlo  ,  dell’ ,  del  Giocatore  . 
Ma  fra  quelli  comparifce  fovente  in  ilce- 
nà  a  farli  arroffire  l’autore  del  'Mi/antropo 
e  del  Tartuffo?  Penfatelo  voi! 

De  Moli  ere  oubliè  le  fel  ejl  affadi  , 
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E^i  bei  verfi  di  Raciiie  hanno  perduto  1’ 
impero  de’ cuori  ?  Cedono  ad  una  lugubre 
profa  Topo  ri  fera  ;  ond’è  che  Voltaire  Icri- 
veva  all’  imperadore  della  China  ,  che  oggi 
in  Francia 

Le  traglque  ètonné  de  fa  metamorphofe^ 
Fatiguè  de  r'tmer  ,  ne  va  parVer  qu  en' 
pofe. 

Tutto  (  fe  afcoltate  i  medefimi  nazionali 
Voltaire,  Freron  ,  Paliffpt  &c.  )  tutto  è 
divenuto  un  telTuto  di  tirate  ,  di  epigram¬ 
mi,  di  definizioni  metafiiiche,  di  antitefi 
ftentate  ;  tutto  il  bello  è  fparito  a  fronte, 
della  fmahia  di  dello  fpìrito  a  corto 

del  buon  fenfo  ^  e,  quel  che  è  peggio,  di, 
certa  chiamata  filofofia  armata  come  un  iftri- 
ce  di  aguzzi  motti  enimmatici  e  di  lamen¬ 
ti  neologici  Icagliati  con  intrepidezza  per 
infultare  o  coprir  di  ridicolo  tutto  ciò  che 
non  fa  d’empietà  dichiarata;,  Una  nazione 
ricca  di  eccellenti  modelli  tarderà  ancora  a 
rinvenir  dallo  rtordimento  ?  Io  mi  Infingavi 
del  .contrario  fin  dal  1777:  ma  elfa  ha  pu¬ 
re  applaudito  il  Bouru  bìenfaifant  ,  e  non 
per  tanto  dopo  tanti  altri  anni  non  ofa 
rientrar  nel  camino  della  buona  commedia 
e  ne’ confini  prcfcritti  dall’invariabile  Ra¬ 
gion  Poetica  . 

Quanto  all’  Italia  ,  lafciando  a  parte  que’ 
melici  allori  colti  dal  Zeno  cd  a  piena  ma¬ 
no 
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jio  dal  figlio  deir  armonia  e  delle  grazi  6 
Metaftafio  emulo  illuftre  de’  Rafini  e  de’ Cor¬ 
nei)  ,  efla  ha  ben  dati  nella  tragedia  e  nel¬ 
la  commedia  e  lieti  frutti  c  fperanze  piii 
liete  ancora  Se  il  MafFei  non  vinfe  i  tra¬ 
gici  pili  infigni ,  tra  effi  al  certo  degnamen¬ 
te  fi  frammifcbia  e  paffeggia  onorato ,  Se 
il  Varano,  il  Marchefe ,  il  Conti,  il  Cra- 
nelli ,  il  Bettinelli  ,  l’ Alfieri  ed  altri  già 
lodati  fi  difcoftano  di  molto  da  Voltaire  c 
Crebillon ,  fovraftano  fenza  contrailo  a  i 
Belloy,  a  i  Colardean,  a  i  Dorat,  agli  Ar- 
naud ,  a  ì  Le  Miere ,  a  i  Marmontel ,  Se  il 
Goldoni  cbe  ha  mollrato  a’  Francefi  coll’ ul¬ 
time  fue  favole  la  vera  gulfa  onde  fcuotere 
e  gettar  via  il  fofco  corrotto  de’  Sedai  ne  o 
de’ Diderot ,  fe  l’ Albergati  ,  il  Pepoli  o 
qualche  altro,  fcrittori  non  ignobili  di  ve¬ 
re  commedie  ,  lafciano  pur  vuoto  il  feggio 
di  Moliere,  a  quanti  ed  a  quanti  comici 
della  Senna  non  fon  elfi  fuperiori  ?  Ma  che 
prò  /  fe  la  gallica  pelle  iagrimante  fpazia 
ed  infetta  i  commedianti  Lombardi  che  la 
diffondono  ?  fe  i  novelli  venuti  in  Parnafo 
ad  elfi  confacrano  il  loro  tragico  cittadine- 
fico  e  comico  lugubre  ?  fe  fin  anco  qualche 
elegante  fcrittore  prende  di  fimil  genere  Ma¬ 
liardo  il  patrocinio  ,  e  certi  fogli  periodici 
che  in  lui  fol  giurano  alla  cieca,  ne  comu¬ 
nicano  le  opinioni  di  ogni  maniera  a  colo¬ 
ro  che  lludiano  la  letteratura  nelle  gazzette? 
Onde  dunque  fperare  fenno  e  falute?  Dalla 

fola 
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Cola  noja  infepai-abìl  cotfipagna  di  tali  di- 
fperati  tjwiformi  pantomimi ,  la  quale ,  in¬ 
tepidito  che  farà  il  Furore  ciella  moda  ca- 
pricciofa  ,  dee  guarir  l’Italia  dell’ umore  an¬ 
ticomico  del  Lillo  e  -dcir  anglomania  comi- 
•codugubre  francefe.  Ma  chi  guarirà  certi 
letterati  furiali  della  loro  demonomania  del¬ 
le  màfcherate  infernali  e  de’ preftigj  mitolo¬ 
gici  della  -verga  incantata  ?  Quella  non  cu- 
ranza  e  quella  defolazione  a  cui  trovanfi 
negli  Scrigni  'de’loro  per  altro  Tifpettabiii 
autori  condannate  le  Danaidi  ed  apparente¬ 
mente  i  Meìeagrt ,  fenza  la  quale  l’Italia 
correrebbe  rifchio  di  piombare  irreparabil¬ 
mente  Fin  anco  in  traccio  a  i  Silfi  ed  alle 
JBarhe  torchine^ 


CAPO  ULTIMO 


_  Conchìttfione  * 

IEd  eccovi  il  vaftograndioro  edifizio  del¬ 
la  fcenica  poefia  per  la  ftefla  antichità ,  va¬ 
rietà  ed  ampiezza  in  ogni  fua  parte  ammi¬ 
rabile.  Eflb  appartiene  ad  una  immenfa  fa¬ 
miglia  fparfa  per  la  terrS  conofciuta  e  di¬ 
latata  in  tanti  rami ,  la  quale  rhapolfedu- 
to  fucceflìvamente  e  guado  ed  acconcio  a 
ftio  modo  fecondo  il  genio  di  ciafcun  pof- 
Iclfore ,  che  vi  ha  lafciato  il  marco  del  prò- 

pvio 
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prio  guflo  or  fetnplice  or  pompofo  or  bìz* 
zarro  or  faggio  :  fpeciofo  dove  per  bei  pez¬ 
zi  Gorintj  e  per  fodi  fondamenti  Tofcani, 
dove  maeftofo  ancora  per  certa  ruvida  fplen- 
didezza  di  colonnati  ed  archi  Gotici:  divi- 
fo  in  grandi  appartamenti  altri  nobilitati 
da  greche  pitture  o  da  latine  pompe,  altri 
ricchi  di  bizzarri  ornati  di  tritoni  ,  egipa- 
ni ,  sfingi  e  firenc  a  difpetfo  della  natura; 
deliziofo  in  mille  guife  ne’  bofchetti  ,  nè 
romitaggi,  nè  compartimenti  diverfide’  giar¬ 
dini  ,  là  vaghi  per  naturali  ricchezze  dì  olenti 
rofe  ,  garofani ,  gelfomini  e  mamolette ,  là 
ricchi  di  fiori  olandefi  ,  di  cocco  ,  ananas 
ed  altri  frutti  oltraraarini  ,  là  pompofi  per 
verdi  viali  coperti ,  giuochi  d’  acque ,  fonti 
idraulici,  laberintì  e  meandri.  Tale  da  Pe¬ 
lei  n  a  Parigi  è  il  profpetto  vario  e  vago 
della  drammatica. 

Gli  Efchili  ,  i  Sofoclì  ,  gli  Euripidi  ,  e 
gli  Ariftofani ,  gli  Aleffidi  ,  i  Filemonì,  i 
Menandri  della  Grecia  :  gli  Azzj  ,  i  Pacu- 
Vj  ,  gli  Ennj ,  i  Seneca ,  e  i  Cecilj ,  i  Ne- 
yj ,  i  Plauti ,  i  Terenzj  del  Lazio:  i  Trif- 
fini  ,  i  Rucellai ,  i  Giraldi  ,  i  Torquati ,  i 
Manfredi ,  e  gli  ^mìntl  e  i  Paftor fidi  fenza 
efèmpio,  e  i  Machiavelli,  gli  Ariofti  dell’ 
Italia  nel  XVI  fecole  che  riforgendo  infegnava 
a  riforgere  :  i  V^ega,  i  Caidcron  della  Spa¬ 
gna:  i  Shakefpear ,  gli  Otwai ,  e  poi  i  Wy- 
chcrley  e  i  Congreve  dellTnghilferra  :  i  Cor¬ 
nei] ,  i  Racini,  iCcebillon,i  Voltaire,  e  i 

Mo- 
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Molicri  c  i  Regnarci  della  Francia  emula 
della  Grecia  e  dell’ Italia,  e  norma  glorio- 
fa  a’ moderni,  mal  grado  degli  Huerta  e  de’ 
Sherlock-:  i  Weifs  ,  i  Leflìng  ,  i  Klopftock 
della  Germania  che  dopo  un  lungo  fonno 
fi  rifveglia  al  fine  mirando  indecifa  or  la 
Senna  ora  il  Tamigi:  i  MafFei,  i  Conti-, 
i  Varani ,  e  i  Goldoni  e  gli  Albergati  ,  c 
Zeno  e  Metaftafio  che  tante  volte  vale  i 
Racini  e  i  Cornei)  nella  prefente  Italia  : 
tutti ,  dico  ,  quelli  grand’  uomini  trovanfi 
ora  iperbolicamente  ammirati  ora  fenza  cq- 
nofcimento  di  caufa  ridicolofamente  biafi- 
mati .  Chi  giudicherà  di  loro,  il  pedan  tu¬ 
rno  o  la  leggerezza  ?  l’ amor  cieco  o  la  mali¬ 
gna  invidia?  o  gli  apologifti  con  gli  occhia¬ 
li  colorati?  oi  gazzettieri  che  militano  alla 
fvizzera?  o  i  plagiar)  di  meftiere  che  afpi- 
rano  a  un  nome  vivendo  di  ritagli  mal 
rubati  ?  ^ 

Alla  Jìoria  ed  alla  fola  ftoria  Icortata  da 
una  fana  filojofia  chiaroveggente  e  fgombra 
di  parzialità,  al  cui  Iguardo  folo  fa  un 
tutto  quel  sì  mirabile  edifizio  ,  eh’  effa 
contempla  tranquillamente  come  dall’  al¬ 
to  d’ una  collina:  a  quefta  fola  ftoria  ,  di¬ 
co  ,  appartiene  il  giudicar  di  tanti  gran¬ 
fi  uomini  che  vi  hanno  lavorato  per  tan¬ 
ti  fecoli  •  ed  il  fuo  giudizio  fchietto  c 
imparziale  additerà  agli  artifti  nafeenti  il 
fentiero  che  mena  lenza  tortuofi  giri  alla 
poflibile  perfezzione  drammatica .  E  chi  fc 

non 
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non  quella  femplice  ftoria  c  quella  fcrenjt 
filofofia  fa  difcernere  quel  che  può  efler  bel^ 
ta  per  un  fol  popolo,  e  quello  che  lo  farà, 
per  molti  ?  quella  che  non  ignora  che  ciò 
che  li  chiama  buon-guflor  non  dipende  che 
dalla  conolcenza  di  quello  bello?  In  Pekin 
c  Collantìaopoli ia  Parigi  e  Firenze  fi 
pretende  cogli  fpettacoll  fcenici  correggere 
e  divertire,  la  focietà.  mediante  um’  imitazio¬ 
ne  della  natura  rapprefentata  con  verifimi  - 
glianza ,  adoperandovi  le  molle  della-  com- 
paflione-  e  del  ridicolo.  Ma  v’è-  chii  penriu- 
fcirvi  fi.  vale-  di  troppe  ipotefi  ,  mollrando 
in  un  foL  luogo,  differenti  paeff  e  in  due 
ore  di  rapprefentazione-  il  corfo  di,  molti 
Jullri  e  talvolta,  di  fecoli  interi,,  come  av¬ 
viene  in  Madrid  e  in.  Londra ‘  e  chi  all’ op- 
pofito.  fe.  ne  permette  pochilTime ,,  come  fi 
ufava,  anticamente  in  Atene-  e  in.  Roma  , 
cd  oggi  ufafi,  in  Italia-  e  in  Francia  .  Senza 
dubbio»  i  drammi  Cinefi  ,,  Spagnuoli  e  In-, 
glefi  contengono  un^^arte  mcn<  delicata  ma; 
pel  gullo.  di  que’  popoli  hanno  un-  merito 
locale  *  i  drammi  poi  de’  Greci  e  de’  Lati¬ 
ni  e.  de’ moderni  Italiani  e;  Francefi  come 
hanno,  acquillato  dritto  di  cittadinanza  nella, 
maggior  parte  delle  nazioni  culte  ,  non  te¬ 
mono  gl’  infiliti  degli  anni ,  e  poffeggon». 
una  bellezza  che  fi  avvicina  all’ affoluta  . . 
Or  non  fon  quelli  gli  eferaplari  che  deerac-,. 
comandare  il  gullo  ?•  Vi  fono  poi  certe,:  far- 
facce.  buflfoncfche  che  coftano  poco,  e.  fanno». 

tal-. 
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fajvoltà  gran  remore  fulla  fcena  ,  dalla  qual 
cola  potrebbero,  gl’  inefperti  dedurre  una  fai* 
fa  confeguenza  (  e  la  deducona  in  fatti  e 
ne  fanna  pompa  ]  e  fuggir  la  fatica  necef- 
laria  per  metterli  in  iftato  di  fcrivere  com¬ 
ponimenti  limili  e  al  Mifantro^ 

perchè  non  furono*  quelli  la  prima  vol^ 
ta  ricevuti  favorevolmente  dagli  fpettatori 
Ma  la  Jìori(t  pronta  a  diradar  ogni  nebbia  y 
gli  avvertifce  che  le  facili  farfe  romanzefche 
e  i  mollri  fcenicì:  non*  allettano,  che  1*  ulti¬ 
mo  volgo ,  e  dopo  una  vita  efimera  corro¬ 
no.  a  precipitar^  neir  abiffo  dell’  obblìo  * 
dovechè  il  Mifanfropa  e  1’  ed  i  com¬ 

ponimenti  che;  ad  efli  li  appreffano» ,  non. 
folo  sforzano,  alla  per-  fine  il  pubblico  a 
vergognarli  de,!  primo-  giudizio^  ma  ricreano 
la  parte  piu  pura,  e  illuminata  della  focietà 
che  fono  i  dotti  ^  e  palTano  indi  a’polleri 
infieme  con  quelli  che  furono,  fcritti  nella 
caverna  di  Salamina ..  Ora  fi.  può  elitare  un 
fot  momento  a  fcegliere  tra  il  rellar  tolto 
fepolto  nella  propria,  terra  ìa  compagnia  di 
tante  migliaja  di  fcheletri  mollruori  ,  e  tra 
il  convivere  con  Euripide  ne’ gabinetti  de’ 
di  tutti  i  tempi  e  di  tutti  i  paefii 

I  N  E. 
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Coyre^lone  al  temo  ly , 

Per  trafcorfo  di  memoria ,  avvertitomi 
da  un  letterato  amico ,  fi  diffe  di  Filippo 
IV  nella  pagina  205  v.  $>  :  Che  efpulfe  un 
popolo  di  Mori  Si  corregga  così  ;  Che 

non  riparò  i  mali  dell'  ejpuljione  di  un  po¬ 
polo  di  yiori  &c. 


N  O  T  E 

del  fu 


D.  GARLO  VESPASIANO. 

Nota  X*  .  T  ^  Touille  de  V  env te  (  feri  ve  il  Sig. 

di  Voltaire  ),  /’  artifice  des  in^ 
trìgues  ,  le  poi  fon  de  la  c^lomnie  ^  f  ajfajjinat 
de  la  fatyre  (  fi  y  ofe  exprimer  ainfi  )  def^ 
honorem  parmi  les  hommes  nne  profejfion  ,  qui 
par  elle  mème  a  quelque  chofe  de  divin  *  E  chi 
crederebbe  mai  che  quello  Eratollene  della  Fran^ 
eia ,  il  quale  predica  cosi  bene  contro  V  invidia^ 
la  malignità  ,  la  calunnia  ^  e  1*  iniqua  fatira  , 
fià  poi  egli  (leffo  tante  volte  caduto  in  quelli  vU 
2;  che  detella  ?  U»a  evidentilfima  ripruova  fral- 
ie  altre  ei  ne  diede  nella  lettera  eh*  egli  fcrilTe, 
prendendo  il  nome  di  M#  la  Lindelle  »  contro  V 
autore  della  Mervpe  col  quale  amichevolmente^ 
carteggiava^ ,  e  che  per  ogni  titolo  meritava  da 
lui  riguardo  non  foLo  come  compitiflimo  e  vir- 
tuofilTimo  Cavaliere  ,  ma  ben  anche  come  infi^ 
gne  Letterato  ,  e  di  tanta  ellimazione  ,  che  la 
Città  di  Verona  fua  patria  onorollo  vivendo  di 
una  (tatua  monumento  perenne  delle  di’ lui  virtù. 

Notali.  Sentafi  con  quanta  avvedutezza  l’Ab. 
Bettinelli  nell’  Entufiafmo  delle  belle  arti  parla 
e  giudica  di  quelle  due  produzioni  :  Potrebbe  far- 
yj  (  e’  dice  )  un  attento  confronto  da  un  intelli¬ 
gente  della  lingua  Francefe  e  Italiana  ,  e  dèi 
gufio  più  delicato  del  teatro  ,  tra  la  Mérope  del 
Mar  chef  e  Maffei  ,  e  quella  del  Sìg.  di  Voltaire 
fua  rivale  .  £’  forfè  vero  che  la  Francefe  c  pià 

V  inge^ 


ìngej^nofa  ,  più  artìficìofa  ,  più  intrecciata  ^  più 
nobile  ^  e  fe  fi  voleffe^  anche  ricca  più  dì  bellezze y 
e  con  meno  difetti.  Dopa,  ciò:  b} fognerebbe  nulla- 
dimeno  preferire  f  Italiana^  perchè  è  tutta  in.quel 
CM attere^  vero  y  patetico  ,  palfionato  ,  ma  natu¬ 
rale'  ed,  umano  y  che  inonda  r anima  fenza.  djflra- 
zjme ,  deir  entufiafmo  più  deLiziofo  sì  nelle  fii- 
le  inimitabile  ,  e  tutto  adattato  alla  cofa  ,  sì 
per  la  femplicìtà  della,  condotta  e  verità,  de*  ca¬ 
ratteri:;  y  e  sì  per  la  foave  forza  d‘  un  gruppo 
d*  affetti  ,  e  di  paffìonì  ,  che  non  lafciano  lan¬ 
guire  un  momento  la.,  /cena,  ,  o  /vagare  il  cuore 
fjior  del  fuo  centro,  .  E*  fcuf abile  forfè  Voltaircy 
per  aver  dovuto  feguire  V  ufo  e  il  gufio  ornai 
affinato,  del  fuo  teatro  y  perchè  la  fua>  lingua  è 
men  poffente  perchè  Maffei  s*  avea  prefo  il  me¬ 
glio,^  ed  egli  ha  dovuto  imitarlo  y  perchè  avea 
efaurito  il  Francefe  fe  fieffo  in  molte  altre  trur 
gedie  •  Ma  il  Maffei  non  avrà  mai  bi fogno  di 
f cuf e  y  finché  gli  uomini  avranno  entu  fiafmo  df 
una  felice  e  fpqntanea  natura.  .  Acconcianiente 
dice  un,  altro  noflro  fcrittore  :  Se  la  Merope 
Francefe  /offe  migliore  e  più  cafiigata  dell*  Ita¬ 
liana  ,  non  farebbe  da  fiupire  ,  effendo  molto  pili 
f  acile  purgar  V  oro  che  farlo .. 

Nota  IIL  è  certo  che  niuno  de’  noftri 
drammatici  ,  e  niuno  degli  efteri  ha  giamrnai 
poffeduto  in,  così  fupremo  grado  quel  grande  in¬ 
gegna  mufico,  e  quella  mirabil  preciiione  ,  fa¬ 
cilità  e  limpidezza  che  atppirafi.  in  Metaftafio  . 
L’  accoppiare  quefte  due  virtù  tra  fe  oppofte  , 
brevità,  e  chiarezza,  quanto  fia  difficile  nelle  com- 
pofizioni  (  e  maffimamente  ne’  drammi  muficali 
che  non  po/Tonov  ^da|tare  per  loro,  ufo  nel  canto 
Cerio  più  di  fei  inV fette  milaj  parole  radicali  tra 
k.  qu'irantaquattro  mila  noverare  da  Anton-Ma- 
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rh  SalvinI  nella  lingua  Traliana  )  ce  1’  infegna 
Orazio  allorché  dice  nelT  Arre  Poetica* 
hrevts  ejfe  l aboro 

QbfcuYus  fio  • 

Il  Cari  (fimi  ^  gran  maefìro  in  contrappunto  (ferì* 
ve  il  citato  Salvini  )  quando  fentiva  lodare  il 
J^uo  Jlile  di  andante^  corrente  y  maeflofo  ,  nobile  ^ 
facile  y  folca  dire:  ah  /  quello  facile  ,  quanto 
è  difficile  /  perocché  fapcua  ben  egli  per  quante 
dijficiiltà  p affato  egli  era  avanti  di  giugmrvi  , 
E  chi  negherà  ,  che  nelle  poefie  di  Metaftafio 
Tavvifafi  una  si  grande  naturalezza  ed  agevolez¬ 
za  d’ingegno  e  d’  elocuzione 

ut  fibi  quivis  ^ 

Speret  idem  y  fudet  muhum  y  frufiraque  ìaboret^ 

Aufus  idem  ?  (  Horat.  de  art.  poet.  ) 

Le  cofe  belle  fono  malagevoli  tutte  ,  dice  un 
dettato  Greco  •  nrctvTfx  .  Gl’ Id¬ 

di!  vendono  a’ mortali  col  prezzo  di  fudori  im- 
tnenfi^tutte  le  belle  e  buone  cofe  ^  diceva  Epi- 
xarmo  comico  filofofo^ 

Uota  IV  Lucrezio,  al  dir  dell’  Ab.  'Conti  ^ 
cominciò  a  fentire  e  ad  efprimere  le  finezze  del¬ 
le  Greche  poefie  .  'Catullo  un  de’  primi  poeti 
Romani ,  che  leggiadramente  traduceffero  in  ver- 
fi  latini  le  poefie  liriche  de’ Greci ,  recò  fra  Tal- 
tro  in  veri!  elegiaci  il  poema  di  Callimaco  fo- 
pra  la  chioma  di  Berenice  .  Qua  fi  mille  paJJÌ 
(  feri  ve  Giulio  Cefare  Becelli  )  ha  offervato  il 
fManuzio  ,  che  da  Omero  prefe  Virgilio  ,  fenza 
quelli  delV  egloghe  ,  c  bucolica  ^  de^  quali  ^eglì 
Teoerho  ed  Efiodò  ha  di  spogliati  .  Legganfi  le 
varie  Lezioni  di  Marcantonio  Mureto  ^  e  fi  ve^ 
•drà  di  quanti  fiori  e  gemme  de^  nove  Lirici  Gre^ 
ci  Orazio  fiaft  fatto  corona  ,  comeché  poco  di  ef^ 
fi  ci  refii  ,  perché  fi  poffano  puntualmente  fimiìì 
Mfurpazioni  notare  •  I  tre  facnofi  elegiaci  Latini 
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m  più  luoghi  furono  ancora  traduttori  de’^recu 
Vi  è  chi  dicefi  aver  comporto  fei  libri  de  Menane 
dri  furtts  .  Il  Cartelvetro  nelle  fue  Opere  Cri¬ 
tiche  poflumeavverrì  minuramente  quali  parti,  e 
come,  e  da  chi  de’ Greci  ,  abbia  Terenzio  levati. 
Adoliere  trart’e  molti  foggetti  e  penfieri  da’ comi¬ 
ci  Italiani  e  Spagnuoli  (  come  in  parlando  di  lui 
ha  notato  P  autore  di  quefta  Ifloria  )  y  c  così 
finche  deMoro  predecertbri  fecero  Sofocle  ,  Euri¬ 
pide,  Racine.,  Voltaire  &c.  La  sfera  delle  bello 
idee  in  materia  di  belle  arti  eflendo  molto  riftret- 
ta  ^  fecondochè  infegna  Platone  ,  di  leggieri 
r  ingegno  umano  dà  in  un  penfar  fantaflico  e 
rtravagante  quando  vuol  di  quella  ufcir  fuori;  e 
jperciò  reputali  cofa  lodevole  e  neceffaria  lo  imi¬ 
tar  i  migliori  tratti  di  que’  fagri  ingegni  che 
nelle  loro  opere  feguitando  più  dappreffo  la  bel¬ 
la  natura  ,  lian  faputo  contene^r^l  nella  sfera  del 
bello  . 

Uota  V.  V  aurts  Baiava  può  a’  nofìri  giorni 
applicarli  alla  maggior  parte  de’Franceli  amanti 
della  loro  mufica  vocale  ,  la  quale  per  lo  più 
sltro  non  è  che  una  certa  falmodia  o  cacofonia 
detertanda  ,  piena  di  falfe  modulazioni ,  di  fra- 
ftuoni,  urli ,  e  gridi  arrabbiati ,  di  trilli  caprini  e 
di  fuoni  gargarizzanti  ,  che  Dio  ne  /campi  i  ca^ 
ni  w  Leggali  la  graziola  e  fpiritofa  operetta  di 
M.  Grimm  intitolata  Le  petit  Prophete  de  Boeh- 
mifch  Broda  ,  e  la  famofa  lettera  di  GianGia- 
€omo  Rouffeau  fulU  Mufica  Francefe  . 
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P.  7^  V.  1 8  Nè 

78  V.  8  lo  fcogli- 
mento 

pi  V.  15  ignoran¬ 
do  ,  punti 
ivi  V.  arici 
p5  V.  25  graicias 
120  V.  2  cftremi 
125  V.  22  Orazio 
154  V.  z6  tragsedias 
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14^  V.  21  uel 
.157  \.z6  o  che 
188  V.  12  romane- 
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2Ó1  V.  15  ancor 
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Dopo  la  ptìbblka'^ilone  del  tomo 


A 

.yVvitabile  (  D»  Carmine  )  Avvocato 
Napoletano 

C 

Cromer  (  Sig.  Avvocato  )  Veneto 
Crifpo  (  D.  Giovanni  ) 

M 

Mariano  (  D,  Francefco  ^ 

Medici  (  Cav,  D.  Luigi  )  Configliere  de* 
Principi  d’  Ottajano 
Marchefe  di  Santa  Dorodea  Siciliano 
P 

Panarelli  (  D.  Gioacchino  ) 

Porcelli  (  D.  Rafaele  ) 

Pepoli  (  Sig.  Conte  Aleflandro  )  di  Bologna 
R 

Rabby  (  M.,  )  per  due  copie 
T 

Terrea  (D.  Emmanuele)  per  altre  due  copie 
V 

Viola  (  Sig.  D.,  Vincenzo  )  R.  Razionale  di 
Cam., 

Z 

Zoccoli  (  D.  Michele  } 
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